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Ucrto Terzo Volume della Quarta Parte delle Prore Fioren- 
tine contiene Ixxxvi. Lettere da noi con fomma diligenza, e 
fatica raccolte , e per la prima volta a benefizio degli eruditi , 
e degli amatori della Tofcana favella per mezzo de' noftri tor- 
chi pubblicate . Le prime xxxiv. fono di Filippo Saflctti cele- 
bre noilro Concittadino , di rari talenti, edi /ublimi cognizioni dotato, le 
quali furono da lui fcrittc parte da Lisbona , e parteda Coccino , e da Goa a 
varjfuoi amici, ejparenti, in congiuntura de’ viaggi da lui fatti nell’ Indie 
Orientali, ed in effe fileggono molte offervazioni altronomiche , e fi fiche, e 
le narrazioni delle proprietà, edccoftumi de’Paefi, e delle Genti, che ebbe 
campodi vedere , e di praticare nel decorfodi varj anni , che nell’ Indie dimo- 
rò . Siccome quello non è luogo acconcio a narrare il corfo delle fuc erudite ap- 
plicazioni , e le principali azioni della fua vita , le quali cofe furono più parti- 
colarmente deferitteda Luigi Alamanni nell' Orazione funebre , che delle fue 
lodi recitò nell’ Accademia degli Alterati, allorché venne la nuova della fua 
morte accaduta nella Città di Goa l’ anno 1589. la quale Orazione fu inferita 
nel Volume Primo della Prima Parte di quelle noftre Profe Fiorentine dal cele- 
bre primo raccoglitore delle meddìme Carlo Dati s così noi lafciamo , che dal- 
la lettura di quelle leggiadrifftmc Lettere altri per fe Hello comprenda 1 ‘ am- 
piezza de’ fuoi talenti , cqualc luffe la fua maniera di penfare , c d’operare. 
Noi ben lappiamo , che moke delle colè da effo narrate non giungeranno nuo- 
ve agli erudir! leggitori, biaflìmamente dopo che fi fono pubblicatemolte rela- 
zioni di un gran numero di moderni Viaggiatori , che di auefti medefimi Orien- 
tali Paefì ci hanno dato didime , ed efatte notizie , fendofi dopo la morte de! 
Saffetti accrefciuta notabilmente preffo quali tutte le più culte Nazioni d’ Euro- 
pa la Navigazione , eri Commercio del nuovo Mondo . Ma non c per quello, 
che non fi debba da ognuno faper molto grado alla erudita, e diligente indu- 
llria del Saffetti, ilqualefutra i primi , che raccoglieffero , e a noi traman- 
da ff-ro le memorie dell’ Indie Orientali , quantunque le fuc Lettere abbiano 
avuto fin qui la mala forte di rellar fèpokenelt’obblio, c nelle noflre private 
Librerie alcofe , malgrado la cura , che fi prelè nel fecolo paffato il celebre Ca- 
■ftrte Vtt, UI. * j noni- 
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ironico Lorenzo Panciatichi , di raccorle , e pubblicarle , alla quale impre- 
sa non potè dar compimento . Comunque fia , noi abbiamo creduto, che la 
lettura di quelle lettere polla riuscir dilettevole agli eruditi, non tanto per 
la leeltezza, ed amenità delle notizie , che elle contengono , quanto ancora 
per la leggiadria , e vaghezza dello itile , in cui fono dettate , il quale di tan- 
to in tanto fi feorge ornato d' un certo naturai brio , e d’ una certa vivacità , e 
di cotai leggiadri motti , che ben fanno vedere la franca maniera di penfare 
del loro Autore . Nè la dima , che a giudizio noftro meritano quelle Lettere , 
pare a noi, che reili dimirunta da qualche parola, o efpreflìone tratta da al- 
cuno ftraniero linguaggio, che talvolta fi vede avere in effe adoperato il Sai- 
lètti» perciocché il frequente commercio da lui tenuto co’Portughefi , e con 
varie diramatine , c Indiane genti , gli rendeano , per così dire, ovvio, e 
wdiipenlàbiie 1* ufo delle medefime » e la natura delle cofe da lui trattate , ìè 
ben fimira , opportunamente richiedca limili efpreffioni per facilitarne I in- 
telligenza. Non piccola anguilla, e difficoltà nella pubblicazione di quelle 
Lettere ci ha cagionato l’ effe rei avvenuti o in originali jeritti dall’ Autore nel- 
l’atto della partenza delle Navi Portughefi , che vale a dire con fomma fret- 
ta, e confeguentemente di peflimo carattere , e talora laceri , e mal conferva- 
tiper la lunghezza del tempo, e per ladfflanzade’ Pacfi , onde quelle carte 
furono qua tra Imeffc ; o in copie fette da perfone parte imperite, parte mal 
pratiche delcaratteredell’ Autore , le quali lafciarono enormi lagune in mol- 
ti luoghi da effe non intefi , o , che è peggio, alterarono , mutarono , e tron- 
carono parole , e fenfo a Jorcapriccio . Per la qual cofa /"ebbene da noi è Hata 
ufata fomma accuratezza in fomiglianti luoghi oicuri , c depravati , pure non 
ci lu frughiamo d’aver lempre ritrovatoli fenfo genuino dell'Autore, eab- 
biamo voluto molte volte più tollo lafciargli forfè imperfetti , edubbiofi , 
che con malficure, e poco fondate coniature, ed emendazioni mutargli, e 
alterargli per nonattribuire all’ Autore fallimenti, e non largii dir cole , 
che giammai per avventura non gli pafTarono per la mente • Parimente noi 
non ci aflìcuriamo , che alcuno errore, o (cambiamento non polla effere oc- 
coriò ne’ numeri , le note, o cifre de* quali fende alla mercantile , e in fog- 
ge ora diluiate , ci fono riufciie talora malagevoliffime a capirli. Così ancora 
i nomi delle Città , e Provincie , particolarmente dell’ Indie Orientali , lìrav* 
viferanno per lo piùefpreflì con qualche diverfrtà dall’ ufo moderno ; ma que- 
lla varietà non doverti recar maraviglia a chiunque vorrà confiderare , che co- 
tali denominazioni coll’ andar de’ fe coli fi mutano , di che pocrebbonu portare 
un’infinità d’ dètnp) , fe la cofa non Riffe per fe médefima così nota , che non 
avelie bifogno alcuno di prova ; onde , fe oen fi mira , fi vedrà , che il Salice- 
ti nominò Te Città , e le Provincie Indiane fecondo 1* ilio del tempo , in cui egli 
viffe, e conformemente al genio della lingua Spagnola , ePonughefe, dal- 
ie quali Nazioni effe riceverono la prima loro denominazione, quantunque da’ 
Viaggiatori d’altre Europee Nazioni fieno dipoi Hate per lo più cangiate, o 
alterate. Laonde anche inquefla parte noi abbiamo creduto di nona dover di- 
partire dagli Originali del Saffetti medefimo, ma in tutto, e pertutto abbia- 
mo voluto confervare ciaccamente la maniera ■medefima, che a lui , ierivendo 
agli amici fuoi , piacque di adoperare. Alcune altre confiderazioni ci oc cor- 
rono l'opra quelle Lettere, ma noi anderemodivifànddc in occafione di ragio- 
nare lòpra ciafcheduna dì effe partitamente . - , 
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La lettera I. è feruta di Lisbona a Mefler Baccio Valori , “nel la quale il 
Saflètti defcrive quella Città , e generalmente i codimi, e le buone , e ree 
qualità della Nazione Portughefe , e tratta ancora del Tuo commercio nell’ In- 
die . Noi peniamo, che non debba recare ammirazione a' Letterati , lè il Saf- 
fetti ferivendo confidentemente a un amico fi edenda alcun poco foprai difetti , 
che al tempo fuo avea quella Nazione , fàpendofi da ognuno , che ne’ prefen- 
ti tempi ella è molto piti culta , e raggentilita , che non era due fecoli fa , ed 
eflèndo notiflìmo , cne anche i popoli piti apprezzati, evaforofi non lafciano 
per quello, generalmente parlando , d’avere i loro proprj , e particolari di- 
fetti , ed è agevole a chi lì pone a giudicar le cofe fenza palfione il diflingue- 
re la verità dalla maldicenza ► 

Nella II. fcritta a 1 medelìmo li ragiona della Pietra Bazar , o , come più co- 
munemente oggi li chiama , Belzuar , e lì deferivono le Lue medicinali proprie- 
tà in quel fecolo infinitamente apprezzate , e fi parla ancora della Pietra Ia- 
cinto , td’a ltre Indiane mercanzie , e curiolità . 

La III. è diretta al medelìmo Mefler Baccio Valori, ed in ella il Saflètti fcri- 
ve dellccofc parificate, de'Pappagallt , del legno Aloè , e fuo preziofo odo» 
re, del Cedro, delMufco, e della Calamita. Parla ancora della difficoltà , 
c diverfità delle Lingue Orientali fra di loro, delle Porcellane , e della ma- 
niera, che tengono i Cinefi nel fabbricarle , aggiungendo Li notizia d’una pie- 
tra , che fi trova in quelle nollre parti , e la quale con certa indullria manipo- 
lata , potrebbe forfè agevolmente ridurli in Porcellana . 

La IV. e la V. fono Icritte pur di Lisbona al medefimo Baccio, al quale irr 
die il Saflctti dà ragguaglio del viaggio , che penlava di fare in India fu!le J 
Navi Portughefi , e de’ fuoi traffichi . 

Nella VI. dà conto al medelìmo Mefler Baccio del principio de! luo viaggio , 
narrando come dopo una navigazione di j. meli, fatta per un tratto di Maredf 
»8oo. leghe, la Nave, fuHa quale era imbarcato, fa coflretta a tornare in 
Portugallo per non aver potuto fpuntare i venti contrari, eflèndo pallata la 
llagione propria per quella navigazione. Defcrive' in taleoccafione la tempe- 
fta , che Io forprefe alt’ entrare nel Porto di Lisbona , ed in oltre ragiona del- 
leCoflclIaztoni da lui oflèrvate nel corfò dr quello viaggio, e degli effetti , e 
della varietà della Calamita. 

Nella VII. feguentc Icritta al medefimo parla di Pier Vettori , e delle Opere, 
e fludj fuoi , indi del legno Calambucco , e del fuo odore , e dell’olio, che fe re 
cava , e infine d’ una pietra creduta atta a far tornare il latte alle donne. 

Contìnua nella Vili, a ragguagliare il medelìmo Mefier Baccio della quali- 
tà , e dell’ odore del Calambucco , e a norare la differenza , chepafsa era else, 
e il legno Aloè. Rag ona inoltre di alcuni alfabeti dt Lingue Orientali , degli 
Ierogfifici Egiziani , del Regno delftgù , delledonne Negre dell Tibia di San 
Lorenzo , e riférifee un’ ofservazione l'opra un paisà di Tolomeo. 

Nella TX. dà conto al medefimo Baccio del filo viaggio , e arrivo a Cocetno, 
c gl’ include copia d’una Lettera da ef’so medefimo ferma al Cardinal de’ Me- 
dici , che fu poi il Sereniamo Gran Duca di Tofcana Terdinando I. nella (pia- 
le racconta tutte le particolarità di quello luo viaggio fatto nel 1 584. e defcri- 
ve il paefe della Colla del Malabar , gli animali , che vi lì trovano , e 1 colhi- 
mi , e la religione di quegli abitanti. Noi abbiamo creduto necelsario l’ ag- 
giungere anche quella Lettera, giacché non loto era mentovata, ma anche 
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inferitane copia in quella medefima fcritta a Baccio Valori, nè ce ne fia- 
tilo ritenuti dal vedere, che ella era mancante in fine, e forfè anche nel 
principio , giudicando , che in quella forma appunto il Saffetti 1 * avelfc 
trafmeffa al Valori, a cui per avventura non conveniva, che folfero no- 
te le cofe in clfa omelie di tralcrivere. 

Nella X. fi feufa con Mefl'er Baccio di non avergli mandato cofa alcu- 
na per caufa della fcar/èzza delle mercanzie capitate in quell’ anno a Coc- 
cino, ragiona di Pier Vettori, e fi duole della poca comodità, che aveva 
di offervare , come avrebbe bramato, le cole di quel pa eie. 

Narra nell’ XI- d’aver mandati al Granduca di Tolcana alcuni femi di 

{ dante, e alcuni medicamenti Indiani, e favella dell’Orto Botanico da lui 
atto in Goa, e dello lludio, che facea fu’ Semplici di quel paefe , delle 
loro proprietadi , e virtù , e finalmente della dottrina de' Medici del Ma- 
labar , e della loro maniera di medicare . 

La XII. Lettera accompagna il Difeorfo del Cinnamomo dal Saffetti man- 
dato a Meffer Baccio infieme con alcune Piante di quello frutice , che poi 
nel viaggio fi fommerlèro, il qual difeorfo noi abbiamo creduto di dove- 
re qui inferire come parte della medefima , In elfo dottamente fi cfamina 
la quillione , fe la Cannella, che nafee nclllfola di Zeilan, fia la mede- 
fima cofa del Cinnamomo mentovato dagli Antichi j e noifpcriamo, chei 
Lettori intendenti di quelle materie non difapproveranno la pubblicazione 
di quello piccolo si, ma erudito Trattato. Ben ci duole, che la Copia, 
che abbiamo ritrovata dentro la Lettera fcritta di mano dei Saffetti , luffe 
d’altra mano , e confeguentemente piena d’errori, e fcambiamenti , de’ 
quali qualora agevolmente abbiamo potuto congetturare 1’ emendazione , 
indottivi, o dalla forza, e ncceflìtà del raziocinio, o dal rifeontro degli 
Autori citati, non abbiamo mancato di farlo, rimettendo gli altri alladi- 
fcrcta confiderazione, ed al giudizio de’ Lettori di noi piu avveduti , ed 
intelligenti . 

La XIII. Lettera al medefimo Baccio diretta tratta alcun poco delle Lin- 
gue , e de’ Caratteri de’Cinefi, e d’altri popoli Orientali , e tocca alquan- 
to delle loro feienze, e del loro governo. Dipoi emenda alcuni errori 
feorfi nell’antecedente Difeorfo fopra il Cinnamomo, e parla del viaggio 
di Giovambatifla Vecchietti. 

Nella XIV. che unitamente colle f. feguenti è diretta a Francefco Valori, 
il Saffetti lo confola della morte di Pagolantonio fùo fratello. Favella dipoi 
della Pelle, che in quell’ anno 15S0. faceva grande flrage in Lisbona, e del- 
la Guerra ancora , e de’ fuoi Audi allronomici . 

Nella XV. che i noftri compomori per errore hanno fegnata XIV. fcherza 
fulla rifoluzione da fe prefa d andare in India, da Francefco Valori per av- 
ventura difapprovata . 

Nella XVI. lo ragguaglia de’ fuoi negozj mercantili, e della infelice naviga- 
zione fatta dalla Nave , fu cui era imbarcato . Defcrive la infermità dello Scor- 
buto , e il Territorio , e gli abitanti di Coccino , parlando alcun poco anche 
de’ loro coflumi , e della loro Religione. 

La XVII. contiene varj fcherzi fopra alcune loro amichevoli , e domefliche 
occorrenze, e parte vi fi conta il viaggio marittimo lolito farfi da Coccino a 
Goa lungo la Colla del Malabar , e fi accenna il ritorno in Europa di Giovan- 
ni Buondelmonti , Nella 
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Nella Lettera XVII. fcherra ilSaflètti fopra varj familiari foggetti con Fran- 
cesco Valori , ed in fine fa una oflèrvazione fopra un luogo di Dante nel Canto 
viti, dell' Infèrno a propolito della v. lncint* , e commette al Valori , che la 
comunichi all’ Agghiadato Accademico Alterato, col qual nome chiamoffi 
in quell’ Accademia Federigo Strozzi . L ' originale di quella Lettera era lacero 
in parte , e mancarne nel fine , onde manca anche la data di quella Lettera , 
ma dal contenuto della medefima fi vede , che è Scritta di Lisbona , avanti che 
il Saflctti andafl'e in India, onde doveva forfè efiir collocata tra la XIV. e 
la XV. 

La Lettera XIV. è Scritta a Francefco Valori di Coccino da Giovanni Buon- 
delmonti compagno di viaggio , e di Mercatura di Filippo Saflctti , ed avendo- 
la trovata tra le Sue Lettere, abbiamo llimato bene di aggiungerla alle prece- 
denti Scritte aneh’ effe al Valori , da che ancora in quella fi trattano colè dello 
Aeflo argomento delle Lettere del Saliceti . In quella Lettera il Buondelmonti 
narrali Valori il Suo viaggio , e arrivo a Coccino , e le malattie Sofferte nella 
navigazione , e deferiva i coflumi del Re di Coccino , edi quellegenci Malaba» 
riche , e i loro frutti , e gli animali di quel PacSe . 

La XX. fu Scritta da Filippo Saflètti a Francefco Buonamici celebre Filofofo 
ne’ tempi Suoi , ProièlTore nell’ Univerfìtidi Pifa , illullreper molte Opere Fi- 
losòfiche date alla pubblica luce , e Maellro del medelìmo Saflctti . Si tratta in 
elTa della rivoluzione , e del giro de’ Venti olfervato nella navigazioneall’In- 
die , delle qualità , e diverfìtà delle piogge , Secondo la varietà delle flagio- 
nt , de’ Tritoni, o fieno Turbini, dell Iridi, di alcune Coflcllazioni , di 
diverfè Sorti di pefei, che fi trovano nell’ Oceano, c della variazione della 
Calamita . Noi crediamo Superfluo il rammentare a t Leggitori , che oggi- 
di le Sublimi Speculazioni, gl’ingegnofì ritrovamenti, e ìc ficure esperien- 
ze di tanti moderni dottilfimi Filofofanti hanno Sollevato la Filofofia a un 
grado molto più eminente di quel, che non era ne’ tempi del SaSsetti; la- 
onde a lui non fi dee dar debito, le non fono troppo conformi a’ moder- 
ni inlègnamenti le Sue ofservazioni , ed i Suoi raziocinj intorno alle coSe fi- 
fiche , non potendo egli penfare, nè argomentare fe non a mifura de’ lu- 
mi, e delle idee, che erano comuni neì tempo Suoi c nollro intendimen- 
to non c flato il pubblicare quelle Lettere , perchè da eSse fi apprenda- 
no le Filofofiche cognizioni, ma principalmente, perchè fi comprenda la 
maniera ufata da’noflri Scrittori per elprimere in i Siile familiare, ed ele- 
gante , qual fi è quello delle Lettere , anche i penfamenti , e le qutflio- 
ni Filofofiche; la qual coSa vuoili generalmente avvertire , non Solo in 
quella Lettera, ma in tutte quell’ altre ancora , nelle quali di materie Fi- 
Jofofiche fi prende a ragionare. 

Le ». Seguenti Lettere Segnate co’ numeri XX I.e XXII furono dal SaSset- 
ti indirizzate alCapitano Fra Pietro Spina Cavaliere di Malta. Nella pri- 
ma di eSse narra il Suo cravagliofo viaggio da Lisbona all’ Indie Orienta- 
li Sulla Nave Portughelè San Filippo. Defcrivepoi il Territorio, eia Cam- 
pagna lituata intorno alla Città di Coccino, gli animali, le piante, e le 
frutte, che vi fi producono, e fpecia Unente 1’ Ananas. In fine tratta alcun 
poco del modo di guerreggiare, che ulano quei Popoli del Malabar, e de’ 
loro Sacerdoti , o Bracmani . Nella feconda parla del fluflo , e rcflufsodel Ma- 
re, e fa alcune ofscrvazipm lopra la Calamita, fopra la pofizione di al* 
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enne Cortellazioni , che fi vedono in quella navigazione, e /opra la Geogra- 
fia di quei Pacfi. Tocca ancora alcune co/e circa al tra/fico de Garofani deir 
IfoleMolueche , e ragiona parimente del Commercio della Ona , dell'Ara- 
bia, e dell’ Etiopia , e dell’ Artiglierie, che fi trovano , e fi fondono nell’ 
Indie j e in fine accenna il viaggio fatto da un Gentil uomo del la Corte del Car- 
dinal Ferdinando de’ Medici , fpedito dal Papa in Etiopia . 

Segue la lettera XXIII. diretta a Piero Vettori, nella quale il Safsetti ad- 
duce in parte i motivi , elegiuftificazionideH’efsere andato in India, e di- 
poi deferive la fituazione , e" il governo di Goa, i cortami, la religione , la 
lingua, e le faenze dei naturali di quel Paefe. 

La Lettera XXIV.è /crina a Michele Saladini , nella quale il Safsetti primic» 
ramente corregge alcune colè , che aveva Icritte a Francefco Euonamict nella 
Lettera , che qui è fegnata col n.XX. /opra il giro de’ Venti , e fopra il Viag- 
gio del Colombo , e del Vcfpucci . Dipoi parla della variazione della Calami- 
ta , della navigazione migliore , che fi dee tenere per andare in India , e delle 
diverfe qualità , e del commercio de’ Pepi; indi della dominazione de’ Porro- 
ghefinell’ Indie Orientali, e delle loro Armate, e Fortezze. 

Nella XXV. indirizzata a Giovamb3tifta Strozzi il Safsetti fa un’ ampia de- 
fcrizione delle tre annue Stagioni , che corrono nell’ Indie Orientali . 

Le Lettere fegnate co’ numeri XXVI. e XXVII. fono dirette a Bernardo Da- 
vanzali. Nella prima il Safsetti de/crive leCittà di Goa, ediBifnagar, 1 lo- 
ro naturali abitanti , le loro ricchezze , la deftruzione del loro ricchiflìmo 
commercio, e la cagione delh loro decadenza . Parlaci/? in oltre della Città di 
Cambaia , del Gran Mogol , della pefea delle Perle , egeneralmenredel com- 
mercio , che allora fi faceva in tutte l' Indie Orientali . Nella feconda deferi- 
ve l’Albero detto Cadirà , de! quale fi fa il Caro, ocome oggi più comune- 
mente fi cfvamz. Catto, o Calcili, e narra la maniera di farlo, e le pro- 
prietà , e virtù /ue- 

La Lettera XXVIII. e le j. altre /èguenti furono ferine dal Safsetti a Ma- 
donna Maria Safsetti ne’ Battoli fua forella . Trattali inefse divarie domeni- 
che, c tamil tari faccende riguardanti la Cala, c la Famiglia della medefima 
fui forella, e ci fi contengono molti fa vj , e profittevoli configli , e inlegna- 
mcnti pel buongoverno della tneddìma , lèndovi di tanto in tanto framme- 
fcclati alcuni piacevoli fcherzi , c follazzevoli motti, che rendono la lettura 
delle mede finse non poco gioconda , e dilettevole . , 

E’ incerto a chi fòfsediretta la Lettera XXXIV. ed ultima di Filippo Safset- 
ti , e noi fiamo /lati non poco lofpefi , dubitando le convenifse collocarla nel- 
la prefente Raccolta . Da una parte fembrava , che ce ne iconfigliafse l’ efser- 
ci abbattuti non già nell Originale dell’ Autore, ma fola in una Copia di 
pertìmo carattere , e quello, che è peggio, oltre ogni credere feorretta , e 
piena di troncamenti , c lagune ; dalPaltra comecché molte colè ci fi legga- 
no narrate-anche nelle Lettere precedenti, parevaci nondimeno di averci of- 
fervate molte notizie da lui non riferite altrove ; il perchè molli da quefla con- 
fiderazirre. et fiarco alla lire rilóluti d’ inferircela così tronca , e mancante 
come ! abbi imo ritrovata , fperando , che anche in cotal forma non fieno per 
Sgradirla i benigni, camorevolr rettori.. Parlali in efsa della Storia di Ivan 
de Tarros , cd quella del Padre Maffei, della fituazione dclMalabar, del 
colore de' iuoi abitanti, e cella cagione della negrezza del medefimo, e della 
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loro differenza dagli Etiopi . Anche ci fi ragiona de! Regno diCambaia, del 
Guzarate , della Cina , delle Città di Ormuz , e di Malacca , e del Commer- 
cio di tutte quelle parti , c in ultimo del viaggio fatto dal Gentiluomo del 
Cardinal Ferdinando de' Medici mandato in Etiopia in compagnia dt Giovani- 
bari Ila Vecchietti. 

Quelle fono tette le lettere di Filippo SalTetti , che ci c riufeito di raccoglie- 
re , e dare ora in quefio Volume per la prima volta alla luce . Ter appagare a 
pieno l’erudita curiofitade’ Lettori , ci reità a dar contezza , da quali Librerie 
fieno da noi fiate tratte. Sappiano elfi dunque, chele prime XIX. cioè quelle 
dirette a Baccio , e Francefco Valori , la XXIII. diretta a Pier Vettori , la 
XXIV. a Michel Saladini , e 1 ’ ultima legnata col num. XXXIV. fono fiate da 
noi ritrovate nella Libreria di S. E. il Sig. Marchcfe Carlo Rinuccini , il qua- 
le fecondandola lua gcnerofa inclinazione, non ha mancato di favorire le no- 
fire applicazioni , dandoci tutto il comodo di copiarle da diverfi Codici della 
fua Libreria , in alcuni de’ quali abbiamo ritrovato in parcegli originali , e in 
parte le copie delle medefime . La XX. diretta a Francefco Buonamici , quel- 
le fegnate co’ numeri XXL e XXII. dirette al Capitano , e Cavaliere Fra 
Fiero Spina, la XXV. ferina a Giovambatifta Strozzi, eie figlienti XXVI. 
e XXVII. indirizzate a Bernardo Davanzali, fono fiatf da noi ritrovate 
nella Libreria de Signori Fratelli Venturi fra gli Scritti , che furono del 
Conte Lorenzo Magalotti , dal quale’furono fatte traferivere , non fapen- 
doli però dove efiitano gli originali delle medefime. La XXIX. e le cin- 
que altre feguenti, fcritte dal Saflctti alla Maria Bartoli fua forclla, fo- 
no fiate a noi comunicate dal Sig. Dottor Giovanni Targioni da lui of- 
iervate nella pubblica Libreria Magliabechiana , di cui al prelènte egli è 
degniflimo Bibliotecario , e fono gli originali fieflì di mano dell’Autore, 
Finalmente non dobbiamo tacere, che quando appunto avevamo termina- 
ta l’ impresone di quello Volume , il medefimo Sig. Dottor Targioni ha 
ritrovate nella mentovata Libreria Magliabechiana , ed a noi colla fua 
ufata gentilezza comunicate altre Copie di alcune di quelle Lettere del 
Saffetn, cioè della I. VI. Vili. XI. XX. XXL XXII. XXIII. XXV, 
XXVI. e XXVII. per Io che noi altro iar non potendo, l’abbiamo lo- 
fio coliazionate coll* efemplare da noi gii imprelio , ed abbiamo notato 
in fine del medefimo quelle emendazioni ', variazioni ? ed aggiunte , che 
in quelle Copie a penna abbiamo olfervàte , acciocché qualora i Lettori 
t’avvengano fn alcun luogo errato , manchevole , o ofeuro , dando un’ 
occhiata alla tavola predetta, agevolmente comprender ne pollano 1’ am- 
menda , e la vera , e genuina lezione . 

Alle Lettere del Safiècci fuccedono 4. Lettere di Francefco Bonciani eru- 
dito noftro Concittadino , fcritte da lui a Baccio Valori nel tempo della 
fua giovanile età, c prima, che egli falle poi promolfo alla Dignità prima 
di Canonico Fiorentino, e poi d’Arcivelcovo di Pifa. La I. cioè la XXXV. 
è ferita di Madrid, dove penfiamo, che egli folfe andato in compagnia 
dell’ Amba feiadore, che l’anno 1584. fpedi in Ifpagna il Sereniamo Gran 
Duca di Tofcana. Tanto in quella, quanto nelle tre feguenti, lì ragiona 
«li novelle, e notizie Letterarie, conica cagione d’efempio, della edizio- 
ne dell’ opere di D. Vincenzio Borghini, e delle Croniche de’ Villani , del- 
1 ’ Orazione da recita rii in lode di Filippo Saflctti nell’ Accademia degli 
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Alterati, e del Codice del Volgarizzamento delle Pillole di Seneca , che ave- 
va tra i Tuoi libri il Valori , del quale fi preparava 1 ’ impresone . An- 
che quelle Lettere del Bonciani fono tratte da un Codice Legnato col mini. 
i8. della Libreria di S. E. il Sig. Marchefe Carlo Rinuccini . 

La Lettera XXXIX- e le 9. Tegnenti fono del dottiflìmo Pietro Angelio 
detto il Bargeo , celebre Profe flore di Lettere umane nella Univerfità di 
l*ifa , feritte di Roma al medefimo Baccio Valori , e trafcritte ancor effe 
pur dalla Libreria Rinuccini . Ragionali in effe del Poema della Siriada, 
e d’altre Elegie, ed Epigrammi del Bargeo , e d' un fuo Trattato fopra 
l’ Obelifeo di S. Pietro di Roma ; fi adducono in oltre alcune congetture 
l'opra la lingua Etrufca , e Copra il ritratto d’ Omero , e di Virgilio, e 
nell’ultima fi propone un penfiero per mettere in pittura i principali lat- 
ti dell’Odiffea, e dell’ Eneida. 

L’ ultima di quelle Lettere Legnata co! num. L. è di Giulio Angeli , fratel- 
lo, fe non andiamo errati, di Pietro , e Piofeffore anch’effo nello Studio di 
Tifa , il quale rifponde ad alcuni queliti Filofoici a lui fatti da Baccio Valori, 

Dalla medefima Libreria noi abbiamo traferiteo le feguenti 10. Lettere 
di Bernardo Davanzali , dirette a Baccio Valori allora Commiffario di Pi- 
fa, che arrivano appunto a comprendere il numero LX- Quatunque in ef- 
fe fi tratti di co fe poco intcreffanti , e dilettevoli , perciocché , eccettuato 
ciò , che vi fi dice circa il fuo celebre Volgarizzamento di Tacito , elle 
concernono folo alcuni fuoi particolari , e domefliei affari , nondimeno noi 
abbiamo creduto , che effe poffano aver luogo convenevole in quella no- 
lira Raccolta, non tanto per la fama dell’Autore, il talento, e la dot- 
trina del quale è nota ad ognuno , quanto ancora per la fublime fran- 
chezza , con cui da lui fi maneggiava la noltra Tofcana favella col fuo 
nobile flile concilo , e infìeme forte , ed cfpreflìvo . 

Più erudite, ed intereffanti fono le feguenti due ultime Lettere Legnate 
co’numeri LXI. e LXII. feritte a Bdifano Bulgarini dotto Gentiluomo Se- 
nefè dal medefimo Davanzali , le quali noi abbiamo ritrovate in un Codi- 
ce MS- da noi offervato tra i Libri de’ Sig. Dini. Si cfamina in effe una 
Letteraria auiftione fopra l’ ufo , e la nobiltà della Lingua noflra , e alla in- 
telligenza di eflè noi abbiamo creduto di contribuire con aggiungere dietro a 
ciafcheduna di quelle due Lettere del Davanzali la rifpofta del Bulgarini ,• e 
perciocché i Lettori non fi facciano a credere , che da noi impropriamente 
fieno fiate collocate in una Raccolta di Profe Fiorentine , l’abbiamo porte in 
carattere didimo da quelle del Davanzali, affinchè fi conofca , che ciò abbia- 
mo fatto principalmente per illuftrare , e fchiarire la materia in diè contenuta. 

Le 1$. Lettere , che fuccedono a quelle di Bernardo Davanzati , cioè 
dal num. LXIII. al numero LXXV. fono di Giovambatifta Doni Gentiluomo 
erudiriffìmo , che fiori filila fine del partalo fccolo , e notiflimo per molte 
fue illuflri Opere date alle ftampe in diverfì tempi. Il Sig. Dottor Anton 
Francefco Gori illuftratore delle dotte fatiche di quello celebre Scrittore 
ci ha cortefèmentc fomminiftrate le minute di quelle Lettere dirtele di 
propria mano del Doni , e tra gli ferirti fuoi ritrovate ; e di qui depen- 
de, che di alcune di effe fi ignora il tempo della data , e il nome parimen- 
te dell’ amico , a cui furono indirizzate , quantunque per avventura di 
alcune fi potrebbe arrifìcare qualvhc congettura , come a cagione d’ efempio di 
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S iila fegnati col numero l^xxvj. che Saettiamo eflerc $ata fcritta al 
:bre Padre Merfenno uomo peritilfim® nel medefimo genere di StucQ , 
quali s’clèrcitò il Doni. Di quelli StudjMufic ali fi parla Inerte, e 
di varie altre quiftioni, e notizie letterarie , ma fpec ialmcnte della fua 
Opera B* Trefisnna Mafie t fyttpf in quel tempo pubblicata,, <f alcuna 
fue Opere d' Agricoltura", del fuo T rateato fopra la lira Barberina , e di 
altre lue Opere inedite, lequali attualmente Hanno fotto i noli ri Tor- 
chi > eflendofiil prelato crnditiftimó Sign. Dottor Goriprefb la cura di 
cavare dalle tenebre, in cui davano fepolte, le dotte Fatiche di que- 
llo grand’uomo j d'illuftrarle, e di donariéalMpufcfclica luce. 

•> Chiudono quello Volume it. lettere del Senatore A Ufiandro Segni , 
die prime 5. delle quali fono indirizzate al tonte JLorcnzo Magalotti, 
e contengono varie novelle letterarie di cofc accadute, ne’ tempi de* 
loro reciprochi viaggi. Noi le abbiamo tracie da’ fogli 'del mentovato 
Conte Magalotti , che tuttora fi confervanq .preffo I, pignori Fratelli 
Venturi, i quali ce ne hanno cortefemente. tayoriti . ile fei ultime, 
che compifcono il numero di L XX XVI. fono, fteù a nófoomunicate ^ 
Monfig. Gregorio Redi degniflimo nipote del celebre Dòrtor Frart'cefa» 
Redi, al quale elle furono dal Senator Segni difefte. Era ilSegnrni 
quel tempo Segretario dell’ Accademia dcllaCrufca, e confeguentemcn- 
te Regolatore della Terza Edizione del Vocabolario dr quella famofa 
Accademia , che era allora fotto il torchio ; laonde ragguaglia in quelle 
lettere Francefco Redi perla più di cole concernenti la fuddetta im- 
preflìone , e di altri affari riguardanti la mentovata Accademia . 

Quelle fono tutte le cofc, delle quali abbiamo creduto neceflario av- 
vertire i lettori intorno alle Lettere contenute in quello Volufbe, e 
feriamo , che faranno erti per accoglierle coll’ ufata loro amorevolez- 
za , lufingandoci , che non fieno per ifgradire le notizie in erte conte- 
nute , ma Almamente per quello, che riguarda la femplicità, e leg- 
giadria dello Itile Tofcano, in cui furono dagli Autori loro dettate. 

Potrebbe per avventura accadere , che elle andaflero in mano di perfone 
dotate di fuolime ingegno, e avvezze a elèrcitarfi neglffludj più gra- 
vi, e più ferj, o di Filosòfiche fpeculaziòni , o di profonda Enciclo- 
pedica erudizione, e che tali perfone giùdicaflero non troppo b<Mjm- 
piegato il tempo, e la fatica nollra in dare alla luce fomiglianti frit- 
ture di poco momento. Ma noi brameremmo, che colloro primà di 
metterci in ridicolo, e darci biafimo, e mala voce, fi degnaflero pUr 
di riflettere , che il principale feopo , e intendimento noltro in dare 
alla luce quelli diverfi generi di Prof* Fiorentine , full’ efempio del 
primo chiarilfimo raccoglitore dello medefime Carlo Dati , è Rito di 
recare giovamento , e diletto infieme agli amatori della nobili/fima Tofa- 
na favella , lo lludio della quale crediamo , che non fi debba da veruno de- 
ridere, e difprezzare , ma anzi che fiaprecifo obbligo della nollra Na- 
zione il coltivarlo, e fomentarlo giulla là porta d’ognuno . Del pi- 
manente noi riguardiamo con invtdiofa venerazione fa fublimita de’ 
loro talenti, e la nobiltà delle loro applicazioni, e ci duole, che la 
meccanicità della nollra profeflìone di Stampatori non ci permetta di 
follevare a più grandiofi oggetti la debole capacità nollra, paghrjflbr 
altro , e contenti , qualora ci riefea di recare alcun poco di giova- 
mento al Pubblico colle piccole produzioni dc’noftri Torchi • 
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A MESSER BACCIO VALORI 

IN FIRENZE. 

O dubito di non aver fatto troppo a fìcurtà meco mede- 
fimo per non avere ferino a VS. poiché io mi partii da 
lei. Io giunfì a Seviglia, e per ifcriverle afpettava , che 
ne veniflero dal nuovo Mondo le navi , acciocché Temen- 
dole, e raccontandole qualcolà delle novità , che fòglio- 
no vederli , io venirti a meno tediarla . Stettivi pochi 
giorni, e fammi neceflario venire qui, dove io non fo, 
quanto io mi flarò . Delle cofe pallate nel viaggio , e de’ coltomi delle 

{ {enti non tratterò a VS. perchè in pattando non (ì può giudicare . Solo 
e dirò, che k io furti andato attorno per Amore, bea potrei acculando- 
lo dire : 

Ctrcar m hai fatto divtrfi fai fi 
fino a quel mezzo verfo 
Duri gonfi , • coftumi , 

che pare a me il proprio di tutte quelle ingenerazioni, talché chiunque 
ci verrà de’noflri , e non farà armato d’una cflrema pazienza, ma farà 
veloce ne’fuoi movimenti , fagga di Quello luogo , eh’ e’ ci morrà di Tu- 
bilo. Quella è città grandiffima, c la parte principale, e maggiore è fuo- 
ri delle mura; il forte di erta Tono tre colli, e due vallate >• febbene i 
borghi , che fi difendono come razzi , ne abbracciano fino a cinque > ha 
la riviera del Tago da Mezzogiorno , ancora che qui ella £ porta chiar 
Parti XV. Voi. XXX. A mare 
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mare per più vero nome un braccio li mare, che è porto grandidimo , 
dove danno le migliaja de’ legni , e ’1 palazzo reale è lungo la riviera , 
ma gli altri abitatori , che danno in bado , fono tutti mercatanti . Non 
ha neflùno bello edifizio , nè alcuna antica memoria ci redò dalla furia 
de’ Mori. Il paefe non è ameno, che i caldi grandi abbruciano ogni co- 
là. Sonci affai ulivi, ma tanto maltrattati, che chi lì trova affezionato a 
quefla pianta, non gli potrà vedere, e dar cheto; perche il tutto lì rac- 
comanda alla natura , e la coltivazione è più bandita di qui di qualun- 
que altra cofa nimica. Gli abitatori di Lisbona faranno come dugentocin- 
quantnmila; qucfti fono Gridiani vecchi, Cridiani nuovi , e Schiavi; i 
Olibani vecchi fon divifi ne’ rid*l&bi , e altro popolo minuto ? e i Cri- 
diani nuovi fono gfi ultimi Giudei , Che eleffcro di rimanere qui, e bat- 
tezzarli ; fono gente poco meglio , che infame , cattivi , perfidi , lenza fe , 
fenza onore , o cofa , che buona da \ fc non uno intendimento fottilillìmo , 
che cwigiunto alle fopraddette qualità fa una compofizione , che chi ha a 
trattare con effo loro, e non vi lafcia del fuo , è uomo, che lì può man- 
dare per tutto , e dargli , come lì dice , la biglia fui collo . I vecchi 
per Io contrario fono gente , che fa poco , molto fuperba , e tanto di lo- 
ro teda , che il rimovergli della opinione loro , e l’ imponìbile , fono una 
mede/ìma cofa. Tutto fanno elfi, e rutto fanno elfi , e da loro depende 
ogni cofa , e la loro terra è la meglio del Mondo , e fi pongono a pro- 
varlo con l’induzione. Sono loquaci,' e gente vana ; e fe egli affannano 
uno , bifogna far conto di fare la parte degli alcoltanti ; e tre quarti del- 
le parole coflfìdolTo in V.' M. e in giuramenti , che non credo cne fi trovi 
dove più fi giuri. Giurano per los Santcs Evangeliot , e quando vogliono 
aggrandire, e procacciarli più fede , aggiungono^ mas por eftas barbar y 
o por tjio roftro ; e toccanfi la barba, o ’ì Vilo non fenza muovere chi gli 
vede a riiò. Gli Schiavi nella diverfità loro agguagliano tutte quelle gen, 
ti , che féntendo favellare gli Apoftoli ciafcuno in Tuo linguaggio , fi due 
pivano, e al credere mio faranno la quinta parte delle genti, che ci fo- 
no , e tutti vivono di vettovaglia portataci per mare , o la maggior par- 
te ; che il paefe è derile, e non colto; c pct quedo vengono qui navilj 
infiniti, trecento per volta di Danifmarca , diOdarlant, d’Olanda, e tutta 
la Fiandra, d’Inghilterra, c tutta la coda di Brettagna, e di Francia, e 
ci portano d’ ogni c’ofa fino all’ uova, e alle galline , e de’ danari fopra 
quedo, e portànne fpezieric, e de'paefi nodri ancora ci vengono delle vet- 
tovaglie, grani talvolta di codà, vini, e olj di Provenza ,e da tutta la 
coda di Spagna; e tutto ci ha preda, c buona fpedizione, fecondo la qua- 
lità delle cofe, o la difpofizionc della Terra . Di carne ci è lòttoftpra 
mancamento , che d’ ogni tempo ci fi ammazzano vacche molto dure , e 
pochi cadrati ; a che ha fowenuto l’ innumerabile quantità de’pcfci, che 
ci fi pigliano, e ci fi confumano, che in ogni via, c in ogni cafa è bot- 
tega , che cuoce , c vende pefee ogni giorno , c ogni ora , talmente che per 
l’od&re cattivo del fmtume è una noja grandiflima l’andare attorno. Il 
traffico de’ Portoghefi c al Capo Verde , e alle Ifolc quivi vicine ; più 
bado alla Mina di San Giorgio, e tutta queda coda d' Africa, che guar- 
da il Poncnft , allTfola di San Tommè , e a quella coda del Mondo nuo- 
» vo , eh’ c’ chiamano il Verzino > di li dal Capo Buona Speranza fanno 
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fcala a Monzambiquo, e poi fe ne vanno in India, e di quivi, cioè dal- 
la prima cofta d' India, dove è Calicut, c Goa , vanno a Malaca, eh: 
dicono effe re l’antica Aurea Cherfonelò, alla China, e al Gùpan, c pri- 
ma a Malucco; e nella cofta d’ Africa di Ponente, che fono Capo Verde, 
e la Mina, portano principalmente di quelle tele, che vengono d’india n 
quantità grande, e di quelle , che vengono di Roano, ottoni lavorari di 
ogni forte, e maflìme collane, e certe maniglie, e anelli, che que’Ncri fi 
pongono al nafo , e agli orecchi , e molti paternoftri di vetro , che ne fan- 
no vezzi, e collane, e una certa forte di paternoftri rodi , che vengono 
dell’ India a cirrate. A San Tomraè non portano fe non le cofe neceflà- 
rie per vitto, che trattone i Portoglieli, non vi fono altri, che Schiavi, 
e nel Verzino conducono d’ogni iorte cofa; grafee, panni, drappi, mer* 
cerie, come fpecchi , fonagli, e altre sì fatte j e in India posano di tut- 
to parimente, cioè vino, olio, drappi, e panni, ma pochi, fogli , vetri , 
coralli, e reali, le colè , che riportano ir qua, fono quelle ; del Capo 
Verde cuoia , cotoni , zuccheri ; della Mina oro perfetto , e zibetto , che 
quell'anno , che i Portoglieli fono in guerra con quelli del paefe, in due 
legni fono venuti da dugentomila ducati in barrette d’oro ; di San Torn- 
ine vengono quelli zuccheri , che fi raffinano, chiamati da noi zuccheri 
rodi , in numero di fette milioni, e fccentomila delle noftre libbre, e ogni 
trentafette vagliono circa a un ducato e tre quarti > del Verzino veng 0 - 
no altrettanti zuccheri , la maggior parte bianchi , che vagliono qui le 
libbre quarantatre circa di ducati quattro. In quello paefe fi ritrova Fi- 
lippo Cavalcanti fratello di Guido, e di Stiatta, il quale ha grandif- 
lìme faccende alle mani, ed è uomo di grande autorità , e quali fopra- 
ftante a tutto inlino al proprio Governatore ; dicono , che e’ tiene gran 
corte con molti paggi , e cavalli , e fpende l’anno in fua cafa meglio di 
di feudi cinquemila .• e’fuoi negozi fono ingegni di zuccheri. Quivi fono, 
per quanto intendo , inoltri ftupendi d’ animali bruti ; e un piloto d’ una 
nave venutone quell’ anno ha portato la pelle d’ un ferpente , fui qua- 
le , penfando di porre il piede fopra un laflo , fcavalcava, die è larga 
fui doflò quattro piedi , e lungo trentaquatrro , o trentacinque , il quale 
dice , che mangiava una pantera , e mangiava anche lui , fe e’ non la 
foccorrevano j ha ancora portato il cuojo d'uno animale della grandez- 
za della lontra , ma coperto di fquame duriflime; ha la cella di teftug- 
gine , gambe di coccodrillo , e la feaglia della fchiena fi raccoglie co- 
me fa la parte di fopra delle manopole di ferro, o i cofeiali d’una ar- 
madura , e la coda è della medefima materia , e viene giù didima a 
nodo a nodo fino a che ella viene fottiliftìma ; dice quello medefimo, che 
in Fernambuch , terra del Verzino , è un moftro feorticato , e pieno di 
paglia, prefo non fono molti anni, che c quali la Scilla; ha teda, e 
collo di cane, fpalle, braccia, e mani di figura umana, petto, c ventre 
di pefee, e piedi d’oca; c altre cofe infinite vi fono, delle quali non fi 
pigliano cura colloro di dare notizia al Mondo. Del Monzambiquo portano 
in India Schiavi , e molto avorio , e d’india recano tutte le cofe prezio- 
fe, che noi conofciamo; le fpezierie, parte delle quali fanno in quel r 
la cofta , come il pepe , la cannella , e *1 zenzero ; l’altre vi fono porta- 
te, come le noci mofeade, e’1 macis , che vengono pure di Terra fer- 
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ma, e i garofani, che vengono dal Malucco (dove i Portoglieli non ar- 
rivano più, perchè un Capitano fece lènza prono Irto pigliare un Re lo- 
ro , e. tagliargli la teda , e quelle genti fecero loro cantare il Vefpro Ci- 
ciliane ) tutte le Torte di pietre prezioTe , che noi conofciamo , falvo che 
non ho veduto turchine . Vengonnc infinite forti di tela di bambagia , e 
alcune derba, tanto fini, e fiottili, che lenza vederle non fi potrebbe cre- 
dere; e quelle fon quelle, che padano dipoi in Barberia, e per tutta l’A- 
frica. Vengono veli adai di ficca, e molti di quelli drappi, che noi chia- 
miamo zendadi, de’ ciambellotti , con l'età fiotciliflima , e bianca, c cofie 
lavorate , come coltre imbottite , nelle quali fi troverà da /pendere fino 
cento venti, e centocinquanta feudi nell’ una . Vidi in cala un Pilotò 
A' India un manto per a collo per una donna , di tela bianca , imbotti- 
to di fieta .gialla, dove io credo, che fodero centomila milioni di pun- 
ti , cofie vaghidime da vedere , della ouale domandava fino a 140. du- 
cati . Vengono di là legami da letci, cne e’ domandano estri , dipinti di 
diverfi colori , c tali mimati d’oro di gentilidimi compadi , e in luogo di 
Taccone tengono cigne , con le quali l’attraverfano , ed empiono tutto, e in 
quei paefi pongono una ftuoja fopravi, e dormonvifi ; qua vi mettono 
le macerane. le madreperle, e altre fantafie di mare, eh’ e’ conducono 
di là , non hanno numero , e fon tutte colè , che ingombrano molti dana- 
ri. Aveva laficiato il mufeo, e l’ambra, la quale vogliono in fatto, che 
elea del fondo del mare, c da una fipecie di terra non altrimenti, cheli 
fia il bitume, o ’1 cinabro, o alcra cola. Vienci l'anilc, ovvero indaco, 
la lacca per tignere, che lòno cacature di formiche, e in certi cannelli 
quella dura da finggcllare. Le porcellane non fono da falciarli, delle 
quali credo, che ci fiaiio venute quell’anno dugento trielli , c tutte han- 
no prefio luogo , che adedo non lì troverebbe da comperarne , che bif- 
ferò buone; vagliono ragguagliatamente un quarto di ducato il pezzo de’ 
piccoli; e’ grandi poi uno, due, tre, c quattro ducati l’uno. Redami a 
dire degli Schiavi , che da tutte quede parti ci fono condotti , falvo che 
del Verzino, i quali faranno più di tremila; del Verzino non ce nc con- 
ducono , perchè e’ fono geme cattiva , e odinata , e come e’ fi veggono 
Schiavi, fi deliberano di morirli, e viene loro fatto. Di altri luoghi ci 
vengono i Giaponi , gente ulivaflra , e che efercitano qui ogni arte con 
buono intendimento ; piccol vifo , e nel redo di datura ragionevole . I 
Chini fono uomini di grande intelletto, e parimente efercitano tutte le 
arti, e fopra tutto imparano maravigliofamen^e la cucina; hanno il vi- 
fo rincagnato, gli occhi piccoli, come fe fodero forati con un fulo, e 
e a tutti (che mi pare la loro propria differenza ) il copertoio dell’occhio 
ricuopre quella particella , dove fono appiccate le palpebre , talché man- 
cano di elfa , che gli fa difformi alla viltà , e conofcibili tra tutti gli al- 
tri; il colore è tra giallo, e tanè. D’India vengono due forti dìngene- 
razioni ; i Mori Maomettani, c Neri, che fono Gentili. I Mori fono pro- 

J inamente ghezzi , che è tra ’l zingano, e’1 nero, gente di tanto intel- 
etto , che nedùna più , e nella vivezza degli occhi fi conolce il loro in- 
gegno, ma hanno per lo più mala inclinazione, che fono ladri Snidimi, 
c chi n’ha uno, che fi a buono, ha un gran lervizio di lui. I Neri Gen- 
tili fon 0 talmente neri, che c'uon è tanto liuto l’inchioUroi fono di ba fi- 
fa da- 
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fa datura , e forti, e per travagliare in cofe di fatica. Quelli .fono con- 
dotti in India parte del Monzambiquo , c parte de' luoghi vicini aH’India 
più propinqui all' Equinoziale. Di San Tommè vengono una gran tur- 
ma di Neri portativi di tutta la coda d’ Africa, dal Capo Verde fino a 
quel paralello ; fono quelli medelimaraente gente più da fatica , che d’in- 
telletto, e quelli, che ci vengono dal Capo Verde, di tutti i Neri fono 
i più gentili, e con facilità imparano tutto quello, eh’ e’ veggono fare, 
fino a fonar di liuto; e l'opra tutto tengono bene l'arme in inano, e di 
loro fi ha buono fcrvizio, fra tone , eh’ e’ fono un poco fuperbi , che è 
vizio di tutti i Neri , e ce n' è il proverbio •• Egli ha più far, taf a , thè 
un aero. E’miferia il vedere, com’e’ fono qua condotti, che in una na- 
ve ne faranno venticinque , trenta , c quaranta , e tutti danno qui fopra 
coverta ignudi addodb l’ uno all’ altro ; e fopra tutto fi accoiluniano 
molto adinenti, che fino a qua danno loro da mangiare del medefimo , 
di che vivono nella terra loro , che fono certe barbe cothe quelle del 
giaggiuolo, che crude, e cotte, chi nonio faped’e, le giudicherebbe 
cadagne ; fmonrati in terra danno a una [tlttaniela a turme , e chi ne 
vuol comperare, va qui , e guarda loro la bocca, fa didendere, e rac- 
corre le braccia, chinarli, correre, e faltare, e tutti gli altri movimen- 
ti, e gedi, che può fare un fano, che confiderando in loro la natura 
comune, non può edere, che non fe ne pigli fpa vento, e’1 prezzo loro 
è da trenta fino a co. ducati l’uno. Non mi pare da lafciarc di contare 
a VS. quello , che mi fece redarc attonjto , confiderando la miferia loro , 
e la inumanità del padrone. Sopra una piazza erano in terra forfè cin- 
quanta di quedi animali , che facevano di loro un cerchio , e* piedi erano 
la circonferenza , e ’l capo il centro ; erano l’ uno fopra l’ altro , e tutti 
facevano forza d’andare a terra. Io m’ accodai per vedere che giuoco 
lode quedo , e veggo in terra un grande catino di legno , dove era data 
dell’acqua , e gli mileri davano , e fi sforzavano di lucciare i centellini , 
e leccare l’orlo, e da loro, si nell'azione, come nel colore, a un bran- 
co di porci , che lì azzuffino per fiocar la teda nel brodo , non era nef- 
funa differenza. Sonmi condotto all’ ultimo della lettera con queda do- 
netta di poco gudo, forfè contro alle regole, le quali non d-poffbf* 
tempre odèrvare, e là dove non fi tratta di creanza, ma di confiderare 
la natura delle cote, non fi difeonviene, e fe mal nori mi fi ricorda, 
Platone dice , che non fi ha da lafciare indietro nè la natura del loto 
eziandio , ancora che io lo , che a VS. non occorrerà quefia feolà . Di 
tutte le cote, che vengono d’india, molte mi fi rapprefentavano degne 
d'edere vedute da VS. ma l’eflcrfi dileguate da me certe comodità, che 
a ciò fi ricercano , ha fatto , che io manchi all’obbligo , e defiderio mio . 
Vengonci molte conferve con zucchero , pepe , noci mofeade , macis , mi- 
rabolani , e altre cote affai , e tra tutte quelle la più gentile a -me è pa- 
nna l’acqua di cannella , della quale fcrive un Dottore quello , che VS. 
vedrà : honne prete una batxa di terra coperta con fune , la quale terrà 
da quattro , o cinque fiafehi , e ben turata l’ho meda fur una nave , che 
per jiartirfi non alpetta altro, chc’l tempo. Holla indirizzata a Pifa a 
Meder Michele Saladini, dal quale, te ella verrà lalvata , farà mandata 
, a VS. e quando c’fegue , desidero , che ella ne faccia quattro parti , che 
Jane ir. vi. uì A } 1’ una 
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l’una Zìa per ki, L’altra pel Signor Piero Vettori, l'altra pel Reverendi^ 

Jimo Don Vincenzio , e l’altra pel mio Metter Bernardo Davanzati , co' 
quali tutti vorrei , che VS. mi fcufafic del fiienzio , e col Sig. Priore prin- 
cipalmente , col quale , partendomi , feti troppo a fìcunà . Francefco Va- 
lori , quando io mi partii di coki , fecondo me , mi meife a ufcita , che 
di lui non ho mai ièntito nulla, nè di Pagol Antonio ancora; quando 
vengono da VS. piacciale raccomandarmi loro , c /òpra tutto tenermi in 
fua memoria , che è quanto mi occorre per quella ; e NoAro Signore la 
contenti , e guardi . 

Di Lisbona «Ili io. d’ Ottobre i$78> 

li’iffo Saetti, 

II. 

AL MEDESIMO. 

« 

S Ono flato molte fettimane fenza ri /pendere alla Lettera di VS. afpet- 
tando di averle mandato la pietra Bazar , che ella mi domandò , la 
quale mi dolTe, che fi aveffe a adoperare in foggetto cosi propinquo, e fi 
faceflc in tempo, che ella non ferviffe a cofa veruna. Qui è quello ri- . 
medio infinitamente celebrato, e febbene io ho da' Medici , e da altri cer- 
cato di Capere qualche floria particolare degli effetti Cuoi , comecché mol- 
ti fe ne raccontino importantillìmi., ho nfeontrato quello. L’anno 69. fu 
qui la Pelle molto di quella maggiore . Un gioielliere Fiammingo , i 
quali fono i. primi, e gH ultimi a impacciarli con ella, aveva più figli- 
uoli , due de’ quali in un medefimo tempo furono feriti di quello male , e 
come pochi argomenti ci aveaoo per la falute in mano de’mcdici , egli ri- 
cor fe di fubito alla pietra Bazar, e dettene per ciafcuno fei grani, che è 
il doppio di quello , che fi dà ordinariamente ; pofcgli nel letto , e copri- 
gli , c in termine di otto ore , trovò , che dal mezzo in baffo 1’ uno 0 
T altro di que’ fanciulli era divenuto nero come carbone , e le parti vita- 
li erano rimafte libere , c lenza veruno affanno , e nel giorno feguentc ri- 
Uftpicro Uberi del tutto , come le male non aveffero avuto mai . Per ordi- 
nario fi vede, che ella muove grandemente col fudore, col vomito, e 
per di fotto. I Medici di colla, fe mal non mi ricorda, fi conduco- 
no di mala voglia a dare licenza , che ella fi adoperi , ficcome e’ fanno 
d’infiniti altri rimedj, credomi , che per effere colà caldiflìma , paia lo- 
ro cofa al contrario a darla in malattie , dove fono febbri ardentiflìme , 
come interviene in tutte quelle malattie pellilenziali , le quali procedono 
da veleno , contro al quale fono principalmente quelle pietre , ficchè le- 
vata via la prima cagione , viene a celiare la febbre , la quale in quella 
infermità viene ad effere accidentale, come quelle, che /opra v vengono 
nelle ferite , e in certi altri mali . Ma per tornare alla pietra Bazar , in 
Caftiglia nc tengono grandiflimo conto, per rimedio al rabardilh , che 
fono le noftre petecchie , delle quali ultimamente ammalò il Re con pe- 
ricolo grandiflimo della vita, e nel tirarle fuori adoperarono quella pie- 
tra^ per ultimo rimedio la compofizione dcll’Jacinto, la qual pietra 
è pennata qua unica non folo alte petecbie, ma ancora alla pelle, di . 
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autorità di Galeno , c degli Arabi , e poi d' Alberto , e d" altri . Io vo 
penlàndo , e non porto ritrovare , come quello avvenga , perchè la pelle 
e la mcdelìma corruzione , e quella è mancamento dei calore innato nell’ 
umidità , e le pietre , le mal non nai ricorda , lon fredde , e lècche di 
eomplcflìone , donde non può procedere rellaiirazione di calore . Mef- 
icr Neri una volta mi farà favore di dirmene qutlcolà . Ma per torna- 
re alla pietra Bazar , e’ l’ adoperano qua non fo!o pigliandola per bocca 
tre in quattro grani , o cinque il più con acqua rola , ma mettono la 
polvere nelle polleme velenole, quando elle fono aperte. Leganlc inoro, 
* portante al collo, come.cofa, alk quale danno più virtù, che alla 
brcttonica, come di rallegrare, e cacciar via la malinconia , guardare 
da’ veleni, e molte altre colè, nelle quali mi riferifeo a quello , che nc 
dice un libretto in lingua Cajligliana , chc^sortò corta MclTer Giovan- 
ni Buondelmonti . VS. me ne domandò una , la quale io comperai , a- 
vendola trovata a modo mio ; pesò dramme lèi , e un quarto , e collo 
ducati fette la dramma, la quale farà buona a legare in un cerchietto d* 
oro, e confervare, portandola al collo, o pure tenendola in luogo ripo- 
rto . E per ulàre a i bilogni, ne ho cbmperata una, che la metà è per VS. 
che corta reali ventifette , e mezzo la dramma , talché in tutto mi dee VS. 
ducati cinquantatrc , e tre quarti , i quali a comodo fuo pagherà colli a 
Me (Ter Bernardo Davanzali in tanti ducati di lire fette di piccioli , al qual 
MclTer Bernardo mando l’altra metà della piccola, ed altra grolla , feb- 
‘ bene meno di quella di VS. e tutto è in uno fcatolfno , cne le piccine 
le dividerete col pelò , le grandi fono differenti , perchè quella di VS. 
è marezzata, e tira più aj tondo, c quella di Mefler Bernardo è più lun- 
ga* ed un poco gobba, sfogliata da una parte, e di color tanè chiaro*, 
femplice, c pela meno. Ho compero ancora per VS. li quattro bufi, o 
chiocciole di madiArla, che cortano ducati cinque, e un quinto, che 
Umilmente gli pagnerà a Ivleffer Bernardo, e tutto quello ho manda- 
to a Pila a Meffer Michele Saladini, perchè gliele mandi, quando gli 
abbia ricevuti dalla nave , dove fi fono carichi , che è una TTrc* detta 
• Nollra Signora della fperanza, fopra la quale palla la Corte del Sig. 
Don Pietro. Hollc mandato di più un rinvolto, dove è dentro un va- 
lètto di porcellana de’ migliori, quanto a difegno, che io abbia veduto, 
Cove venne d’india cèrto mulco, il quale ho ripieno di noci mofeade in 
conferva , cola Angolare per lo rtomaco , e in che li può far noto- 
mia di quel frutto , eflèndo col mallo , col Macis , e con tutto quello 
apparecchio , con cui la natura lo produce . De’ pappagalli , che vengono 
di quella medefima Ifola , dove fanno le noci , non ne fono venuti quell’ 
anno, ed uno che mi era qui vicino, non ho potuto avere per danari, 
ficchè VS. mi leuferà in quello . Altro non le mando , perchè nel tem- 
po di provvedere le curiontà io flava nel letto malato di mala forte, fa- 
rà altra volta, a Dio piacendo. Io ebbi una lunga Lettera da Meffer 
Francefco noftro, quale prudentemente fi accomoda a tutto quello, a 
che Io frignerebbe la necertità , ficchè io mi ftimo , che torto fi verrà a 
termine di dargli compagnia . Conforto ^S. a proccurare, che avanti 
di fermarli , egli efea un poco fuori , e con comodità dt galera , che non 
vi mancheranno. Non laici di vedere la Corte di Spagna, c confumivi 
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qualche mefe , perchè in quelli paefi veramente s’ impara a vivere per 
tutti i conti , e non laici di ventre a veder quello /ito , a giudizio di 
cialctmo , il più bello d' Europa , cavatone Coftantinopoli , quafichè la 
natura negli eltremi fi fia sforzata di mollrar fua pofia . So bene , che 
quello configlio non piacerebbe a madonna Gollanza , nc forlè ad altri s 
tuttavia quella Terra vale tanto a formare agli uomini buon giudizio 
e ad avvezzarli a trattare le colè con pazienza , e con flemma - , come c' 
dicono, che io le imprometto, che k io avelli figliuoli, o altre colè ca- 
re , che negli anni della diferezione io gli manderei qua di prefente a 
pacarci qualche anno. Il non penlàre a tornarmene a cala cosi torto, ^ 
la voglia del rivederlo , forlè mi fa penlare più oltre , che io non do- 
vrei; tuttavolta ro nel conforto, cosi per utile ino, come per fatisfeziV 
ne mia. Nuove di qua che "darle non ho . Seguita la noftra pelle pure 
lentamente , donde io penferò d' ufcire fra pochi giorni per andare a Me- 
dina , poi a Seviglia , e tornarmene qui ; fe niente occorrerà , degno d’ 
eflère (aputo da VS. glielo avvifèrò . Intanto ella mi farà grazia di co- 
mandarmi, e non guardi , che io fia un poco lento nella elocuzione, co- 
me è intervenuto delle pietre Bazar, nelle quali avrò caro aver fatisfat- 
to a VS. alla quale di cuore mi offerifeo , e raccomando , Applicandola 
a raccomandarmi a MelTer Francelco, al quale fcriverò altra volta . In- 
tanto quella , che mando a VS. gli potrà ertère comune . 

Di Lisbona alli io, di Gcnnajo 1580. 

Di V. S. affezionatifs. fervit. 

. • filiffc sbotti , 



Al MEDESIMO. 


Molt» llbtftrt Si£. mio . 

D IfpfàCemi , che quel pane parificato arrivdfle a si dolerite convito . 

VS. avrà bene iritefo, e veduto, che l'acqua d’.Ellà impietra mol- 
te.cofe , e la terra quivi oltre per Quelle colline è piena di conche , e ai 
nicchi di diverfe forti . Qui in quello contorno di Lisbona avviene il me- 
defimo , e particolarmente nella pietra morta, e nella fuafoflanza litro- 
vano di quelli cotali nicchi incorporiti, e impietriti, e chi offerva minu- 
tamente ogni colà , trova Arane figure ; e pure a quelli giorni mi dette 
un amico un dente di cavallo mezzo pietra , e mezz’ oflb . Se quel pane 
fu una volta da mangiare, o pure fatto dal calo a quella maniera, co- 
me molte fpUgne fi trovano lungo i fiumi , non lo fo ; Ina è bello veder 
fulla fchiena èlfere i f<y»ni rimarti, come le foffero del tpvagliolino , per- 
chè qua , In facendo il pane , gli lpiccano le donne ad uno ad uno , e 
gli rinvolgono nelle tovaglie , ficchè di fopra vi rimane il rigato della 
tela. Avrei che dirle molte cète per rifponder particolarmente a piùqe&*^ 
fin fattimi per la fua lettera ricevuta più fa 1 imperò elle vorrebbono ef- 
icrc tratute eoa animo un poco più teorico, che il mio non jf; tuttavia 
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le dirò d' alcune; e prima , quanto a* pappagalli bianchi, con ho trova- 
to per ancora chi nc abbia villi . Di molte altre forte qp ne vengono in- 
fino dall’ ifole Molucche , che fono preflo a cinquemila leghe , i quali fo- 
no piccoliui , verdi verdi , con una falcia rofia intorno al collo , che favel- 
lano molto bene, e vivono affai . Paiemoftri di canna d’india non ci fi 
fanno,- vengoncene bene aliai , ed hanno di canna folamente l’ordine del- 
le foglie , che le difiinguono , ma non fanno nodo ; vengono di Bengala , 
e dicono , che lèrpono per la terra lunghiflime una , o due leghe ; faccia- 
mole dugento braccia , per non fare ora la cofa troppo grande . Fanno- 
cifi bene corone di legio Aloe prcziofiflime , che l’odore è atto a rifufci- 
tare un morto , molto più belle al parer nolìro , che di coralli , d’ agate , 
d’oro, o d* altra cofa preziolà . Quello legno fi trova in una delle Pro- 
vincie della China , viene a feconda d’ un fiume tutto confumato da’ fa£ 
fi ; ma dove e’ fa , nelfuno fino a qui , che vi fia Hai» , è conofciuto f 
dicono là, che viene dal Paradifo terrenale . Di Cedro ci vengono mol- 
te cafle, e fe nc fanno qui di tavole , che vengono dall’ Ifole Terzere , 
che fono qui difcollo du^entocinquanta leghe , c non collano molto ■ Ho 
trovato una confufione d' Ariftotile , che dice , fc mal non mi ricorda , 
che i caratteri fono diverfi , dove lìdia lingua diverfa Le Provincie del- 
la China fra di loro hanno la lingua sì diverfa , come l : Unghera dalla 
Italian?, e molto più diverfa quella della Java , e del Giapam , che fo- 
no dilcofio migliaja di miglia, erutti s’intendono per ifcrittura , la qua- 
le a tutti è la medefima , non avendo caratteri , ma tanti fegni , quante 
fono le cole, i quali fegni non fi veggono raflbmigttarfi a cofa nefluna . 
Della China viene il mufeo, che è carne ,' c fangue'd’un animale , che 
dicono edere della grandezza della golpe , V quali prefi , ammazzati , e 
morti , legano la pelle con la carne giunta così a bitorzoli , e quando 
e’ fono fi-acidi, gli tagliano, c sigli vendono, e quelli bitorzoli fono le 
vefciche , e quando fono frefehi , fi vede , che fono una meftura di car- 
ne , e fanguc corrotta . Di là vengono le porcellane , come fa VS. della 
materia delie quali ne fcrive uno Portogliele così : — La mauri» dell» 
porcellana i un a pietra Itane» tenera , altra è vermigli» , che noe e tan- 
to fine , o per meglio dire , è ama terra dura , !» qtia'e dipoi, ben pefia , e 
macinata gettano in vivai d" aequa , che tengono molto ben forti di pietra 
quadrata , ed alcuni ìngeffati , che fono molto puliti , e dipoi bene dimenata 
nell acqua , del fiore , che. refi a di f opra , fanno le porcellane mol o fini j e 
tanto quanto più a baffo la pigliano , fono più greffe , e di quella , che flit 
ne! fondo, fanno lavori , di ebe fi ferve la gente povera . f annoia di quo* 
fi» terra della miniera , che i pentolai fanno qualunque altro vafo , r di- 
poi fatte , le sfangano al Scie , e poi le dipingono corno vogliono con /’ in- 
daco; dipoi d pinta , e rafeiugata , la invetriano, e invetriata la cuocono.— 
Il luogo proprio , dove ella fi faccia , non lo dice, c perciò ancora io 
Io taccio. Ha qui un giovane Pratelè, Andrea Migliorati per nome , che 
fervi già S. A. nella miniera del ferro di Pictrafanta pedice , che la pie- 
tra , con che fi fanno le bocche de’ forni da colare il ferro in detto loco 
/opra a Scravezza a due miglia , è molto limile a quella , per effer bian- 
. i , e molto tenera , quando ella fi cava per quello effetto , e capace di 
pcflarfi , e che ella fi cava d’ una villa verfo la Papi a , che fi chiama 
Or. • Sua- 
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Stazzema, e dice, che qifando ella fi cava , ella fi farebbe come farina', 
e cotta , viene duriflima, ficcome viene la porcellana , ed altresi diviene 
bianca come latte , che in cavandola pare bigcrognola . In fomma egli 
Rima, che le ella non è della medefima fpezie, che ella vi fi accorti ben 
preffo . Gli (moderamenti , che raccontano di quei pacli , fono grandi , 
come che una delle Città minori, capo pure di Provincia, non fi attra- 
vcrlà a cavallo da Sole a Sole . La polizia è cola confiderabile , llantc 
malfimc il mantenimento di quello Stato . Studiavi!! nelle Leggi proprie 
lenza difciplina, e nel fare roba la cofcienza non vi ha luogo , e le più 
delle colè, che fi raccontano, pajono incredibili , però mi taccio di lo- 
ro . Sarebbeci da fare un pieno trattato del reggimento 'della Calamita , 
della quale fono forfè note fino a qui le minori virtù , dimoftrando non 
pure il polo , ma dando il modo di trovare la longitudine , e non lòno 
quelle canzone ; ma hannofi a tirar le cofc di bocca a cortoro con le ta- 
naglie , ficchè e’ fi (lenta, ebifognerebbe andare. Avviene di loro di que- 
lla virtù della Calamira quello, che avveniva d’ un Cardinale, che ave- 
va un uomo letteratiflìmo in fua Corre , del quale, perchè e‘ fapeva d‘ 
abbaco, fi ferviva a fargli rivedere certi fuoi conti folamente. Se io po- 
trò decorrerne una volta con V. Farceli, con mia maggior fatisfazionc , 
!o farò . V. Eccoli, mi tenga in fua buona grazia , e mi comandi , che 
all'obbligo è congiunta la volontà di fervirla . . 

Di Lisbona agli 8. di Giugno n8o. 

Affezionatifs. fervic. 

’ ‘ * Viltffe SAjJrrn . •> %*t 

• IV. 


. AL MEDESIMO. 

Metto Magni/, ed dicceli. Sig. mìe ojferv. 

M ElTer Giovanni Buondelmonti nollro mi dette un» Lettera di VS.che, 
ancorché breve, è cara molto , accompagnata maflìme dalle buone 
nuove , che egli mi dette a bocca della falute di VS. della quale , aven- 
do intefo i molti travagli partati , non potevo non irtare fenza molto pen- 
derò; e pur troppo mi dilpiacque , che quella pietra Bazar cosi torto li 
«verte a fperimentare in (oggetto sì caro . Piaccia a noftro Signore Iddio 
guardare VS. da si fatte occafioni . Intel! , e. mi rallegrai infinitamente 
“Selle feconde nozze, e l’allegrezza crebbe, fentendo, che s’incamminava 
al fine, pel quale elle li fanno? refta aderto, che ella lì colmi, fentendo 
il parto felice , ficchè facendole compagnia il nortro Francelco , la cala 
fi rifondi in maniera , che ’l molto tempo paflato non cc ^ie porta minac- 
ciare rovina . Francefco dovrà avere conferito a VS. la mia rifoluzione del 
partare fino m India , colà da me lungamente , e fino da fanciullo dec- 
elerata . Di fatisfaje a quello mio defiderio fi è fcoperca occafione da po- 
che lètrfmane in qua , ed io fono dreto a pigliarla tèmpre s e (ebbene io 
non ho per ancora conchiufo niente , mi pare di poter dire , che io mi 
metterò a cammino ficuramente . Andrei con molta mia fodisfazionc , fc 
ne’ negozj fatti di qua io averti avuto tanta ventura di dar contento , o 
«lmeno non difgurto a coloro , che per far bene a. me , s’ intcrertarono in 
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tlìii tuttavia e’ remeranno ben chiari, che la perdita, che vi filili, è Ha- 
ta comune , cioè , che io in particolare non ho fatto il calo mio , cola 
molto ordinaria in quelli paefi » ma di quello non più. Io conferò, an- 
dando in India , farlo con onello avviamento , e da iperare di Spuntare il 
Inai animo «fella fortuna. La partita , fe farà , farà in fine di Marzo di 
maniera che quando VS. non avelie fino a qui limito altro , ella pure 
avrà tempo a comandarmi, fe qualcofa avrà, che qui avanti al partire, 

E :r viaggio, o là giunto, io potefli fare per lei . $1 .viaggio, è di tremila 
ghe , ledici delle quali fono feflanta miglia delle nollr* . Formiceli in 
poco più di cinque meli , e quando le cole palTano per l’ordinario , fe ne 
confuma uno a Mozambique, che è una I /biétta abitata da’. Portoglieli di 
là dal Capo di Buona Speranza in dicialfette gradi dalla "parte di Mezzo- 
giofno. La ftanza in mare è lunga , ma le navi fimo come cartelli , ed 
io avrò l'opra erte qualche autorità, o comodità . La compagnia Tara di 
Giovanni Buondclmonti , giacché tgmo è , che Io delidcrai , e di Orazio 
Nercty , le luo padre ne farà contento . La flanza lari parte in Goa , • 
parte in Cochin , amendue nella corta d’india , quella in ledici gradi , c 
quello in dieci. Goa è la Metropoli de’ Portoglieli , ed è. la terra lori*, 
e vi rilitde la Giuftizia, e ’l Viceré. In Cocnm tengono la fortezza^ fa 
città è d’ un Re Gentile ; gli abitatori fono ghezzi , e di pelfing cortumi, 
Lenza fe, fenza onore, fenza vergogna . Riluce m que’paefila letta Pita- 
gorica in molti di quei cani , quando fia pel vìvere , o per meglio dire , 
peL mangiare, perchè c’ fi allengono da ogni forte di cofa animata ”, ec- 
cetto , che delle piante ; e mangiano erba , e # rifo fenza più , e bevono 
acqua. Balla , fe io mi condurrò là , dirò alcuna cofa di que* cortumi , 
e della felicità di que’paefi, fe felicità lì può chiamare l’avervi abbon- 
danza di quelle cole , che noi addomandiamo preziofe , pure , al creder 
mio , per qualche altra cagione , che per averne noi mancamento . Vedrò 
nel viaggio la declinazione , che c’ dicono, della Calamita, come ota (la 
fopra la linea meridiana , ora fe ac allontana , e va diportandoli fino ad 
un certo che , c poi fi viene a rajJpreffare , e torna fopra al Mezzogiorno 
un’altra volta , cofa, che i Portoglieli la fanno , ma confufamentc , fo- 
che non fi può fermare un effetto certo periodare discorrendo intorno al- 
la cagione . Vedrò le quattro Delle 

Non i zi fi e mai , fuor che alla prima, fonte , 
e mi chiarirò, fe elle fono ne’ piedi del Centauro, una delle Quarantotto 
immagini , come io ftimo, o fe pure elle non fono parte di alcuna delle 
Figure celelli , come molti Dottori di quelli di qua , che fono in volga- 
re, affermano. Penferò fra molto brevi giorni aver determinato quello , . 
che avrà da efliere di me , e al primo di Gennajo andrò fino a Scviglia 
per fapsfazione de’ miei maggiori , per tornarmene^qui dipoi ad appetta- 
re il tempo della partenza ; e intanto VS. mi favorirà di rifpondermi a 
quella Lettera , affinchè io fappia , fe per lei avrò a far qualchctofa , 
e che ella mi mantenga nella iua grazia , con che le bacio le mani , e le 
• prego da Dio ogni felicità . 

Di Lisbona a’ i§. di Dicembri mSj. 
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Di VS. affezionatili;, fervi r. 
Filippo S affetti , 

A L 


igle 


12 


PARTE QUARTA 


al medesimo. 

. . * e 
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Moli» Mugnif. td itctU. S<f. mio tfltrv. ^ 

L A Lettera di VS; degli 8. del paffete» mi ha dato contento grandi/-' 
fimo , vtggfhdo per effe , che la re folu rione mia dell' andar fino in 
India non pure era approvata da lei , ma defiderata per ri/petto mio. Che 
fe nelle noftre azioni fi debbe cercar di fatisferc a’ pii! , o a' migliori , 
giacché il primo non mi fuccede , io /limo molto di ottenere il fecondo , 
e che non fia reputato da VS. e da alcuni altri, che guardano le cofeun 
poco pii! addentro , che io me ne vada in India per difperato , ficcome 
molti par che fi credano , cola in ver# molto lontana da* miei concetti , 
Voichè non mi muove a quefto una poca fetisfaiione di me fiertb,£ del- 
lo fiato mio, ma fé egli avverrà , che io confèguifca qualche minima co- 
glione delle co fe , che VS. mi ricorda , io mi terrò molto più ricco , e 
Trento con quello , che di 'qualunque altra poffeflione j a che fi aggiu- 
gnerà , f#Dio ci darà grazia di andare a felvamentd , tallio profitto , 
quanto par che fi porta ragionevolmente defiderare lènza biafimo. Io ave- 
va panfato di non lafciar paflar roccafione, che mi fi forte prefentata di 
provvedere a VS. delle cole curiofe di quelle parti , che tanto più farò 
obbligato di farlo , macché VS. non folo me ne ricerca , ma me ne vuol 
dare il capitale, onde io le trarrò li feffanta feudi che ella mi ordina 
per La detta fua , che farà avanti che io mi parta una volta , e h par- 
tenti farà come prima il tempo fi metta al buono, che fperiamo lo pof- 
fe fare tra otto giorni al più lungo . Ringrazio VS. del preziofo prefen- 
te fattomi dell’olio contra veleno, e tanto più mi è flato grato , quan- 
to meno io me l' Spettava , fa pendo piànta fia la diligenza de’ Corrier 
maggiori di quefle partii mi difpiace bene , che 1* efpenenza , che fe n* 
ebbe a fare, forte in fubietto , che tanto importava > grazia a Dio , che 
fu ballante a liberare VS. quale prego , che fia confervata lungamente , 
e compito ogni fuo defiderio . A me farà fommo favore a comandarmi 
fempre, ed in ogni tempo, e con quello le bacio le mani. 

Di Lisbona a ' t6. di Marzo 158*. 

Di VS. Affèzionatifs. ferviu 
Filippo soffitti. 
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MEDESIMO. 

lUuftu , ti ZettU. Sig- 


L 'Ordinario paffeto pregai Meflèr Franccfco nofiro a fere feufa per me 
con VS. del non averle fatto intendere la mia tornata addietro in 
quefio Regno , dopo elitre fiato f. mefi a girone per quello Oceano eoa 
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più faftidio , che fatisfazione , sì per 1' efercizio in fe del navigare, e sì 
per e (Te re fiato la metà del tempo certo di non potere per quel viaggio 
confeguire il mio fine, cofa che mi ha dato , oltre al danno , tanto di* 
fpiacere , che io non potrei fprimerlo a VS. Partimmo di qui tardi , e a 
quello li aggiunte il trovare a quella coda nell’ ufcire vento contrario , 
che ci trattenne altri io. giorni , lìcchè avanti che noi ci indirizzammo 
al cammino noftro , era mezzo Aprile . Andammo finalmente , e circa a’ 
jj. entrammo nella Zona Torrida, nella quale fino a j. o 6. gradi d’al- 
tura da quella parte trovammo la via temperatilfima purché non fi Ile fi- 
fe , come dire , a ricevere la forza del Sole al Mezzogiorno , che piom- 
ba lenza una difcrezione al Mondo . Fummo fino a quivi accompagnali 
da venti Grechi, che efcono dall* lidia della Madera, c dalle Canarie , 
e qui rimanemmo in calma , confumando il calore del Sole , e la vee- 
menza del moto la materia del vento . Vannofi a trovare gli altri ven- 
ti , che vengono da Mezzogiorno, a forza di burrafche, le quali nafico 
no ad ora ad ora con tuoni , ed acqua , che hanno poca durata, perchè 
il Sole confuma rollo la materia , che fe gli para dinanzi predo alla Li- 
nea Equinoziale a 4. o f. gradi . Da quella parte trovammo ftanza fa- 
ftidiofa , c tediolà , il Cielo fempre coperto , e che fa grandifiima piog- 
gia calda , come le ella lode venuta dal fuoco , e il bere lènza conldla- 
zionc neduna . Ma rifeontrando i venti , che vengono di Mezzodì , fiubi- 
to fi torna a Cielo temperato , fpazzando 1 venti 1 ’ aria di tutte quelle 
cofc, che lòno cagione di tedio. Fummo a dare in certe fecchc nella co- 
da del Verzino, polle in 18. gradi dalla banda di Mezzogiorno, dette 
gli Abrogli , donde fu forza tornare addietro , non regnando in quelle 
parti , fo non un vento per molti meli , c 1' «ppoflo poi a fiuo tempo , 
che i Portoglieli domandano Mmx.onts -, e ponemmo tanto tempo nella 
tornata, quanto nello andare appunto. Tutto il viaggioè fiato di 1800. 
leghe in circa , il quale abbiamo padato con fanità , non fenza qualche 
diligenza per prefervarfi ora con pillole , ora con dieta , ed ora con un 
poco di l'angue . Pericolo nefiuno non avevamo pallaio in tutto il cam- 
mino j ma all’ entrare di quello Porto fummo ri fiorati , che llemmo una 
notte tutta intera perduti , e morti , rompendoli l’ ancore , i cavi , le ve- 
le, e tutto quanto noi tenevamo, dal quale pericolo fummo fialvatt cer- 
to miracololamente . Quel Cmfero , che li vede da Mezzogiorno con 60. 
gradi di declinazione dalla banda di Mezzogiorno , fono 4. (Ielle , due 
della feconda grandezza , una della terza , che è nel piè della .Croce , c 
una della quarta , che è nel braccio di Ponente , le quali fono ne’ piedi 
di dietro della immagine del Centauro, checché lene dicano molti. Die- 
tro gli vengono due Stelle , una della maggior grandezza , tanto bella, 
come il Cane Strio , e 1 ’ altra più che della feconda , le quali fono ne’ 
piedi d’avinti del medefimo Centauro, nella figura del quale fono mol- 
to più Stelle , che non dipingono gli Allrologi , ficcome anco nella Na- 
ve d’Argo, che è certo un belliflìmo fegno con molte Stelle , c molto 
belle , p tra l’altre quella detta Canobo , che è nel remo , la quale nè 
in grandezza, nè in luce cede alle due grandi dette di fopra del Cane , e 
del Centauro. Sono in que’ paralelli alcune altre immagini, che non fò- 
lio traile 48. confidente ne’ globi , fopra le quali in nave è imponibile il 
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fare ortervazionc alcuna pel continuo moto della nave, il qUalc malvo- 
lentieri dà luogo all’ oflcrvare il Sole per trovare 1 ’ altezza del Polo , 
contuttoché ogni giorno fi pigli , a die llanno fitti quelli villani lènza fa- 
pere altro della colà . La Calamita è uno Urano flrumento per la fua 
varietà , della quale è diffidi cofa a trovare la caufa > nè anche la mini- 
ma parte degli accidenti fi conofcono , volgendoli in certi luoghi a Tra- 
montana dirittamente , in altri va da Tramontana a Greco , fino a 14. 
gradi di tuttala circonferenza dell’ Orizzonte ; altra volta va verfo Mae- 
ilro , e fa tutte quelle differenze a grado a grado , camminando da Le- 
vante a Ponente , ed anche da Mezzogiorno a Tramontana . Servonlcne t 
Piloti , per làpere le fono predo alla Terra , o no , fapendo la differen- 
za, che ella fa in quel luogo, dove e’ l’hanno» ma per fame regola per 
trovare la longitudine , come molti fi (limano , è imponibile , e per ve- 
derne quello , che fe ne poteva vedere , era ncceffario tornare addietro 
per ritornare a viaggio per vedere gli llrumcmi , che btfognavano , e prov- 
vedetene . Credomi , che fia pollibile , e non molto difficile a chi inten- 
de l’ulò dell’ Allrolabio , trovare la longitudine , di che T anno partito 
trattai in Madrid col gentiliffimo Sig. Lorenzo Colligiani , figliuolo del 
Sig. Ambafciadore , e adclfo afpctto certa fua difficultà per vederne la re* 
foluzione. Un poco di cognizione di quefle Matematiche mi hadatamol- 
ca fatisfez/one , come fi può immaginare VS. anzi fatto parer niente ogni 
travagli^ . Quello è quanto al partirò ; del futuro porto dire a VS. che 
io di/egnp di rimettermi al viaggio , per vedere di fare Ilare la mala for- 
tuna »• 'piaccia a Dio , che tutto fia per fuo lèrvizio , e falute nollra . Per 
ordine dftVS. prefi qui , e le traili la valuta di do. feudi per portargli 
meco, i quali, inficme con altri molti, che io ne aveva di di veri? amici, 
j;li divifi l'opra le 4. Navi , che andavano in India , e cosi quelli , che 
iòno andati , faranno là in compagnia degli altri ricevuti da Lorenzo 
Strozzi nollro Fiorentino , al quale ordinai , che in aflenza mia , fe io 
mi furti morto , non penfando punto al tornare addietro , nc comprarti 
euriofità, e gentilezze , come era il guflo di VS. che cosi dovrà fare , c 
le mandarti qui al Sig. Raffaello Fantoni, che le manderebbe a VS. Tra 
i danari , che io portava meco , erano 1 j. feudi de’ fopraddetti , i quali 
fono qui , e vedrò di fpendergli in qualcofa di guflo per VS. e (e io 
troverò un pezzo del legno Aloè buono , ‘che mi pare una cofa prcziofa , 
gliene manderò s fe no , piglierò qualche altra cofa , come a Ilio tempo 
le fcriverò . Intanto , perchè io non ho più tempo , farò fine , pregando 
VS. a tenermi nella fua buona grazia , e a comandarmi , facendo parte 
al nollro Sig. Piero Vettori del poco , che fi contiene in quella Lettera , 
che VS. penfafle di potergli efier caro ; intanto eoa altra lupplirò verfo 
di lui al debito mio , che hoflro Signore Iddio dia a VS. quanto defide- 
ra , e guardi di male . * 

Di Lisbona a’ 14. di Settembre 1581. 

Di VS. Affezionarifs. fervit. 1 

Xilipfo S affetti. 

• .1 ? r . 1. . 
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VII. 

AL MEDESIMO. 

ìllnfirt , td Eceell. Slg . 

R E So con molto obbligo a VS. de’ molti particolari, «he le è piacili* 
to darmi per la fua de’ io. di Novembre, e gran contento ho pre- 
fo di quello , che li conteneva nell’ ultima parte , dell’ efferli VS. ritira- 
ta dalla tediofa azione dello avvocare , la quale ben differente confor- 
me alla qualità degli uomini, che l’efercitano, ma alla fine ella è fog- 
gczionc, e come VS. non s’occupi in quello , ben fo, quali laranno gli 
altri fludj, ne’ quali-ella guadagnerà il tempo . Non fo oggi , fe io mi 
pollo attribuire alla neccflità , o alla inclinazione, o a che altra caufa , 
la mia tornata in India . Trovai una volta fcritto da uomo valente , che 
la fortuna, come femmina , avea bi fogno talvolta d’ elfere llrapazzata , 
e tenerli poco conto di lei , e cosi fe le metteva il cervello a partito. Io 
mi acconcerci feco volentieri , in quello, che Ikffc bene , perchè ella lì 
accomodai!!: a lalciarmi fatisfare , ed ella ^ comecché io non defiderf di 
•mmalfare gran teforo, che fono quelli, de^quali ella dee avere più man- 
camento per li molti bifognoli , dorrebbe o contentarmi , o chiuder , co- 
me lì dice , gli occhi . Il Signore Iddio difporrà di tutto conforme al vo- 
ler fuo, e la fortuna, o fua minifìra , o no, niente non potrà , nè più 
qua , nè più là . La relazione , che VS. mi ha data del nolìro Atelier Pie- 
ro, mi è Hata di lòmmo contento , perchè fentendo, che e’ travaglia in 
fare flamparc gli fcritti fuoi fopra l’ Etica , intendo , che egli non pure 
è Etile, ma in quel buon termine, che btiognerebbe , che e lì mantenei- 
fe. Nolìro Signore- gli accrelca la vita. Una Corona di legno Aloè , o 
di Calambucco, come e’ lo chiamano qui, per dilìinguerlo dal legno A- 
loè , che gli è inferiore , la quale io no comperata per VS. quanto alla 
qualità del legno , come e’ dicono qui , è ftrana , per 'non aver veduto 
ancora nc il più odorifero , nè il piu frefeo, nè il migliore , e mi per- 
fuado, che VS. ne rimarrà fatisfàttilfima , ni poco tempo le nuocerà in 
privarla di quella fua frefehezza , fe dopo adoperata fi tornerà a mette- 
re traila medefìraa polvere , traila quale ella viene , che la conferverà 
lungamente . Di auelìo legno quando egli è di quella forte frefeo , in 
India cavano l’olio, che è cofa preziofulìma . Vcddine , avrà anni , 
■una mandorla di i. once , ma per efferc mefcolato con ambra , lo filmai 
affai meno , ancoraché mi dicano , che da per fe è tanto potente , che 
«gli offende la tcfla : conducendomi in India, lo vedremo. E perchè que- 
lla Corona dovrà efferc per ufo della Conforte di VS. in continuazione 
di arnefi muliebri , mi dette tra mano una pietra , che addomandano di 
latte , di figura come d' un cuore , la quale vorrebbe effere trafparentc , 
e da una parte ha fparfe molte macchie bianche , quali latte fopra un bi- 
gio feuro i dicono qui quelli fupcrfìiziofì , che ella ferve a far tornare il 
latte. Quella con la Corona fopra ddetta con un poco di polvere ,.o le- 
gatura di quel legno , ho meil'o io uno Ilagnone di piombo , che cucito 

con 
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con tela , e fuggellato con lacca , ho dato a Meffer Antonio Cariceti , 
che le n’è venuto a cottila volta lopra la Nave Sant’ Antonio di Euon- 
viaggio , perchè lo conlegni a VS. c di più gli ho dato un rinvolto in 
tela , fcrittovi fopra il nome di VS. liccome fopra lo ilagnonc , nel qua- 
le è una pezza di tela d' India detta Canichino , che mi pare , che le 
donne colta la chiamino Biffo . VS. quando che lia riceverà il tutto, e le 
le pajrà , che 45. feudi vi fiano dentro impiegati male , incolpine quelli 
diavoli de’ Calligliani , che tutto vogliono, e tutto comprano, e d’india 
ai'petti il rifacimento . Piaccia al Nollro Signore Iddio , che io poffa man- 
dargliele, e a lei dia quanta fallite io le delìdero. 

Di Lisbona a’ 17. di Dicembre 1581. 

Di VS. Affezionati fs. fervi:. 
Filippo Snjjttri. 

VILI. 

AL MEDESIMO. 

Molto lllttftrt sig.’ 

L ’odore del Calambucco non pure non è nocivo, ma è molto grato, e 
proprio pel conforto della tefta cosi fenza abbruciare , come io fpe- 
ro , che ella avrà fentito , e farà rimallane latisfatta . Qpclto c differen- 
te dal legno Aloè , che qua domandano palo £ aguil» , fecondo il più , e 
’I meno . Perchè il Calambucco è frefeo , e contiene molto olio , tanto- 
ché quei Re Negri lo cavano , e lo ftimano ecccflìvamente come e’ meri- 
ta. Il legno Aloè è più fecco, e al taglio del coltello lì conofcc fubito, 
che levatone da quello un poco, a toccarlo li trova alido , e afeiutto , 
e quell' altro ritiene il dito appiccato. De' loro natali - non fo, nè fochi 
fappia ragiornarne . Viene a feconda di quel gran Rio , che sbocca nel 
Seno di Bengala , che oggi lì domanda Ganga . I Portoglieli credono , 
che e’ Ila il Gange, ma Gherardo Mercatore, gran Cofmografo di quelli 
tempi , cercando di falvare Tolomeo , fa- il Gange il primo fiume della 
China , detto Cantan , ma quello ora non rileva . Dicono i Portoglieli , 
che in India non ha neffuno , che fappia , 0 che cercandole , abbia tro- 
vato le fonti di quel Rio Ganga, e perciò penlano, che venga dal Para*, 
difo terreftrc ; e come quel legno Aloè viene giù pel detto fiume , e non 
li fa donde , lo fanno nafeere nel medefimo luogo ,• quelli fono gli ar- 
gomenti loro. Io ho ricevuto gli Alfabeti, che VS. m’ha mandati, e pò- 1 
irebbe effere, che i Padri Gefuiti , che Hanno in India, gli conofceffero , 
dando opera a imparare quelle lingue pel fervizio della predicazione 1 e 
quanto agli Ieroglifici , de’ quali VS. mi tratta, mi pare, che fo fcrivelfi 
già a VS. come quella Scrittura per note li coflumava in tutti la Cina , 
e Japan, c tutte quelle Terre vicine, dove lo fcritto è comune, e le lin- 
gue più differenti, che la Tofcana dall’Alemanna. Un Padre, che andò 
in quelle parti , imparata la lingua, voleva imparare a Icrivcre ; ilMae- 
llro non le ne rincorava , e domandato della cagione , rifpofe , che can- 
ti erano i caratteri , quanto erano le cole , ed i concetti , e perciò , co-* 
. . j»e 
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me materia infinita , lo configliava a torfene giù . Ricordomi avere mol- 
co letto , e molto domandato , come gli Egi?j faceffcro a fcriverc , come 
noi diremmo , una lettera , o una Aorta diftefarncntc con tutte le parti 
dell’Orazione! ufando quegli Ieroglifici ; e’ non fu vero, cheto poterti Ca- 
perne niente. Ho trovato l’anno paffato in Madrid un Tolomeo cementa- 
to, o con annotazioni d’ un Michele Villanova , il quale in una dichia- 
razione , che e’ fa fopra la feconda Tavola dell’ Affrica , tra T altre cole 
dice : Prime Deorum tultam apui eoi htfiitutum memorant ( quella Ta- 
vola contiene 1 ’ Etiopia ) prtmafque facrorum cerimonia! . Duplicem lite- 
rarum ujum , ut qua [atra dteerentar , Sacerdotibut dumraxar nota effent , 
alterarti earum , qua valgi paterent . T Herunt tamia literarum figura batti 
tahs, ut ex ili il fyllaba coalejcerent , fei anitnantilut , rxtremifqui borni- 
ri um pari iblei , variifque in frumenti: artificum ptrquam fimtlet , JìnguUfqut 
fua 'mirar figarii fìgnificatio } ut in accipitre ce/erirai , in erecoiyUo ma- 
lum , (ufi odia in oeulo , fye. E nondimeno, perche di quando in quando 
querto Scoliafle afferma qualche cofa , che non mi pare , che e’ la fappia 
affatto, potendoli pel detto di molti altri Autori più gravi argomentare 
alla parte contraria , io non jgliene credo interamente . Ora per tornare , 
come VS. vede, nella Cina fono Ieroglifici, o cofa fintile a quelli, che 
fervono per caratteri di /frittura > in che modo P Quello è il quelito . 
Quella parola , che fotto uno di quelli Alfabeti dice PELV , trattando 
di colè , c paefi d’ India Orientale , vuol dire PEGV , che c un Regno 
porto nel Golfo di Bengala nella corta Orientale di detto Golfo , il Re 
del quale mette molte centinaja dimigJtaja ( dicono ) d’uomini da guer- 
ra in campagna , e nella fua terra nafeono i buoni Rubini , e granai ,■ e 
fecondochè riferilcono quelli Portoglieli , che vi fono flati , i quali fono 
molti, per effere preffo alla colla d’india i*o. in 300. leghe, quella ter- 
ra mi par proprio una Cuccagna, valendovi una gallina 10., o n. quat- 
trini, una Vacca un reale, e T altre colè all’avvenante , di che for/e po- 
trò dare più particolar ragguaglio , fe Iddio mi farà grazia di condurmi 
là in quelle parti . Non voglio falciar di contare a VS. quello , che ri- 
lèrifcono alcuni, che fono andati per quella Terra dell'Etiopia Occiden- 
tale, che c da 6. fino a 16. gradi d’altura da quella nollra parte Setten- 
trionale, i quali dicono per cofa veriffnna effervi una fpezie di Bertucce 
grandiflime , le quali fi mefcolano con le donne Negre di quelle Terre , 
che vivono per quelle forefte , e da quella congiunzione ne nafeono co- 
me Satiri , che dal mezzo in baffo fono Bertucce , e dalla cintola in fu 
hanno figura umana , favellano poco , e con poca diftinzione , e qual» 
fempre piangono , e fervono agli altri come di guardie o di cafa , o di 
beftie, o di limili elèrcizj, fenza aver facoltà d’invenzione. Donne ho io 
veduto qui Negre , che vengono di quella Terra ferma , che è di fronte 
all’ Ifola di San Lorenzo , e della detta Ifola ancora , che chi di loro 
non vedeflè altro , che il capo , filmerebbe , che elle fuffero Monne . Se 
per quelli paefi andarte altra gente , che Portoglieli , li potrebbe credere , 
che quello, che li dice di fopra , non fòlle vero, per non efferne mai di 
quelli mollri flati condotti a Portogallo , ma andandovi quella gente , 
non dobbiamo maravigliarcene. Della pianta dell’ Afpalato , che VS. mi 
domanda , non lò niente , e poiché quel Quarantotto dice averla veduta 
Parte IV. Voi. IH. B nel 
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nel Regno dì Pollonia , non dovrà punto oc«>rrerc far diligenza di tro- 
varia in India , fendo i paéfi diffcrentiflìmi 


Non mancheranno le moke 
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piante nuove da lefaurizzare > come dice VS. le vi Tara attitudine , c co- 

modica di tempo . Penfo partir di qui tra 8. , o J°. giorni al piu lungo , 
fe già quelli Caftigliancfì non fanno delle loro ; andando a falvamcnto , 
non fentirò lo ftorpio ricevuto 1’ anno paffato . Iddio dia a VS. tanto 
contento , quanto io le defidero , e la guardi di male . 

Di Lisbona a’ ì». di Marzo 158 3. . 

, ^ffezionatiis. Icrvit» 

riiiffo Safari. 


IX. 

AL MEDESIMO. 
il tufi re, ti Eccellente Big. 

C ontare a V. E. 1 particolari avvenimenti del nollro lungo viaggio » 
farebbe colà tediola j balla , che e’ fu, conforme al folito mio, poco 
avventurato , o pure io di poco giudizio a tornare à mettermi fopra la 
medeilma nave dell' anno davanti > la quale fu a tocca , è non tocca per 
fare il medelìmo giuoco del tornare addietro un’ altra volta . Ella pure 
venne avanti , e 11 conduffe in quella colla d* India a 7. di Novembre , 
emendo flati 7. meli a cammino , lènza vedere altra Terra mai in tutto 
quefto tempo, che un’Ifola coperta d’arena, la quale e fuori dell Dola 
di San Lorenzo nell’altura di ij. gradi dalla parte di Mezzogiórno, do- 
ve noi fummo per perderci , ringraziato lia Iddio, che ci falvo. L altre 
navi della hoftra compagnia con miglior corfo » per non dire e con mi- 
gliore (Iella, arrivarono a Goa a’ 10. di Settembre. Noi venimmo a que- 
llo male avventurato Coccìno, che (ebbene fu la prima Terra, nella qua- 
le ponelfero piede i Portoglieli , oggi non è fcala molto grande , procu- 
rando i Viceré , che {fanno in Goa , di tirare là tutti i negozj» , e tutte 
le grandezze di quefto paefe . De' ragguagli delle cole di quella Terra , 
non farò largo a VS. perchè il tempo non mcl concede . Parmi , che po- 
co guadagni , chi partendoli da’ Tuoi va dilungandoli a poco a poco , non 
guftando la dolcezza della mutazione , andando quali continuando tem- 
pre con le mede lime colè , e per lo contrario , chi va . . . leghe di cam- 
mino, lanciando voto da luogo a luogo, trova tanta diverlìtà, che 10 mi 
maraviglio della maraviglia , perchè cominciando da^li elementi , e pai- 
lindo per tutte le colè mille > veggo poca conformità con le noftre , si 
nelle lpezie , come nelle differenze , e negli accidenti ; e chi fufle «curo 
di viver molto , avelie molto da Tpendere , voleffe molto travaglio , e 
aveffe buona cognizione delle buone Lettere , larverebbe maraviglie , e 

E articolarmente de' collumi delle genti , e del governo delle loro Repub- 
liche , 0 delle loro tirannie. E perchè quelle generalità, oltre a non far 
-fede , non danno gufto , noh avendo da rubar piu tempo alla neccilaria 
fatica , mando a VS. la copia d’ una Lèttera , che io ho feruta al Stg. 
Cardinal de’ Medici , non già perchè ella fia piena di molti avvilì parti- 
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colari , come io deaererei darle , ma perche eflendovi pure qualcofa , 
ella /culi frattanto quella, dove none niente» forfè che per l'anno prof- 
lìmo io fupplirò a quello mancamento. Le navi , che l'anno avanti ve- 
nivano con elTo noi, non ebbero gran fatto miglior ventura, che noi ci 
avelfimo , perchè una fe ne perde affatto , un’ altra zoppicando fi con- 
durti a Mozambique, la noftra tornò addietro, c una fe ne condurti, e 
le Lettere, che io fcriveva per quella, che venne qua, non fo come ca- 
pitarono male j che non furono date le non aueft’anno, e i danari, che 

io mandava ( tra i quali erano di Yn fopra quella nave ) 

non lì trovando chi gl i riceverti , tornarono a Portogallo in mano del 
Maellro di quella nave , a chi io gli conlègnai 1 quelli , che erano Copra 
la nave , che lì fermò a Mozambique , fono venuti aderto , e Hanno in 
Goa, ed io di quelli, che portai con elfo meco quell’anno, non ho com- 
perato niente, perchè qui non viene gentilezza, nè cofa buona. In Goa 
vedrò di compenfare la tardanza con provvedere qualcofa a VS. a fuo 
guflo . A Lisbona mando con una nave , che fi ha a fpedire di qui fra 
pochi giorni, certe porcellane, con ordine, che ne fiano mandati alcuni 
pezzi a VS. che potranno lirvire per la fua Signora Conforte , quando 
fia di parto, che penferò pure, ch'ella farà andata feguitando di riem- 
pier la Cafa. VS. mi farà favore ogni anno di 4. verfi di fuo , con co- 
mandarmi alcuna cofa, con che faccio fine, pregandola a tenermi in fua 
buona grazia , che Noflro Signore Iddio la conlervi felice . 

Di" quella Città di Sinta Croce di Coccino a’ 10. di Gennaio 1584. 

Di VS. affezionatifs. lervit. 

Filippo S affetti. 

Copia £ una Lettor a di Filippo Saffetti fcritta al Cardinal de' Medici di 
Coccino 1' anno i f * mandata a Faccio Valori nella Lotterà 
antecedente . 

N OI ci partimmo di Lisbona agli 8. d’ Aprile partalo , cinque navi 
in compagnia per quefla colla d’ India, cavanti che noi foffimoal- 
l’Ifole di Canaria, ci eravamo tutti perduti di villa. L’ altre 4. navi con 
buon configlio andarono al loro cammino , e partendo 1 ’ Equinoziale a’ 
tempi debiti, vennero in breve al Capo di Buona Speranza , e di quivi 
a Mozambique , dove ripofatafi la gente a fuo piacere , e. tornatali a 
imbarcare , venne a pigliar Porto nella Baja di Gna a’ io. di Settembre, 
conforme all’ ordihario . Il noflro Piloto con diverfo configlio , per fug- 
gire l* inconveniente dell’ anno partalo , che dette in certe fecche nella 
Colla del Verzino , donde e’ tornò addietro , fi tenne tanto nella parte 
contraria di Guinea , che non potette ufeire di quelle calme , fe non mol- 
to tardi, avendo portato gran pericolo , che non c’ intervenirti il medefi* 
mo , che l’anno palfato. Partimmo pure finalmente l’Equinoziale a’ 11* 
di Giugno , e dipoi il Capo di Buona Speranza a’ if. d’ Agollo , e pi- 
gliando il cammino fuori dell’ Ifola di San Lorenzo , per efler già tar- 
di a andar per dentro, demmo perduti fopra certi baffi , che le fono al 
dirimpetto , detti i Garagai > ma ufeitine , venimmo al nollro cammino , 
e vedemmo quella tanto dcfidcrata Terra a’ 9. di Novembre , e demmo 
; n. B 1 fon- 
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fondo in quella Baja di Coccino , Iddio lodato , che ci fece fai vi . Ptr 
viaggio non vedemmo cofa nuova degna di fcriverfi , fé non quella , che 
in Guinea pigliammo pelei grandilfimi ( chiamangli i Portognef? Al bece- 
re , e fono una fpezie di Tonno ) co' lacci lènza altra efea , non oran- 
te , che follerò veloci come faette , e quali che 1’ arte fi voleflè ri fiora- 
re , nell’ altura deh Capo di Buona Speranza , pigliammo certi uccelli 
molto grandi con gli ami. In terra fi rapprelèntarono alla villa tutte co- 
le nuove , si quanto alle piante , come agli animali , cd agli uomini . Le 
piante fono in tutto differenti dalle noftre , nè per fimilitudine fé ne può 
dar cognizione . La colla è tutta vellita di palme di quelle , che fanno i 
Cocchi j e d’ altre , che fanno un frutto , che domandano Arecca , che 
quelli Negri mangiano col Betlc . Gli altri frutti fono molti , e di varia 
figura , e’1 mandar quell' anno femi , o altre moftre di elfi, non ha avu- 
to luogo, perchè fono venuti tardi , e a quella fiala priva d’ogni como- 
dità per Amili gentilezze non ho potuto far nelTuna diligenza in quella 
parte. Ma fpero di emendar la falta l’anno prolimo , perchè andando a 
Goa dopo la fpedizione di quelle navi , potrò provvedermi con più co- 
modo di tutte quelle novità . Di ammali nuovi doniellici abbiamo qua gli 
elefanti grandi a difmifura , i quali fervono a dilcaricare , e caricare le 
barche in quella riviera . Levano Appendendola ad uno de’ mascellari con 
una corda una botte di n. barili con quella facilità, che un uomo por- 
terebbe un pefo di 4. o 6 . libbre; ftralcicano pel medefimo modo un le- 
gno, che 4. paja dc’noftri buoi non potrebbero; dicono, che un folo di 
elfi vara una galera , e la tira in lecco . Sono docili , e obbedienti a chi 
gli governa, come di loro fi dice ; vendonfi a mifura per la lunghezza a 
100. ducati d’oro il covone, e collera uno 1000. e 1100. feudi, conforme 
a che fon grandi . Quelli , che fono qui , fono tanto alti , che il Nsirc , 
che vi va lòpra, par piccolmo . Buoi, e bufoli ci fono in molta quanti- 
tà , ma piccolini , e qui nella terra fervono qualcuno a carrettare al mo- 
do nollro , ma per la terra addentro alla forefia non hanno altro ufo , che 
portar la loma , come gli afini, oi muli , e vanno per quella terra por- 
tando pepe, o rifo , o che altro fa di bifogno a numero di 8. 0 io. mi- 
la per volta. Alla forefia per quanto io ho potuto intendere, e parte ve- 
dere , che gli portano a vendere qui , fono tutte le forte di falvaggiumi , 
che tra noi , pernici , ma differenti dalle nollre , die quelle fono picco- 
le , c di penne più feure delle noftre ftarne , c hanno fu per le gamba 
tre fproni pungenti , come fpina d’ una marruca ; galline ialvaticnc , e 
galli piccoli, e quali col medefimo colore nella penna delle ftarne , oper- 
ino dette di fopra ; pagoni lalvatichi ci fono , c di tutte quelle forte d’ 
uccelli portano a vendere , leori , cervi , capri, cignali, e qualche coni- 
glio, ma non molti. Sonci dipoi lonze , e tigri di fiere brave, in tanto 
die non è molto ficuro andare per la forefta . Pefci di nuova figura qui 
jion ne ho veduti ; ma fono per quello Rio detto Mangate de’ Coccodril- 
li, che qui domandano Lia arri , e ne fanno per tutti quelli Rii della Co- 
lla , e per tutti gli altri dell’ Afta , c dell’Affrica, ancora che forfè fono 
fiati creduti proprj del fiume Nilo . Gli abitatori di tutta li Coda fono 
una gran parte forellicri , Giudei , Mori , e Bragmeni . I Mori in molti 
luoghi lì fon latti Signori afloluti , c particolarmente dove i Portoglieli 
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fio il hanno potuto ufare la forza . I Giudei fono qui gente abietta , co* 
me in tutte le altre parti, ma non fono angariati da' Gentili , come da’ 
-Mori , e da’ Turchi in Barberia , e in Coftantmopoli . I Bragmeni fono 
una gente abietta eflì ancora , i quali feguono la dottrina di Pittagora 
quanto al vivere , perchè non mangiano di nefluna cofa , che abbia fen- 
fo , nc fofferifeono di ammazzare una formica , nc una ferpe ; e fe veg- 
gono un Crilliano, che ammazzi una gallina , o un colombo , lo com- 
perano per dargli jl volo. Vedelì , che la loro Religione tira a'ìm^ni 
coftumi, ma non l’offervano, fe non in quelle chiacchiere di l'opra, etti 
lavarli ogni dì due, o tre volte. Portano un filo in tre doppj ad arma- 
collo , che domandano linea , la quale e’ ricevono dal loro Prelato di 
età di io. anni , c nella qual confille il principio della Religion loro 
non altrimenti che nel Battelìmo confida la nofira, e per quella fanno i 
lor giuramenti forti ; e f» per cafo alcun Crilliano , o Moro , o altri 
chi fi fia gliele rompe , è il Diavolo , che bilògna loio andar dal loro 
Prelato , c far grandidimi digiuni , perch’ ella fia loro renduta . Hanno 
certi loro Pagodi , i quali venerano come fanti , e fono i loro Idoli , re- 
ferendo a Dio principalmente ogni cofa sì delle naturali, come delle vo- 
lontarie , nelle quali mi pare, che mefcolino un poco di necelfità , e di 
dettino . Sono gente fottilidìraa quanto i Giudei , e più abietti di efli , c 
di neflùno fpirito , e non portano decco d’arme, fe non un coltellaccio 
lènza punta . Gridano fra loro forti Almamente , e al più al più fanno alle 
pugna. Queda è quella gente, le mogli de’ quali , quando muore il mari- 
to , s abbruciano col corpo del medefimo marito , ancoraché i Porto- 
ghefi nelle loro terre non lo permettano. I naturali di queda coda det- 
ti Naìtì foro efiì ancora Gentili, ma nel mangiare meno fuperdiziofi de’ 
Bragmeni , che non rifiutano carne, e pefee , ma non mangiano già d* 
ogni carne , perchè non ammazzerebbono una vacca a pena di edere te- 
nuti federati . Sono gente miferabilc . che vivono di Bctle , c Arecca 
facendo tutto giorno un verfo di bialciar qued’ erba impiadratovi fopra’ 
un poco di geflb, che domandano Cuinarne. Mangiano un poco di ri/o , 
burro , e latte , ma quedo è quando fanno banchetti . Qucdi anch’ eflì 
hanno loro Pagodi , e loro Idoli , ma come fono gente poco converfabi- 
le , non ho potuto intendere particolare de’ cafi loro . Hanno il matri- 
monio fenza pericolo d'adulterio, provvedendoli le donne oltre al mari- 
to a volontà loro liberamente, e’ figliuoli, che nafeono in cafa , non cre- 
dano , ma i figliuoli delle forelle lono gli eredi . Di queda razza de’ 
*Y<wm iono i Re , de’quali ce ne lono in grande abbondanza , che ogni 4. 
palme hanno un Rei e già anticamente- dicono , che era Signore di tut- 
to quedo Malabar il Re di Calicut detto Zamorino, che vuol dire Im- 
peratore , uno de’ quali dicono edere dato quel Re Negro , che andò a 
offerire a Nodro Signore , e antiveggendo , che non tornerebbe vivo , di- 
cono , che difpensò tutto il fuo Stato alla gente , che era nella fua Cor- 
te; ma ini pare, che quedo fia fallò, dicendo l’J- vangeli da, che i det- 
ti Re fi tornarono nelle Terre loro. Fra qucdi naturali fono molti Cri- 
diani di letta antica fatti dall Apodolo San Toinmalò , che venne qua 
a predicare , già declinati a molte erefie , almeno confederando il rito 
Romano, il cheforlè è venuto in gran parte dal non eUer penetrate qua 
jv. Voi. Ut. B le 
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le riforme de* Concilj , nè eziandio di quelli , che fi celebrarono nella 
Grecia , il rito della qual Chicfa fèguono oggi ancora , effendo piovvi- 
fio il Prelato loro , che ha titolo d’ Arcivefcovo , dal Patriarca Antio- 
cheno . Dicono i Sacerdoti le loro Meffe nella lingua Caldea , pigliano 
moglie, e fanno il mercante crudeliffiraamente, eie potefTero rare alcuna 
falfità , e ingannare altrui , come i mercatanti fanno , sì il farebbono di 
buona voglia. Non fono ollinatinella loro erefia , ma fi lafciano* corregger 
con faciliti, ancoraché in tutto fìa imponibile < e un Prelato loro , che 
è flato proceflato per eretico da quelli Padri della Compagnia di Gesù, 
effendo flato accurato , pafTa a Portogallo per venire a baciare i piedi 
a N. S. e ricevere da lui la conferma del fuo grado s dicono effere uo- 
mo di fantiflìma vita; Noflro Signore l’incammini .... 

X. 

AL MEDESIMO. 

Mah’ 111. ed Zceell. Sig. mi» Offtrv. 

L ’Anno pacato ferirti a V. E. 1’ arrivo mio in quelle parti con quel 
poco, che in poco tempo mi fovvenne . Vennero di poi le navi di 
Portogallo , e con effe ricevei la cara Lettera di VS. piena di molto con- 
tento per me, e d’ allegrezza per la buona nuova datami del figlio ma- 
rchiò, che le era nato, che certo -in tanta neceflìtà è fiata grazia parti- 
colare , della quale , dipoi da Dio noflro Signore , la cafa lua le ha da 
avere obbligo fingolariflimo , giacché era la colà ridotta in due , 1’ uno 
de’ quali , e dal quale più fi iperava , non ha ancora trovato il verfb 
da aiutarla. Ora il principio e buono , e fe il mezzo , e il fine corri- 
fponderanno, diventerà ottimo, e giacché fi fta un anno dall’une lettere 
all’ altre , non farà molto ,• che con ogni mano io abbia quella fatisfà- 
2 ione. Io non mandai niente 1* anno partito a VS. di quei fùoi danari, 
che io portai meco, perchè mandarle o un diamante, o un rubino, che 
fe ne trova coflà più che qua, e vi fono a miglior derrata, era un da- 
re nell’ ordinario . Non venne 1’ anno partito la nave della Cina , non 
fo perchè , donde mancarono tutte le galanterie , che coftoro domanda- 
no. Bensi afpettanfene quell' anno fino a quattro , c di ragione ci farà 
il comodo di mandare qualche cofa vaga . Le Porcellane ci fono manca- 
te in modo, che non fe ne trovano da comperare per fermio di cafa ) 
fe verranno quelle navi., che Dio le conduca ( hovvi fopra certi pochi 
miei danari ) ci farà d’ ogni cofa da fervire gli amici , e i padroni . Le 
nuove datemi del 9fg. Piero' Vettori noflro fono conforme all’ età fua più 
che al bi fogno Univerfàle, che per quello rifpetto bene intendiamo quan- 
to e’ dovrebbe viverci trovomi avere mancato feco da un pezzo in qua 
effendo flato fenza fcrlvergli . Follo aderto molto dubbio, fe io avrò que- 
lla fà'tisfa rione, che la lettera gli pervenga nelle mani, il foggetto del- 
la quale fono colè di queflc parti , le quali non mancano di dare altrui 
molto che cdftfiderare , e fe fi averte comodità , e tempo di poter vedere 
ogni cola particolarmente , farebbe ufi gwftò infinito , e fi ritroverebbero 
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reliquie fparfe in tutto quell’ Oriente d’ ogni coftumc antico > ma 1’ 
avere a combattere con fiere inumane, e filveltri, e con li noftri medeG- 
mi , che non amano , che ritornino a Ijjcc la più parte di quelle co fe , 
fa che altri fi patifca la voglia d’ infiniti diletti . Mando la lettera a VS. 
la quale o le lari comune , o farà fua , onde io non replicherò le cofe 
medefime . VS. mi leuferi dell’ efler breve , è Vedrà in quello , che io 
polla fervirla . Il Sig. Giovanni Buondelmonti noltroj, che di parere co- 
mune fe ne viene da'fuoi , darà nuove particolari a VS. dell’ efifer mio, 
e di molte altre colè, delle quali egli va informato a pieno. Noflro Si- 
gnore dia a VS. quanto ella aefidera , o la guardi . 

Di Cocciao a’ 17. di Gennaro 158;. 

Di VS. affezionatili. Scrv. , 
lihffo 

qi. . a e -v. ». - 

ion ,v *UJ o V Jt I» • r 
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Ueli ili. ed Ece , Sig. 

E SCendo ri mafie per cammino , o tornate indietro due delle cinque na- 
vi , che fi partirono di Portogallo in Aprile pattato, fono tènia let- 
tere di VS. E' vero , che da Michele Salatimi di Pila mi è fiata data nuo- 
va dell' ellère lùo , dicendomi , che S. A. Screniflìma avea datale in go- 
verno quella Città di Pila. Stimo , che farebbe dò accaduto per godere 
VS. di quell’ aria, che forfè le là rà di meno nocumento , che quella no- 
li ra dilicata di Fiorenza , che lè gliene farà venuto giovamento , in que- 
llo ne arò grandifiìma fitislzzione . Io le ferini l'anno pattato brevemen- 
te , e le mandai una lettera pel Sig. Piero Vettori , nella quale gli dava 
conto di più colè di quelle parti ; e Iperocchè di Fiorenza traile nuove 
non mi dicono cofa nefiuna di lui , fiimo , che io arò tanta grazia , che 
ella lo arà trovato vivo , che mi làrà di contento tanto grande , che io 
non potrei riceverlo maggiore . Se vedrò ancora una lettera lottolcritta 
da lui , e fe Iddio ci darà vita, penfo di fcrivergli ancora un’altra vol- 
ta per l’anno, che. viene, perchè avendo reelTouno di quelli Medici Gen- 
tili full’ umore delia cognizione, e procreazione de’ Semplici, fono anda- 
to quell' apno veggendo certe poche piante , e medicine , delle quali man- 
do iemi a S. A. con quel poco , che io. poco tempo ho potuto làperne . 
Ho per quello effetto comprato un orto in Goa , dove dtfajno di mette- 
re fino a un centinaio di piante delle più nominate in quelle parti , che 
• ce.ne fono molte in prcdicamcnto di maravigliofe r e pure d' una qui in 
Goccino , che domandano erba di Malucco , mi è convenuta late la pro- 
va fopra di me , e 1' ho fperimentata eccellente in faldare una piaga , 
che per una percolfa ricevuta in nave mi s’ era aperta in un piede ,• il 
làido delle quali in quella Terra è cofa infinita , e fui liberato in tre 
giorni da quell’erba maravigliolàmcnte, e fopra quella materia s .che tan- 
to diletta al Sig. Piero, gli fcriverò qualcola, che farà comune conVS. 
ficcomc k farà comune quello t che io ferivo quell’ anno a Melf. Bernar- 
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do Davanzali , al quale mando un poco di difcorfo fopra certo medica' 
mento , che qua ufano quelli Negri , cofa eccellente per la fortificazione 
dello fiomaco , e confumamento "della flemma ? del quale medicamento 
manderò per una nave, che partirà fra pochi giorni , una fcatola a Lis- 
bona , perché lo mandino al detto Me/T. Bernardo per dividerlo con VS. 
e come ella vedrà quelli Gentili haHno qua il Diofcoridc loro, l’ipocra- 
te, e gli altri Dottori tutti, la fcienza de’ quali è molto flringata / e.fe 
in alcuna cofa , parlando degli univerfali , ho intéfo repugnanza alle 
fetenzie noflre fino a qui , è flato il metodo , che dove noi cominciamo 
a norie nobis , efli a Moth natura , avendo quello per principio nella 
fcienza naturale, che tutto quello, che è, o è intelletto , o intelligibile , 
c di qui vanno a loro diflinzioni . E quanto alla medicina vanno molto 
fenfatamentc , e la prima cofa intendono in ogni loro cura alla correzio- 
ne degli umori attivi flemma , e collora , e per quello riftetto non ap- 
provano molto il cavar fanguc , moflrando , che come paflivo umore non 
può violentare la natura. Alterano cogli fciloppi d' acqua pura dentro- 
vi certi loro medicamenti , che efli portano con elfo loro , gettandovegli 
in polvere all’ ora del pigliargli . Hanno i medicamenti purganti eccel- 
lentiflìmi , per quanto efli dicono , e fe non è in fuggetti Crilliam non 
adoprano ne rabarbaro ? nè aloè , nè fcamonèa , nè gli altri noflri . Han- 
no una intenzione di più de’ nollri medici , perchè dopo I* alterazione 
danno le purghe per evacuare, e danno certi medicamenti , che per pro- 
pria virtù fpengono la mala qualità nell’ umore, che pecca; e piace loro 
molto quello termine, che io ho loro Infegnato di qualità occulta , che 
efli domandano per proprio nome nella loro lingua lignificante il medelì- 
mo , nella quale lori) intenzione mi pare , che rimangano affai fpeflb in- 
gannati , e che i malati curati da loro in quella forma moflrando d’efièr 
giuriti fieno tornati a ricadere, e mortili, Iperimentando contro di lorol' 
alorifmo d’ Ipocrate male in fe fteffi olfervato contati» medicar! . Penfàno 
di guarire le terzane fenza altra evacuazione, o alterazione di fciloppi , 
dando certo legno macinato , che domandano qua Pao de Cetra , che vuol 
dire legno contro alle ferpi , il quale è amaro valentiflimamente , che per 
moflra ne mando un pezzo a S. A. e un altro al Cardinale, e in lèmma 
egli hanno qua un mondo nuovo , etlumyue fuum fu» fyder» nornnt ; e 
chi fui fe più giovane , ed avelie più principio della medicina come io 
ferivo a S. A. darebbe cognizioni, che potrebbero portar molto giovamen- 
to . Io fono flato dalla prima volta in qua , che io m‘ imbarcai , in fiit- 
tafia di npefcareil Cinnamomo in maniera , che le note attribuitegli dagli 
antichi, quanto Ha per le proprie qualità , vi lì riconofcano tutte » c co» 
molta fpelà , e travaglio mi pare di averlo rinvenuto , ma mi è giunta 
la mia certezza , quale ella lia , tanto fui Iti fpedizione di quelle navi , 
che io non ho potuto mettere infierne certi ferirti fopra quella materia , 
e mandare il mcdelimo Sémplice. Sarà piacendo a Dio per 1’ anno , che 
viene, e lo invierò a VS. perchè ella vegga il tutto , e ’nlìeme col no- 
Aro Mefs. Neri Neri , al quale mi fari "grazia di ridurmi a memoria , 
efamìneranno il Semplice, e le cofe , che "fe ne dicono ; e riferendomi a 
quello, che a quel tempo mi fovverrà fopra quello , non ne tedierò più 
VS. Io non le mandai mai coli ntfluna di quei danari , che io aveva m 
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mano di fuo , perchè Spettava d' incontrarmi in qualche co fa di mio gu 
lloj ma perchè il tempo parta , e l’avere mandato a VS. un anello , che 
le mando aderto, non m’ impedirà mandarle quello, che mi fi offerì ile de- 
gno di lei, mando a Carlo Velluti un anello con un diamante in punta, 
e quattro rubini con quella nave San Francefco, perché di quivi lo man- 
di a VS. Refta nelle mani di fuo 6 * . che fono 387. rea- 

li Caftigliani . Quello coffa qualcofa da vantaggio , che quando io me ne 
venga per pigliare moglie , ce ne pareggeremo allora 1 che e quanto 10 
voglio tediare con quella mia lettera VS.^PrcgoIe da Noilro Sig» Iddio 
vita , e contento . 

In Coccino a’ xa. di Gennajo ij8d. .. . . 

Di VS. affezionatili, lervic. 
tilipfo . 


• 
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AL MEDESIMO. 




Mdr. Ili ’U tee. Sig. mio . 

L E cofe del mare fono incerte tanto , che, come direbbero (Portoglieli, 
non ha chi accerti con effe , e tutto è una ventura . Difpiacque al 
Buondclmonti non potere imbarcarli fopra una nave , che li perde nei 
cammino in Calisi mutò navile, e trovo (Ti ingannato; fara venuto dipoi , 
e fatto reverenza a VS. che tra' fuoi primi defiderj era «lutar lei , rive- 
rirla, ed obbedirla. Parmi, che computato l’nna cola con 1 altra 10 non 
iffia in capitale tra la lettera di Mei*. Piero Vettori, e la morte* lua ai- 
pettata , e pianta certo , perchè tanto ben comune , e particolare non li 
può perdere lenza grandiilimo lentimcnto» è il vero, che fe 10 iumvenu- 
to qua per trovare unaprczioia margherita, che io me ne tomava di pre- 
lentc , che più (timo io quella lettera , e più conto ne terrò , come io deb- 
bo, che d’ogni altra ricchezza. Parmi . Signor mio , che le cole li vada- 
no preparando Tn maniera , che in Aprile a due anni penfero a muover- 
mi di qua; e per fatisfarc al delidcrio non meno fuo, che mio , di «pc* 
re dei concetti de' Smj , credo certo , che io me ne andrò di la . Quei 
Principi faponi troppo tumidi per ventura pe’ molti favori ricevuti in co- 
tefte parti , fono abballati dal noftro Signore , perche la nave , lopra la 
quale e’ partivano in queffa di Portogallo ^ non è comparfa s c ancorché 
li ftimi , che ella ftia in Mozambique con buon difeorfo , ne manca la 
certezza , e fe n« fta con fofpctto . Quei Padri oggi fono entrati nel Re- 
gno della Cina , ma come tutto il fine loro è far Crillianita , non coniu- 
mano tempo in quello , che non fa a propofito loro , e cosi troverà VS. 
quelle lettftc de rebus jApontcis tutte dirette a dar conto di quelli luccel* 
fi fenza più j o fc altro vi è , è diretto a quello. Quell anno paflato fo- 
no fiato dietro a vedere , fe io poteva raccapezzare , che cofa luffe il 
Cinnamomo degli antichi , e ferirti a VS. che quello prefente le manderei 
quello che me ne pai-effe » ho fcritto , ma non fo quello , che 10 mi ab. 
bia fcritto , c ho a.efio in una caffa una Pianta di quello mio. Cimiamo-. 
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no, la qual va a Lisbona a Carlo Velluti mio Cugino, perchè la Man- 
di a Pila , e di quivi le fia mandata ; che quando fegua , e che la coù 
Sa prefente , e non prima , mi farà grazia col Si". Neri Neri di vedere 
anco le parole polle in maniera molto differente da quello, che conver- 
rebbe ad un Alterato vecchio , amico del Silente , del Tenero , e degli 
altri , che trattano diverfamente quelle colè ; ma da un uomo , che flia in 
India , non fo quello S polla defìderare , fe non ilcularlo , o mandare 
frattanto le cofe lue al Zita . Di quegli Alfabeti non ho potuto racca- 
pezzar niente , le non che non fono lettere di quelle parti . E' verità , 
che mi dice alcuno di quelli Gentili, che in Terraferma S ritrovano Co- 
lonne antichilfimc con lettere non intefe da neffuno . Innanzi eh' io mi 
parta mi ho a cavare quella mafehera , elTendo ancora fra terra alcune 
Ville , che hanno nella loro denominazione la parte del nome Greco Po- 
li, e nell'ultimo del nome facendo acuta la fìllaba ultima. Del fuo fub- 
urbano ho fatto molta fella , perchè vietandovi molte volte VS. ne ca- 
verò molto intereffe per conto dell'aria, e del concorfo degli amici fuoi ? 
che di continovo vi faranno , e il fuo figliuolo ne goderà molto , e Tara 
a parte per confervarfi , e crefeere , e dare a VS. quel gullo , e conten? 
to, che le defidero da Noflro Signore. 

In Coccino a’ fi. di Gennag) 1587. a Nativitate. 

Di VS. Moli' Ili ufi re 

Affezionatili, fervi*. ’ 
tiliff* Safltni. 

. i DISCORSO SOPRA IL CINNAMOMO. 

L A pittura Dorica di qualunque colà è tale per le Tue fattezze tutte , 
accidenti , e proprietà , che £» errare molti , i quali particolarizzan- 
do aggiungono al vero , che S vede , che fi tocca , e che fi gufla quel- 
lo, che s’intende da chi Tintele da altri , che noi vide, nè Tintele da 
chi ’1 vedeffe, nè cura fe non di contare cofa nuova, e pellegrina. Que- 
llo con la diverfità de' collumi, coll’ ufo differente delle cofe procedente 
dalla variazione de’ tempi , ha fatta molta confufione’tra gli Scrittori 
moderni contendenti , fe noi abbiamo , o fiamo fenza il Cinnamomo , del 
quale feriffero Erodoto, Teofraflo, Diofeoride, Plinio, Ga’.jeno , ed al- 
tri. Amato Lufitano fi crede, che tutte le fpecie del Cinnamomo ferine 
dagli antichi fi pollano ritrovare nella Caffia d’ India di Lisbona , quali 
xefiaffero i Portoglieli colpati di poco diligenti , fe nelle navigazioni loro 
all’ Indie Orientali non fi folle difeoperta si ricca cofa , chentc è -il Cin- 
namomo. E fe Andrea Laguna avelie creduto il medefiroo, r.on avrebbe 
_ reputato, che gli avelie donato colui, che gli diede un pezzo di Cinna- 
momo ritrovatoli, ficcome egli dice , nella fepoltura di Maria forella d’ 
Onorio , e d’ Arcadio , discopertali nel Pontificato di Paolo III. Dice 
egli bene , che in Venezia fi ritroverebbero tutte le fpezie della Galfia li- 
gnea, ed alla collui opinione fi accolla il soffro Mattiolo , e ’1 Fuchfio 
a quella del Porcoghefe. Furono in India modernamente Garzia d’ Orta • 
Portoghefc, c Cnltoval Acolla Affricano ; quegli ne* fuoi Dialoghi eia- 
muta la natura di mólti aremati , e medicine > e quelli , raccolti i cou- 
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certi del detto , ha compilato un Libro in lingua Caftigliana intitolato: 
Trattmde de Ut Drogai y Medicina t de Ut Indiai Orientale t ; Seguitando 
in tutto , come egli dice , le determinazioni di quell’ altro . Sentiero 
amenduc diffulàmcnte della natura del Cinnamomo. La conclusone mol- 
te volte replicata da amendue , c da neffuno di loro provata è , che la 
Cannella fine , la quale fi porta dall’ Ifo la del Zeilan , fi a il vero Cin- 
namomo Scritto’ dagli antichi , e la Cannella del Malabar , e della fa- 
va , che 1 Portoglieli addimandano di matta , e vuol dir falvatica , fia la 
Calila lignea de’ medefimi, e l'una colà , e l’altra, efferc una fpecie ftefr 
là differente fra fé poco piti , o meno ; la divertiti de’ nomi efler corniti, 
ciata in Perfia , dove portandole i Chini per la navigazione d’ Ormuz , 
efferc Hata chiamata la Cannella fine d' Archm't , che vuol dire , legno 
de’ Chini ; e 1* altra più balla mercanzia de’ marinari , e della povera 
gente si allora , come oggi aver ritenuto il nome Àìalay» tornirne Caif- 
manis , che vuol dir legno dolce pallàio d’ Ormuz in Sona, ed in Egit- 
to; la migliore d' Arebini effe re fiata chiamata Cinnamomo , e 1’ altra 
Calila lignea di Caifmanh. Ed è da maravigliarli di quello Acolla, che 
inoltrando come l’una colà, c l'altra paffalfe di qua agli Arabi , ed a* 
Greci , ci dica apprellò , che i medefimi non conobbero quelli Semplici . 
I fondamenti di quelh due dovevano per ragione rifolvere quella difficol- 
tà , e trovarne il vero ; ma non fi può dire , che fia ben fondata 1’ opi- 
nione loro , ancorché ella fia molto ajurata da quello , che dice Galle- 
tto , che ci aveva alcuna Spezie di Cinnamomo la più imperfetta , che era 
come la Calila lignea della migliore Spezie ; donde fi può argomentare , 
che tra ’1 Cinnamomo, e la Calila a’ tempi loro non avelie altra differen- 
za , che del più , e men buono ; anzi , dice Galicno , che la Calila lì 
traimutava in Cinnamomo , e che la natura di quella univerSalmente era 
Umile a quella dell’ ottima Cafiia > per lo che le la Cannella d‘ oggi la, 

E 'ù imperfetta è la Calila lignea degli antichi ( di che par che non fida- 
ti ) Sarà vero il dire, che 1’ ottima Cannella di quelli tempi fia limile 
alla natura del Cinnamomo . Ma altramente par , che ne persuadano le 
note , con le quali ce lo..dipjnSero i medefimi Scrittori de’ detti tempi , 
de’ quali if fondamento principale per venire al vero di quello , che fi 
cerca, è il raccontare quella parte, nella quale disegnano quelle qualità- 
di , che elfi videro , toccarono , e gullarono , in che non avevan luogo ài 
ingannargli le altrui fàlfe relazioni . Fa DioScoride più fpecie di Cinna- 
momo, e dice nomarli da’ luoghi, dov’ei naSce, e crederà migliore quel- 
lo , che per raffomigliarfi alla Calila MoSeleite fi addomandava Montiti- 
co i e di quello il frelco è di color nero , che tende dal vinofo al cene- 
rognolo, liScio, lottile di ramo, cinto di Spelli nodi , !e odori ferifllmo < 
dare indizio dell’ ottimo la proprietà del Suo giocondo odore , ed in quel- 
lo malfimamcnte , che era più in uSo , c di odore proffimo alla Ruta , e 
al Cardamomo , accordarli l’ acuto , e mordente al gullo , con certo calo- 
re fallò; e che ci era il terzo Umile al Mofelitico , nero , cdoratifllmo , 
denfo di Sarmenti, e con nodi rari. Plinio, dopo aver raccontato l’Ilio, 
rie degli antichi a Suo diletto, e dopo aver dccto, che l’Armata di Alef- 
làndro ne Sentì l’odore, corteggiando l’Arabia, foggi unSe : tatto ingioi 
il Cinnamomo-, 0 Cina amo nafte nel? inopia , dee è congiunta con Trogà - 
• dite , 
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d'tt , che t anche opinione di Tolomeo, chiamandola Trogloditica Cinfi. 1 - 
mifera . Ma Plinio ièguendo il propofito fuo , dopo d’ aver fatigato io fi- 
gurarci la Pianta , foggiugne , che la miglior parte delle vermene era 
nella parte più fonile per la lunghezza d' un palmo , e dopo quella , 
quella, che le fuccede , ma più corta , e cosi per ordine ; il peggior di 
tutti quello, che c pretto alle barbe, per efiérvi poca feorza, nella qua- 
le era il colmo della grazia , c perciò ftimarfi piu le vette , dov’ è più 
feorza, ma il legno eflère in Jaflidio per l’acutezza dell’origano, e chia- 
marli legno Cinnamomo. Trattane il prezzo, c foggiugne ,, che fecero al- 
cuni due maniere di Cinnamomo, il manco , e il nero , e già ftimarfi il 
bianco, ed allora per lo contrario ftimarfi il nero , ed il vario anteporli 
al bianco . F. trattando della Calila , dice , eh’ ella era uno llcrpo , che 
nafeeva predò a i campi del Cinnamomo, ma ne’ monti, di vermene più 
grolle, c di buccia, anziché di feorza più fonile , la quale al contrario 
del Cinnamomo , era a propofito votarla , e farla più leggieri . Galieno 
cel pone innanzi con quelle note : Dee adunque t ottime efiere cdoriferij- 
firr.o , e fin d’ ogni altra cofa flir.it e d' uno inefp tic abile , ma genti lijjfìmo 
odore } dee parimente efiere taldijftmo , e mordace al gttfto , ma non però 
tanto , che mafticandolo offenda il palato ; e dee aver un colore , come fe fi 
rr.efihiaffe latte con qualche color nero , e con un poco di azzurro infirmo ; 
e dice poco più oltre, che ogni Cinnamomo nafee da una radice a fui fa d’ 
'un piccolo arbofctllo , e tale avere fei , e tale fette virgulti , o pochi piu , 
ma non tutti cf una medefima lunghezza , azvengachì la maggior di tutte 
non ecceda la lunghezza d' un mezzo piede Remano. Quello diflero gli an- 
tichi del Cinnamomo; c pare, che fi polla di mente loro ftatuire , che il 
Cinnamomo nafeefle nella Trogloditica; perciocché, febbene Diolcoridclo 
la nalcere in Arabia, com’ei dice, avervi di quello , che fi chiama Mc- 
felite , viene in un certo modo a confettare , eh’ ei nafeeffe anche nella 
Trogloditica ; donde manjfeftamente fi raccoglie , che la Cannella del Zei- 
lan non può efiere la medefima colà , che il Cinnamomo , poiché i luo- 

J hi , dove nalce l’una cofa, e l’altra , fono cosi dittanti . Penfofti eri- 
oforo d’ Acorta , che qucfto nome Mofclite favelle a provare 1’ opinion 
fua , dividendolo, ficcome io awifo, in due parti , quali che voleflé di- 
re Setlae , e Mo , cioè montuofa ; onde avvfrtilcc gli Speziali , che ne’ 
componimenti delle medicine , che ricercano il Cinnamomo , pongano 
Cannella del Zeilan , che è Ifola montuofa , non fi ricordando perav- 
ventura , che Plinio al 29 . Capitolo del fuo fedo Libro , pone il Porto 
Mofclite nella falda dell’ Etiopia , che vien fuora della Porta del Mar 
Rollò, con quelle parole: fiu oltre H feno Alalie a , la Ifola di Diodcro , 
ed altre difetto , e per la Terra dromo d forti allieti . La Villa Gaza , e 
'l Promontorio , • Porto Mofelire. , donde fi porta il Cinnamomo ; il qual 
Promontorio , e Porto fono pure da Tolomeo porti nel medefimo luogo , 
e chiamati da lui Mofilone . Nè fi dee da noi ftimare , che cosi come ri- 
ferirono già altre menzogne del Cinnamomo , che fufle bugia , che egli 
quindi fi portarti: , perchè f altre favole erano già tutte difeoperte ; il 
Mar Rotto navicato da’ Romani in quei tempi è ben deferitto da Plinio, 
e non pure quello , ma la navigazione da quella Colla lira all’ Ifola 
Taprobana . Molto maggior forzaglia 1’ argomento , che da per fe ftelìò 
t • . . feop- • 
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("coppia contra la colloro opinione dalle note , che gli antichi Sentirlo 
attribuirono al Cinnamomo . Perocché noi non polliamo (limare , che sì 
fatti uomini s’ ingannaflfero in dire , che del Cinnamomo ne aveva del 
bianco , del nero , e del vario , non avendo meftieri d’ altrui relazione 
in quello, che elfi vedevano, e guftavano per fe ftclfi. Fanno erti adun- 
que diverfe fpezic di Cinnamomo ; e comecché Diofcoride lodi il nero , 
Galteno approva il vario, che è il color, che rilutta dal bianco, e dal 
nero mifcniato con 1’ azzurro . Ma fe oggi alcuno dicelTc , che la Can- 
nella nera è migliore, che non è la roda, o più la varia, e la bianca, 
come di cofa lenza dubbio , non fe nc terrebbe conto alcuno . Perocché 
la Cannella di sì fatti colori ha già perduta la fua perfezione , Non fep- 
pe fvilupparfi di quella difficultà veduta da lui Criltoforo d’ Acofla , e 
lènza citar gli Autori , o dichiararla , fe ne fpaccia con dare un tale av- 
vertimento, che avvenendoli a Cinnamomo, 0 Cannella di quelli colori , 
dobbiamo intendere, che ella è dannata gèi , o è in via alla putredine , 
tanto era lungi la lua conclulìone da', ritrovare per le note degli anti- 
chi il vero Cinnamomo; elfendo a lui nòia di putredine quello, che era 
allora fegno di perfezione, e fpecifica differenza . Ma i medelimi Scritto- 
ri antichi parlano ili quello Semplice , come d’ un legno , che abbia tut- 
te le lue parti , e con d‘ una loia feorza , qual è la Cannella . Il che 
notò bene il Mattiolo contro alla colloro opinione Icrivcndo fopra il ca- 
pitolo del Cinnamomo di Diofcoride , il quale in tal maniera ne parla , 
allignando li rami , nodi , e altre parti , per le quali legno dobbiamo 
(limarlo ; c comecché Plinio in tutto quel capitolo , nel quale egli elimi- 
na quella materia , lo intenda per legno , chiaramente lo dice egli , dove 
ragionando delle note della Calila, ancorché egli ftimaflè, che e la lì vo- 
tate in quella favolofa maniera , dice , che fopportava la fpefa a votar- 
la concra quello, che lì faceva del Cinnamomo; donde lì cava , che per 
quello nome Cinnamomo non s’ intendeva una feorza , ma una vermena 
con fuo legno, Icorza , rami, c ogni altra fua pane. Ed è di qui ma- 
nifèlto , che la Cannella del Zeilan non è la flella cofa , che era il Cin- 
namomo , nè lì puote , al parer mio , porre una conclusone , che ogni 
parte rilponda a quello , che del Cinnamomo feriffero gli antichi , e che 
tolga tutte le difficoltà, che fc le potelfero muovere ; non perchè io Iti- 
mi , che noi manchiamo di quello Semplice , ma perchè fi vede manife- 
(ìamente , che furono gli antichi intorno a quello , e molte altre cofc 
mal ragguagliati, come del luogo , dove dicevano nafcerc , adivenne , 
dal quale prelè il Cinnamomo nome di Mofelitico , cofa al tutto fuori 

del vero , perocché di quella Terra efee molto avorio , mele , 

burro, miglio, ed altre cofe nccelfarie al vitto , ma droghe, e fpezierie 
di nelfuna forte. Né fi può llimar vero, nè è verilimile quello, che Pli- 
nio conta , che fi perdelfero le felve del Cinnamomo per quell’ incendio 
fatto , c inanime dalla vampa , che menano i venti Aufirali in quelle 
parti , e in quelle d’ India ; perocché com’ c’ vengono di fopra al grande 
Oceano Aullrale , menano con elfo loro molta temprila di tuoni , di lam- 
pi, e di piogge ; che fe li fulfe attribuita quell’ arfura ai venti, che ven- 
gono di ver lo l’Egitto, e di lungo tratto lopra l’Etiopia fupcriore, po- 
tevamo più facilmente accollarci a queUa oppenione ; ma fc quella vam- 
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pa fu cofa accidentale , perchè non tornò la Terra a produrre quelle 
piante , che ella fpontaneamente innanzi producea , come noi veggiamo 
accadere nelle felvc cedue , o in quelle , che per alcuno accidente" s’ ab- 
bruciano? Se era quell’ incendio cofa ordinaria , e caufato da’ venti, che 
tirano Tempre nella flagion loro, come fi coglieva il Cinnamomo di quei 
tempi ? Nè fi dee credere , che non fi fia potuta mantener viva la pianta 
del Cinnamomo , cosi come alcuni dicono , che non fi c potuta mantene- 
re quella del Balfamo , non valendo la fimilitudine , quando pur folfe 
vero, che non fi ritrovaffe oggi il Balfamo, che pur credono molti, che 
fi ritrovi, portandoli diCoftatinopoli un tal liquore , che elee della Guar- 
daroba del Gran Turco come Balfamo con molte delle qualità afl'egnate- 
gli da coloro , che anticamente efaminarono la natura fua . £ da un A- 
rabo fu portato in qua un fiafehetto d‘ un liquore , che egli in luo lin- 
guaggio pur Baliàmo addimandava , il quale fi diffondeva iopra 1’ acqua 
lenza apparirvi macchia nefluna , e rappigliato in latte, ma nuotandovi 
fopra , vi faceva fonagli come fopra 1* acqua fa l’olio. Sparto ne’ panni 
lani , gettatovene fopra, e pofeia lavati non rimanevano netti intieramen- 
te . E quello liquore , che portava coflui dalla Mecca , credo io certo , 
ch’e’fuffe Balfamo, ma con qualche milhira . Ma poflo che non fi fap- 
pia quella Pianta , e non fi trovi , non conchiude , che ella fia fpcnta , 
e quando pur quella , non perciò quella del Cinnamomo . Nè fu buono 
l’argomento a conchiudere, che il Cinnamomo nafeeffe nella Trogloditi- 
ca per ufeire de! predetto Mofelite , e chiamarli per quel nome < perchè 
anche la Punta, che ufeendofi dalla parte del Mar Rollò, dalla parte d’ 
Etiopia fporge in fuori , e che oggi s’ addomanda Capo di Guari* fu , an- 
ticamente fu chiamata Aromatum Promontonum , non perchè vi nafee fiè- 
ro Aromati , ma perchè ufeendo di quelle parti d’ India , e incamminan- 
doli per l’Arabia , e per 1’ Egitto andavano i navilj a riconofcere quella 
Punta, c ne’ luoghi detti di fopra facevano la prima fcala , donde gli an- 
tichi credettono, che tutte le Spczierie , c le Droghe , che nalcono nelle 
parti d’india, nafeeffero nell’ Arabia, ed altresì dove nafee 1’ Incenfi» , 
e la Mirra enfecofora, c l’Aloè. Ma ne’ libri de’noliri Mercanti fi trove- 
rà anco ferino cLermifi di Spagna, avvengachè ei nafea nell’ Indie Occi- 
dentali , ma per far iella nella Città di Siviglia , donde fi diffonde in 
ogni altra parte , venne a chiamarli Cbermìfi di Spagna . Chiamali pari- 
mente la buona Trementina Viniziana , febbene non è in Venezia fc non 
un canale d’acqua falfa , dove non nafee Trementina . E ’l Gengiovo , 
che va da quella parte per via d’ Aleflandria in Italia , fi chiama d' A- 
btili , che vuol dir di Dabul fcala di quella Coda tenuta da' Mori , av- 
vengachè del Gengiovo ne vada alla Mecca di Calicut , da Cunamor , 
Barzalone, e Battcala, e dal medefimo Porto di Dabul , dal quale, qua- 
lunque la cagione fc ne fulTe , tutto prefe il fuo nome , in maniera che 
quello , che ingannò gli antichi , non pure nel Cinnamomo , ma nel Li- 
cio, ed in molte altre cofe, delle quali aflegnarono per patria il luogo , 
dove elle facevano teda , ed erano tutte quindi portate / come i dilcorfi 
fono i medefimi, va ingannando ancora i moderni. Non folo adunque la 
Terra , che genera , ma il luogo , dove grandemente fi tratta d’ alcuna 
cofa, le dà il nome, dal quale non fi può nel vero argomentare de’fuoi 
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lucili, e facendoli, ne rimane altri ingannato, ficcomc io /limo, chcav. 
veni (Te agli antichi non pure in quello particolare , ma nella grandezza 
della Pianta ancora, di che veggio elTer tra loro molta varietà ; e fe non 
fofic errore in quel Tello , lì potrebbe deliderare in Galieno la lolita e- 
fplicazione , fcrivendo egli , che la maggior vermena del Cinnamomo era 
di me 2 zo piede Romano. Ed in altro luogo dice, e/Terne Hata ponata a 
Roma una Pianta tutta intera in un araflo della grandezza di quattro 
cubiti, e vorrebbe egli per ventura dire quello > che diflc Plinio , che i 
pezzi , che lì facevano delle vermene del Cinnamomo , erano della gran- 
dezza di mezzo piede poco più , o meno . Ma effendo le parti eilrcme 
delle vermene le più pregiate , come quelle erano e le più fonili , c le 
più corte , farebbero di quelle la maggior parte di quelle , che erano por- 
tate a Roma , e (limate la grandezza di tutta la Pianta , donde , come di 
cofa maravigliofa facelfe menzione Galieno di quella di quattro cubiti . 
Conlìdcrando molte volte ( come di farlo dà ampia comodità il lungo 
Vcmpo , che lì pone nel viaggio lunghi (Timo, che è da Lisbona in India ) 
quello, che dicono gli antichi in materia di quello Semplice, e le note, 
con le quali lo particolari zzano , perchè in ogni tempo li potelTe cono- 
icere , e telìificare , come in effetto non lo facevano differente , quanto 
alla fodanza, dalla Cuffia lignea, fe non per nota di migliore, e di peg- 
giore,- e veggendo altresì e/ferc tenuto per vero , che fia la Cannella d’ 
oggi , o tutta , o la peggiore , la Calila lignea degli Amichi , c notan- 
do ancora , che i medelìmi parlano del Cinnamomo , comecché un legno 
Zìa , ma non pertanto e’ dichiarano , che la feorza era /limata , e non il le- 

Ì ;no , al quale danno il fuonome differente dal Cinnamomo, chiamando- 
o Legno Cinnamomo, dichiarato del tutto inutile quali in ogni cofa, co- 
me fu dottamente avvertito da Mathias de Lobel, llimai fempre , che 1.’ 
oppcnione de’ due medelìmi Aorta , e Aco/la recitata di fopra mancafie più 
d cfplicazione , che di verità. E certo, che il dire, che la Cannella del 
2eilan è il Cinnamomo , e per non poter dichiarare , in che modo av- 
venga , che la nera , e la vana lìa la migliore , come dicevano gli anti- 
chi del Cinnamomo, dire, che ella è o guada , o in via a guadarli , è 
tanto come arguire da infenfati uomini così fatti , o pur c un molirarc 
la debolezza della propria oppenione . Condottomi in India, e veduto più 
volte nella Terra del Malabar, del Canard, ed in quella diGoa la Pian- 
ta della Cannella , che chiamano 4} matte* , le fattezze , e le qualità di 
tutto lo flerpo, così fopra la terra verde, come tagliata, efecca, e veg- 
geido delle vermene bianche, delle nere, e delle varie , llimai non pote- 
re effere altro il Cinnamomo, che la (leda Pianta, della quale nell’ lid- 
ia del Zeilan mondano la buccia per la Cannella tagliata del fuo cedo 
con tutte le fue parti , e condotta nel Paefe nodro ; ed avendo per due 
anni continui dato cura, e danari a perfette, che andavano in quellTiò- 
la, di portarmi Piante diCannella di quella Terra per chiarirmi dell’op- 
penionc mia , la feconda volta mi furono portati due fà/ci grandi d’ al- 
beri, o derpi della detta con tutti i rami, foglie, feorze , ed altre par- 
ti , come furono fatte dalla natura alla vida delle quali mi certificai , 
che il Cinnamomo degli antichi non era altro, che il gambo della, Can- 
nella /piccato dal fuo cedo , così come lo creo la natura , convenendole 

tilt- 


jgle 


Di 


J2 PARTE QUARTA 

tutte le note vere, che gli antichi le attribuirono, offendo primieramente 
di natura cedua , ficchè fi fpicca la fcorza tagliando i gambi di tre an- 
ni in tre anni 5 i colori , con 1 quali ce la dipinlèro , tutti vi fi veggio- 
no , e particolarmente vi è quefta fortar fpccificata da Galieno , come fe 
foffe un negro fpartovi fopra latte , e mifchiato con azzurro , differenza 
tanto Angolare, e particolare , che quando neffun altro argomento vi fol- 
io, qucfto farebbe baftevolc a far rifolvcre altrui in quella oppenione . 
L' altre fpezie raccontate da Plinio del bianco , e del vario vi fi veggio- 
no altresì , ma molto più quella , che diceva Diofcoride , che era molto 
approvata , che tirava dal vinofo al cenerognolo , la qual nota , comec- 
ché ella convenga alla femplice Cannella ( argomento a provar l’oppe- 
nionc de’moderni ) nello fteffo legno, c nella buccia fi feorge in manie- 
ra, che in quefta parte non riman luogo da dubitare . Quello , che dif- 
ffcro Diofcoride, e Galieno, dell'odore gestiliflimo, del quale fpirava il 
Cinnamomo , poteva fare altrui dubbio in quefta oppenione ; imperocché 
le cole, che danno di fe odore, come è il Mufco, c ’l Zibetto , 1' Ana- 
nas, c’1 Cedro, tofto che fi comparifce dov'e’ fono, fa mio fi fubito fin- 
tire 1 il che non avviene della Pianta della Cannella , la quale non dà 
odore nè fecca , nè verde , il che fi difficoltà non meno alla detta op- 
penionc , che ella fi faccia a quefta , perocché entrandoli in alcuna ftan- 
za , che fia piena di fimlfima Cannella , non fc le fente odore . Ma tira 
fuori di quefta difficoltà o coltello, od altro argomento, o pure la ftef- 
fa mano , non folo rompendo una delle vermene , ma riscaldandole fida- 
mente , e fregandone un pezzo coll’altro, col qual moto efee fuori quell’ 
odore giocondo, del quale favellano gli Scrittori nominati di fopra. Nè 
è nec« bario mettere le colè odorifere alla prefenza fenza altramente alte- 
rarle per fèntirne l’ odore > e dell’Ambra vergiamo, che lènza diftempe- 
rarfi non ha odore, che diletti . Ma il fapore della Cannella del Zeiua 
per fc folo poteva ballare a far conofcere 0 che ella era l’ottimo Cinna- 
momo, o una delle fpezie migliori , perocché andando col luo calore a 
feottare il palato , come farebbe il pepe , le le difeuopre una dolcezza 
per compagna lòavc tanto, che non fa il gufto rilòlverli , fe è maggio- 
re l’offefa , la quale riceve dalla caldura , o’I diletto, che gli porge la 
dolcezza j e come di ciò molto in dubbio , fi rimette molte volte a far- 
ne l’efpcrienza con tai pczzolini < nota particolare attribuita da Galieno 
al Cinnamomo , c che fa differente la Cannella del Zcilan da quella di 
, che nafee nel Malabar , la quale menando ficco molto ardore 
manca del temperamento di quella dolcezza in maniera che ne rimane 
la bocca abbruciata , e difeontenta ; e comecché al tatto , ed alla fola 
villa fi cono/ca l’una, e 1* altra, la differenza propria è quella del là- 
pore , veggendofi nelle parti bade di quelle Piante i ramulcelli lécchi , 
cioè fenza foftanza di legBo, che è quello, che vorrebbe dir Plinto, poi- 
ché tutto il legno aveva da comparire in Italia fecco, come noi veggia- 
mo a’piè degli alberi nelle fclve fonde , che per povertà di Sole reftano 
i rami da baffo vani , e fenza foftanza . 11 gambo tra nodo , e nodo è 
Jifcio, e preffo al piè della fcorza tanto fiottile , che meritamente fareb- 
bono gli antichi poca ftima di quella parte , nella quale non fi diftingiw 
bene la prima buccia dalla fcorza ; e il legno mafticato , e tenuto in boc- 
ca 
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ca dà di fé alla fine alcun faporc della fcorza , benché piccolo , in ma- 
niera che io mi perfuado, che e’fia, e fofTe più da difprczzare per ede- 
re fcipito , che perchè egli averte 1 ’ acutezza dell’ Origano ; donde non 
pollo non mi maravigliare , giacché fino allora e' non era in conto al- 
cuno , di come e’ fi porta ITe in Europa dante il collume del votare là 
Calila , nè fi può llimare , che d’ altronde procedere , che dal léntirvifi 
alcun fapore della fcorza; ma verrebbe dipoi per l'abbondanza di quella 
Droga a deprezzarli . Ma chiamandoli in Perlia quella Cannella d' Archi, 
n) , che vuol dire , com’ e’ dicono , legno de' Cint , venne a durar quel 
collume, quanto durò il tratto di quelle Genti; E dagli Arabi, che lo- 
ro /decederono nel tratto , gente di finilfimo intendimento , farebbe raf- 
finato il collume di votarla con l’efcmpio dell'altra. Puoté altrui parer 
maraviglia , fe nafeeva il Cinnamomo nell’ Ifola Taprobana , che è l’ifo- 
la di Zeilan, che gli Ambafciadori d’un Re di quell’ Ifola, che andaro- 
no a Roma nel tempo di Claudio , raccontando le maraviglie della Ter- 
ra loro, non facelTono menzione alcuna del Cinnamomo, giacché tanto lì 
pregiava nelle parti nollre . E’ vero , che fe quei Negri fu fièro flati uo- 
mini avvi fati , averebbono dovuto raccontare del Cinnamomo e tacere 
che della Terra loro non fi vedefTe l’Orfa, e , che è peggio , le Galli- 
nelle, che continuamente fi rivolgono loro l’opra la te/la , e che di qui- 
vi fi vece nero i Sericani. Ala cos: è > che quei popoli innocenti non av- 
vezzi a vedere allora vifi Urani , nè ad andar per T altrui Terre eflcn 
do- proibita la navigazione per la legge di quei Gentili , non avranno cu- 
rato ne iapere, ne malizia, e avranno ri/pollò alle dimande, che erano 
loro fatte, quello , che veniva loro alla bocca , difpiacemlo a ciafcuno 
per femplice , che e’ fia , feiorre la lingua a dire , io non lo , dove la 
domanda forte di cofa , eh’ ei non fapeflèro . Ma come in quei tempi fi 
Rimava, che il Cinnamomo nafeeffe nella Trogloditica , o nell’ Arabia 
donde egli era portato nelle parti nollre , non vi farà flato chi loro ab- 
bia domandato di qucflo particolare, ed «fi fe l’avranno taciuto. Se uno 
de noifri folle condotto in parte, dove non nafcefTero, nè fi fapefTe, che 
ne Paefi noflri nafeano Agli ? che nafeono in ogni parte , non porrebbe 
quella per uua delle doti principali della Terra nollra , facendo dilpre- 
gto I abbondanza in ogni parte , intanto che in quell’ Ifola del Zeilan fi 
vende un Bar della più fine Cannella, che fono 360. libbre di 16. once 
a< 5 . e 7. Parafine di 6. Reali l’uno, e qucflo adeffo , che i Portoglieli 
ltanno in continua guerra col Ragni Signore di quell’ Ifola che altri- 
menti m tempo di pace coflava quello, cheli fpendeva a farla tagliare,- 
donde non e maraviglia , fe come di colà vile , non ne fecero menzione 
quei Negri . E /Tendo adunque 1 ’ albero della più fine Cannella il vero 
Cinnamomo, ei nafee nell’ ifola del Zeilan , che è 1 ’ antica Taprobana , 
ed e oggi chiamata da tutti gl Indiani Cingal , e nafee in ogni parte d’ 
ella, ma particola-mente ne' luoghi baffi, che veggiono la marina. E di- 
cono alcuni, che navigandoli lungo quell' Ifola le ne fente l’odore, co- 
ia detu da Plinio, il quale referifte, che l’armata d'AlefTandro Magno 
volteggiando I Arabia fentì l’odore del Cinnamomo, ma come lbpra fi è 
detto, reggiamo , che la Cannella nè lecca , nè verde lènza alterarli non 
ca odore ; bensì a coloro , che vengono di lung 
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f indolì a qualunque parte di quella Terra d’ India , lì rajiprelènta ufi 
odore foaviflìmo mdirtinto , che nè di Mare , nè di Terra li può deter- 
minare , fe non che ilfenfo ne rimane grandemente l'oddisfatco , come lof- 
fi un comporto dell’ odore , che gittano le Piante di quella Colla , ie 
quali Hanno fiorite il più del tempo , e di molte fono 1 fiori odoriieril- 
fimi , come della Manga falvatica , e del Cagiù , intantochè quando li 
naviga terra terra , e tirano venti terreni , non la altri faziarfi del gen* 
tiliflimo odore, che portano leco, il quale ninnerebbero per ventura, che 
e’ forte proprio degli Alberi della Cannella , i quali fono flerpo non difi. 
limile nella fna figura ad un Corbezzolo , o ad un cefpuglio di Nocci- 
uo'i giovani. Traile fue barbe, comecché un certo ne abbia molte , una 
lòia la più grolla li ficca in terra , e quella ne ha dipoi dell’ altre pili 
lottili . Efcono di un lòlo certo lèi , o lètte virgulti , alti quattro brac- 
cia , che allora hanno la groflezza convenevole per mondarne la Cannel- 
la. Le ramitele, che fono predò al piede , come adivicne agli alberi , 
che fono nelle felve fonde, li Leccano. Le foglie nella figura fono limi- 
li a quelle dell’ Alloro, circondate da una linea piana , che hanno una 
cortola nel mezzo per lo lungo , ed altre due , cnc «ingiungendoli con 
quella nella punta, c nel picciuolo, fanno una figura ovata j da quelle 
lì muovono in traverfo cotali fila tra cortola , 
una tela di ragnatelo . Hanno le vermene della 
ciolina fottiliflìma di colori diverfi fecondo la 
della Pianta , la polizione , il tempo , e la parte , clic tutte quelle cofc 
concorrono a fare il color vario. Perciocché nel piede , comecché Ila la 
Pianta grolla , è la detta buccia bianca , nella vetta nera , nel mezzo 
varia , onde in uno rtertò gambo fi veggiono molte volte tutte quelle 
differenze di colori , donde prefero gli Antichi occafione di fare diverfe 
fpecie di Gnnamomo > ed in molti gambi fi vede quel colore , clic dice- 
va Galieno, come fe forte lane gittato fopra color nero. Altri gambi fo- 
no del color vinofo, che tira al cenerognolo , come diceva Dioicoridc ; 
ma Lotto quella buccia è la feorza , che fi monda per la Cannella , la 
quale in quella del Zeilan è più Lottile , che in quella del Malabar , e 
lotto quella Icorza è il legno , la materia del quale è leggieri , e villo- 
fa , e nel mezzo ha il midollo di. color rofligno , come quello dell’ Al- 
loro, ma non tanto grande. Egli’ c legno di faporc infipido, fe nonché 
dopo di averlo pur mafticato molto , vi fi fcuopre pure un poco dell’ 
ardore della Cannella , ma così debole , che fe non vi fi bada bene , 
non vi fi diflinguc . Tra il picciuolo della foglia , e il gambo , donde 

ella nafee , vien fuori un filo bianco tondo , c lottile , il quale fi apre 

nella cima in piccole ramitelle, o dita , e nella fommità di ciafcheduna 
di eflè è una picciola boccia , che ftando chiufa li raflòmiglia al migno- 
lo dell’Ulivo, sì nella figura, come nel colorei aprefi in lèi foglie, le 
quali nel piè fi unifeono , e fanno alice , e la fòftanza del fiore , che 
lono fintili fila colla rima larga , e tonda , Ila appiccata nel fondo . So- 
no quelli fiori di così gentile temperamento , che non fono tantollo 
aperti , che fono uccifi dal Sole j 1’ odore non è giocondo , anzi 
grave alla telìa , c poco grato s il fapore aftringcntc , ed il frutto , 

che nafee quindi , c una boccia non molto grande , e non dil- 

fimi- 
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flirtile nella figura ad una boccia di fior di cedro, o di limone, chefit- 
de in un coppo, ficcome le ghiande ; la qual boccia , verde nel princi- 
pio , fi va ingrofiando facendoli pagonazza , e maturandoli tira al nero ; 
quando è nella fua perfezione , è come una ghianda. E’ quella boccia una 
cappa , ovvero buccia, dentro della quale fi rinchiude il feme della Pian- 
ta , che fono grani piccoli , come quelli del fico , di color piallo , len- 
za odore > c del meocfimo làporcr della Cannella , ma più dolci . Falconi! 
gli uccelli di quella frutta , ed i colombi falvatichi avidamente , onde fi 
alloppiano in maniera , che llando fopra i rami dormendo , cade loro la 
teda ora da uno lato, e ora dall’altro, come a ebro, che tracolla. Il 
fapore della feorza non è da tornarca dcfcriverlo, avendoli maffime tut- 
to il giorno la Cannella tra i denti . La feorza delle barbe è molto più 
cocente , che quella del gambo non è , e malticata fi rapprefenta al ce- 
la bro quali olio di fpigo , o come la Canfora . Le foglie fono al gudo 
piacevoliflime, ed ancorché elle non cuocano, manicandole , come fa la 
Cannella, non le fono molto inferiori; ma le tenere, e nuove, non pure 
non hanno quello gentil fapore , ma fono aflringentt fpiacevolmente , • 
fanno la bocca lubrica, come chi renelle in bocca granella di pere coto- 
gne. Cavali dalla Cannella diflillata cosi verde la fua preziofillima ac- 
qua , ma non è mcn buona quella , che infegna fare il Mattiolo , Lo 
Itcrpo, o albero della Cannella di Terraferma , che in rifpetto di quel- 
la di Zeilan fi chiama falvatica , nafee in tutto il Malabar , e nel Ca- 
nard , e nel Concan fino all’ altura di Goa ; ma paiono Quelle Piante , 
in rifpetto di quelle del Zeilan , veramente falvatiche , eflendo ftoppa- 
gnolc , forchettate, e con molti rami . La Cannella, che fi fpicca dalle 
Piante del Malabar non cede di molto a quella del Zeilan, fe non quan- 
to è la feorza più lignea , e più (toppofa , di più a ccc/o calore , e che 
nel palato abbrucia con men conforto . In quella , che fi coglie nel Ca- 
nari, fi conolce già molta differenza, c quella del Concan pel fapore fi 
nconofce appena ; e cosi non ha difpaccìo nefluno di quelle di Terrafer- 
ma , lè non di quella di Cocchio . L' altre note fono comuni a tutte le 
Piante , si degli uni , come degli altri luoghi , e le foglio , che abbru- 
ciando non ifcopptetuno , pofiono trarre di dubbio coloro , che inclinai- 
fero a far l’albero della Cannella, c l’Alloro una medefima cofa, 

X II I. 


al medesim o.. 

ideilo ìli mitre Signor mìo , 

T Ante fono fiate le buone nuove ricevute da lei di fe fiefio , che io 
pollò affermare a V S. che neffun' altra lettera mi _ ha dato tanto 
gufio , quanto la fua ; poiché efier libero di penfare a’ cali d’ altri , 
lentire , cne ella fi goda la Villa d’ Arcetri , e infieme che ’l fuo unico 
fino allora ftia bene, ed eUa ancora di falute, fono tutte le cofc, che fi 
potevano defiderare . Quello anello non aveva già bifogno di navi one- 
rarie, perchè di Lisbona gliene maadaflcro. Non fo perchè tanta tardai»- 
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za . Quella Terra fa il peggior effetto negli uomini, che io abbia vedu- 
to mai , e lo ho provato in molte colè , eh’ e' vi fi fanno ftraccurati ne’ 
fervizj degli altri, e tenaci nel comodo loro. Parmi, che Carlo Velluti 
fape/ìe , che erano fcufati i «So. feudi , quanto fa. per pareggiare i noftri 
conti, e fcrivendomi con gran fretta, perchè quelle Navi partirono Len- 
za dar loro tempo, mi feri ve, che non gli mandava, ma quando e’ ven- 
gono , non mancherà qualche gentilezza per dilettare con la novità o 
la Signora Conforte , o ’l fuo figliuolo , cne già grande , averà per ven- 
tura gufto di vedere egli ancora co fe nhove . Certi Alfabeti ricevetti da 
lei in Lisbona , c gli portai qua meco i ma non fu vero , che io ne po- 
terti rifcontrarc cola neffuna in quefte parti . Nella Cina pare a me , che 
c manchino d’alfabeto , e di caratteri, o elementi /empiici , e fi fervo- 
no di cotai figure, che lignificano un concetto, le quali, come infinite, 
ficcome fono i concetti molti a novero, rendono la fcrittura loro ditfici- 
liflima comune a tutte quelle parti più Orientali , come fono i Japoni , 
e a Mezzogiorno i Giavi differenti tra loro di lingua , come i Svizzeri 
da i Caldei , flati già tutti una cofa fleflà , moflrando gli occhi , e ’l 
volto diacciato , che tutti fono o Chini, o Tartari , chi ne cercafle , o 
ne poteffe vedere la quinteffenza difficile a ritrovarli, perchè non fi può 
andare per la terra addentro. Ma di quei tanti loro miracoli dirò aVS. 
che Pietro Grifo , che ella avrà ben conofciuto in Pifa , nipote di Pio- 
zio , che a'deflò fono due anni , che andò là , mi fcrive , che dalle mol- 
te ricchezze infuori di guelRe, cheli radunano con infinite fòrte di tiran- 
nie , tutto il refio , che fi racconta di quelle maraviglie , fono bugie efpref- 
fè, pubbliche, e notorie; perocché neffuna giuftizia, neffuna po!izia,od 
altra cofa buona vi fi ritruova. La gente ingannatrice, male avventurata, 
invidiofa , e piena di mal coftume: e ancoraché ciò fia tutto diverfo da 
quello , che fuona , io voglio anzi credere a quello uomo prudente , che 
agli {moderamenti de 'Portoglieli. Quanto a feienze , là non ne hanno nef- 
funa ; ogni /Indio loro è nelle loro Leggi, l'anima delle quali, in luo- 
go della ciuflizia , è la pecunia . Non fi può negare , che 1’ arte non vi 
fia con alcuna fqnifitezza , e fopra tutto la Terra ripiena di tutti i be- 
ni , e come dicono, i Portoghcfi , ab* fiat a .. Io mandai a VS. 1’ anno 
paffàto quel mio concetto del Cinnamomo , tale quale egli fi folfe ; la cat- 
fa, dove egli aveva da venire, s’imbarcò fopra una nave, che fofloprò, 
c quell’ Ifola di Zcilan Ila «dello in guerra, e non fo quando io me ne 
tornerò a riavere dell’ altro . Sarebbe forfè flato meglio , che anco la 
Scrittura non foffc venuta alle fuc mani , fe però quello poteva effere 
falve l’ altre cofe, perchè vi « neceflàrio emendare alcune mende a pro- 
pofito del frutto , che può eflère argomento di quanto fi coffa dar fe- 
de a chi di bocca nelle parti noftre dà relazione delie cole d’ India , 
poiché io mi lafciai ingannare , avendo la colà davanti gli occhi . Ave- 
va lafciato qui in Coccino , quando io me ne tornai a Goa l'anno paf- 
fato , che mi faceffero un gran vafo di quello frutto in conferva si per 
poter dare a chi aveflc defiderata la villa d’ eflò , come perchè il 
fapore e aromatico , e buono , c tira dalla maffice al piftacchio > ma 
coinè quelle diligenze fono reputate da cofforo Icempiezze , per non di- 
re addio non ne lui fervilo , e in quel luogo bifo- 

* gnò, 
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'■gntf » che io averti pazienza alla domanda, che mi fu fattile a che eri 
Buono quel feme ? che è la ragione , che danno quelle genti alle co- 
fe , che non vanno loro per la fantafia . Non ho avuto occafione dipor 
di converlàre con uomini di fetenze , donde io abbia potuto ritrarre 
qualcolà degna di venire nella fua cognizione . Dettemi nelle mani uno 
A Urologo , dal quale ritraili diverfe cofe , circa l’ opinione , che han- 
no qua dell’ origine , e durazione del Mondo , ed ertendomi occorfo 
fcrivcre a certi Signori Alemanni , quello fu , come noi diremmo , il 
iuggetto della Lettera . Quanto fia per cofe nuove da contarli di co- 
fioro , il Sig. Giovambatifta Vecchietti , che qua fi ritrova ancora , e 
fe ne viene {"opra quelle Navi , mi fece favore di dotmndarmene una 
copia , e la levò ; e fe VS. avrà tempo da impiegare in fentirla , lò« 
no certo , che gliene moli re rà volentieri : fono immaginazioni, e perciò 
<o non intendo di tediamela altrimenti . Il detto Sig. Giovamoatilia 
pafsò d' Egitto in Soria , e per l’Armenia n’andò in Ferfia con più 
felice fuccelfo di quello dell’ altro Gentiluomo , che ’l Sig. Cadinalc de’ 
Medici mandava in Etiopia , perchè elfendo giunto alla Corto del Re, 
fu di qui difpacciato a voglia fua , e venutofene ad Ormuz , paf- 
sò qua in India a’ io. d’ Ottobre , e vienfene aderti» , e conducendo- 
lo Noltro Signore a falvamento , darà nuove particolari di quelle Ter- 
re , e collumi di quelle genti , che per erterfi fatto padrone di quella 
lingua , lo potrà lare molto più a pieno di me. Dirà egli a VS. quello 
che io mi flimo , che ella fappia , che io fono molto luo fervitorc, c- 
le de feltro da Nollro Signore molta vita , c iàlute. 

Di Goccino agli 11 di Gcnnajo 1588, 

Di VS. Molto Illullrc. 

AfFezionatiff. lèrviv 
nappo soffitti , 

XIV. » . 

AL SIG. FRANCESCO VALORI . FIRENZE, 

Molto Munìfico Sig. mio Offcrvondiff, 

A Ndava penfando , perchè tanto era flato fenza fcrivervi , fe egli 
era bene fcorrerc ancora altrettanto, e farlo poi, quando la lun- 
ghezza del tempo non mi averte tolto , di mente no , la morte violen- 
ta del voftro fratello, che quello non potrebbe efl'ere , ma datomi licen- 
za di non trattar con erto voi di colà , che fo certo, che vi trafigge l'a- 
nima , e che non potrà eflère , che in trattandone era di noi, il dolorei 
e la pena non vi fi moltiplichi per mille doppi . E certo che io mi farei 
attenuto a quello configlio > ma il trovarmi qua come folo , e dove non 
fia neflùno , col quale io polla in qualche parte dare efalazione al mol- 
to affanno , che mi ha recato la nuova di quello così atroce calò , fa , 
che io venga aderto a travagliare voi di nuovo , lignificandovi il difpia- 
cere preiò , il quale farà dirittamente tmfuraco da ciafcuno , che fappia 
quanto io ami voi , ed amarti il voftro fratello, in che fare nò. fono, nè 
. . torto IV. Voi. m. Q ì fono 
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fono fiato folo, perche tale era la bontà /ita , che piegava l’animo degli 
uomini tutti , ancora che afi'ai non avellerò Tua conofcenza , ad amarlo, 
e defiderargli bene , di maniera che quando io confiderò il cafo feguito, 
non portò filmare , fé non che uno , che avertè in odio tutta la gioven- 
tù Fiorentina , fi fia voluto di lei vendicare per quello verfo; che quanto 
all'avere ricevuto ingiuria da Pagolamonio buona memoria , io andrò Tem- 
pre molto adagio a refiarne capace, avendolo conofciuro Tempre di maniere 
tali, che oltre alla bontà concedutagli da Dio , c dalla natura, vi era ag- 
giunto in lui una maniera ftraordinaria d’arte (ingoiare di piacere, e dar 
contento aciaTcuno, la qual cola fi è conoTciuta, per quanto io ho ritrat- 
to, nella malattia, morte, e Tcpoltura Tua, ficcome io credo veramente, 
che fia avvenuto nel Tuo giudizio , riputandolo per certo nella gloria degli 
eletti di Dio, di Torte tale che quando io a tutto penlo, mi lalcio trafpor- 
tare in quello parere, che io vorrei anzi effere Pagolantonio morto, che 
chi l’ha morto vivo, fia egliTegreto , ficuro, e in Te medefimo giufìificato 
( Tc quello però efier puote ) quanto eficr fi voglia , potendoli alle fine 
in Pagolantonio defiderare dieci , ^venti , o cintjuant’ anni di vita , e dell’ 
altre colè poche , perchè egli era Fiorentino , de’ Valori , nato de’ Me- 
dici , con tante facoltà , quante gli ballavano a viver come chi egli era , 
dotato da Dio d’intelletto /ingoiare, inclinato ad ogni opera buona , ave- 
va i Tuoi amici intrinTechi , e particolari, ed era , come io dilli , amato 
da ciaTcuno , Te non Te da uno , che facilmente avea per fine di effere 
odiato da tutti . Non fi poflòno vedere le colè , che hanno da venire , 
donde naTce , che le prelenti molte volte perturbano molto piti , eh’ elle 
non troverebbero ; e pure avvengono accidenti tali, che le I’ofià de mor- 
ti potelfero ripigliar la carne, figura , e Tpirito loro, io non credo, che 
elle il facefiero > e perciò , dato che fi fia luogo convenevole alla paflio- 
ne, c all' affetto fraterno , bifògna rimettere Ì1 tutto in Dio , e confer- 
marli col Tuo fantiffimo volere, ficcome io vi prego a Tare , rendendovi 
certo, che lè e’ vi è mancato un fratello naturale , ve ne Tono rimarti 
molti volontarj , e molti , de’ quali voi avete a fare poco minere (li- 
ma , che d’uno , che ve ne nafcefiè aderto. Te poffibile Iurte j nel nume- 
ro de’ quali , comecché poco vaglia , avendo riguardo all’ animo mio , 
avete a reputare me , afiicurandovi , quanto per carta fare fi polla , che 
Te io mi Tono rallegrato delle co Te , cnc prolperamcnte vi fono fuccedu- 
te , altresì mi loro afflitto di quella calamità voflra , quale prego Dio, 
che vi fi a rimutata in qualche avventurofo Tuccclfo in quel modo , che 
piacerà a Sua Divina Macllà . Quello calo fintfiro 0 oltre agli altri catti- 
vi effetti , eh’ e' partorirà , forzerà voi a cominciar pure adeffo a vi- 
vere di nuovo; cofa tanto dura, quanto fa chi l’ha provata, come io i 
ma convenendoli fare, quanto più s’avaccia, men tempo fi getta, emen- 
TaticoTo pare . Voi avete con non molti anni giudizio falde , c potrete 
molto bene Tcorgere da voi Hello quello, che da voi afpctti la Cafa vo- 
rrai avete molti amici, e parenti, e tra gli altri lo Eccellente M. Bac- 
co vofiro, nel quale , oltre alla bontà, ed al giudizio , fi è congiunto 
1 amarvi come proprio Tuo figliuolo , di che mi fono avveduto molte 
volte , e ve l'ho detto , e voi altresì l’avete conofcitito , e perciò c co- 
là ragionevole e die- egli vi configli , ed ajuti , e che voi leguitiate il 
t ' - pare- 
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parere fuo , che non farà mai lontano e dai vero , e da! bene . Di me » 
e de’ miei cali vi porto dir poco altro , fe non che io prefi un granchio > 
per riparare all’ altrui mala fortuna , a credermi alla ventura j tutta- 
via io andrò focondando quella vita cosi il meglio , che mi farà conce; 
duto . Siamo già flati qui iR. mefi con la Pelle , quale in quelli ultimi 
6 . ha fatto del male. Parmi fentire , che ij. giorni fono fe ne rrovaffe- 
ro rart'cgnati 58. mila , e non ci vanno le cofe cosi per l’ordine , die 
non lì abbia a (limare , che ne fieno morti molti più . Sonmi Icaramuc- 
ciato quanto io ho potuto per non venir foco alle mani , e come ancac- 
ciuto forte che io fono , non ho faputo fcambiettar si , che ella non mi 
abbia bucherato due volte per cali , e portatone foco due Neri ; reftifi 
qui la cofa , e balla . In Lisbona dicono , che non ne muojono fo non 

da 15. , o ao. il giorno t e certo , che fo ne potrebbe fpera re torto la 

liberazione , ft le cofo vi andafl'ero con qualche ordine, ma le loro Leg- 
gi , e’ loro flabilimenti fono come già il bando da Siena , ficchc ci bi- 
logna un modo (ingoiare , e divino per libecarfene , che quanto all’ ar- 
ie di cortoro , ella ( dico la Pelle ) non fo ne moverà di qui . Della 
guerra abbiamo avuto paura fompre , da poi l’ultimo feurare della Lu- 
na in qua , nel qual punto mori Al. Arrigo ultimo de’ Re Portoghefi ; 
in (Ino a qui non è per ancora (doppiata la cola , c m quanto a tempe- 
ranza , fi potrà ormai lalciar l’eietnpio del Computila maggiore di ca- 
fa gli Strozzi , perchè in quello fatto egli è trapalato fino a qui < noa 
fo quello fi feguirà , che fo la cofa va in lungo molto, fi potrà poi di- 
re : compita fotte } intanto i noftri Soldati non patifeono , anzi abbonda- 
no di tutte le necertìtà loro , e come diceva MefiTer Giovanni Berci no- 
Uro, fono in un paefo . dove vi fono più Cete, che lane, fobbene le lane 
vanno di qui per tutto il Mondo > nè anche il ber (re /co farà ftomacac- 

cio 1 oro ,- oh poverelli , quanto hanno c patito, e da patire! Di quei 

Coluti mi pare quali , che voi ve ce facefte mezzo mezzo beffe, imperò 
ce ne fono che dire molte cofe degne , e come diceva il mio Padre me- 
tafilico di Pifa , da darne di belli avvilì . Interviene a quella gente be- 
ffiate quello , che avverrebbe a un muratore lènza più, che trovata una 
pietra fine, e rilucente, fo ne (erviffe a tirar fu un pezzo di muro , co- 
me di qualunque altro faffaccio, e mattone,- ma non è tempo aderto da 
tener quelli propeliti , e fe Dio vorrà , che fi polla , altra volta ne ra- 
gioneremo con maggior fondamento . Sonmi andato palli ndo già predo a 
a fei mefi di villa con la Sfora d’Oronzio trattata da lui più che ordi- 
nariamente , fobbene in qualche cola fi feofta dall’ opinione comune , c 
talvolta piglia qualche errore . Ho Umilmente veduto dell’ ufo di quella 
mia girella , nella fabbrica della quale M adiro Sanino ha latto parecchi 
errori , ora feguendo te pedate di quel fuo primo Alaeftro , ora non po- 
tendo con oliere gli errori cella (lampa , parte de’ quali ne ho trovati in 
cielo, e parte in terra.- pure come di cofe, che io ci ho potuto rimedia- 
re , me ne fon paffato. E’ quello uno ftrumento di velluto , e d’oro 
de’ più perfetti , che a creder mio fi pofsono fare , martini; le vi fi ag- 
giugnefsero alcune cole , che aggiugner vi fi potrebbono in pad! , dove 
gli uomini non hanno il cervello differente dagli altri d’altri paefi, fo 
non lino a un cerco che . Ma di quello altra volta , che ora è tempo di 
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fornire , lìccome io intendo di fare , e perciò con raccomandarmivi vi pre- 
go a ialotare Meli. Federigo , dal quale non ho avuto mai un vale , e 
Mefs. Giovanni e gli altri amici comuni tutti , e in particolare Meff. Le- 
lio . Tenetemi in grazia v olirà , e di MelT. F. voftro fratello , 

che Nollro Signore Iddio vi dia pace, e contento. 

Di Lisbona alli ij.di Giugno ij8o. 

Affezionatifs. fervit. 
Filippo Saffetti. 

XV. 

Al MEDESIMO. 

Molto Magnifico Sig. mio efftrvaniiff. 

A Rrivato qui io fono peggio , che la Luna da Bologna Ho trova- 
to due Lettere voflrc , e una di quel poveretto ; delle voftre una è 
de’ 30. di Novembre , l’altra de’ 14. di Decembre , per le quali veggo , 
come avevate intefo la rifoluzione miadell’ andare fin colli in India , c lh- 
mavate la rifoluzione troppo animofa; voi mi potevate dire dappoco mol- 
to più feopertamente , cne voi non avete fatto 0 che della modellia vi 
ringrazio ; fempre folle cosi j or penfate voi , che centomila villani abbia- 
no a andare in India, e io nò? per la mala ventura, fé io farò più co- 
dardo di loro . Nella feconda volita mi andate proponendo gl’ inconve- 
nienti delle guerre , e de Don Anton j, e delle Reme d’Inghilterra, che 
non li vellono oggidì in forma di Abate per andarli procacciando pel Mon- 
do le venture , come le figlie de i Re facevano già , ma facendo il cafo 
loro più alla libera , mettono penfiero alli amici degli amici . Or ponete 
da un canto tutti quelli timori, e le voi farete a lenno di chi ben vi vuo- 
le , non afpcttate il nollro Re a Milano per quell’ anno, che quell’ odo- 
re benedetto della cafa d’ìndia ha fatto a lui come a me. Egli èben ve- 
ro , che egli ha quello fcntimento dell’ odorato più lquihto di me, che e’ 
lènte, e gulta fentendo folamcntc , io me ne rimango con l’odore , del 
quale è queftione tra’ Filolòfi , fe «utrifce , o no > partii , che ’l Lettor 
Alefser Graziano la potrebbe rifolvere più che mai meglio , perchè in cer- 
ti annali fi trova Icritto, che noi fiamo compolli di quelle mede lime colè , 
che ci nutrifeono. Or chi direbbe mai , che noi fùlSroo compolli di odo- 
re/* nè anche Ottavio colla fua Dialettica , che rafiomigliava Ariftotik a 
quei , che cantando llorpiavano il Furiofo , la faprebbe dare ad intende- 
re. Torniamo al cafo nollro. Don Antonio in pofleffo del Regno nonio 
ièppe difèndere ; penfate quello, die iàpri fare a conquiflarlo . Ridicolo 
fuggetto di Tragedia farebbe il lùo » proponetelo un poco a qualcuno di 
codefli Accademici . Quel nollro Cirres ha un debole argomento a mante- 
nere la gloria di Cafa, e fe piglia l' imprefa di rimettere Don Antonio , 
credetemi certo, eh’ e’ non darà materia pel Poemone al parente , amico, 
e fozio nollro garbato . Sicché , Sig. Francefco mio , io non mi riterrò 
per quello unquanco , 0 guari di non porre in opra il difegno mio , di 
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che fi va velociflimamente appiedando il tempo , c voi con ugual parto 
diportandovi dal darmi qualche pegno dell’amicizia nortra , la quale non 
vorrei io , che forte difciolta dalla lunga dillanza del luogo , e dall' an- 
nuo lilenzio, che ci converrà imporre alle noitre penne ; ma non fi potrà 
già /cancellare della fantafia mia, quanti fieno i meriti voftri , per edere 
amato , e certo , che quello volontario cfilio non mi fi fa per altro fen- 
tirc, che per rimanere lenza fperanzapcr molto tempo di vedere gli ami- 
ci miei cari , i quali fapete voi quali , e quanti fieno , c quanta ragione 
io abbia d' oflèrvargli , e di defidcrare di vivere con erto loro» ma quell’ 
altro penfiero più può, che io non porto, c mi comanda già da molti an- 
ni , lìcchè mi conviene pure di ubbidirlo > piaccia a Dio , che fia tutto 
a lùo (àntiflìmo onore, e per quiete, e contento dell’animo mio . . . ,i. 
Io formico , e mi vi raccomando . Addio Mefler F rance feo mio . 

In Siviglia a' j. di Fcbbrajo 1581. 

Affezionatifs. fervit. 

Filiffo Statiti . 

-v . • 1., >.•» .u . . h 

XVI. 

, , s t 

AL MEDESIMO. 

Molto Magni/. Sìg . mio ojfervandt jf. 

S E io averti avuto bene tra le mani le regole del Galateo , o pure fat- 
tone qualche capitale , io lafciava dare il darvi configlio l’opra il 
mandare , o non mandare danari in India , giacché voi non me ne chie- 
devate ; ma egli è il diavolo» ciafcuno vuol parere aver belle invenzioni 
alle mani , e va fortificando le fue ril’oluzioni , quando non fi può me- 
glio , a Ipefe degli amici ; che faremo? ella Ha cosi, come io vi dico ; 
una parte de' voftri danari vennero ad andar male , e perderli ( dico per 
voi, che quanto al calò in fe fi dice qua , che tutto quello, che porta- 
va quella Nave, fecondo lui e’ fi lilvò,) una parte ne era tornita addie- 
tro, e due parti, che fanno quattro, Hanno in India indifpofte. Oh che 
buona ventura è , fe la Tancina può andare »ià in bufea del marito , 
giacché io vi propoli quello avviamento per farle la dota ! Io mando a ? 
voftri la copia della Lettera, che -ini fcrive di Goa Lorenza Strozzi, do- 
ve dà ragione della caufa, perchè rimangano indifpofti . E quanto a que- 
ll’ anno iàrà ftato un apporli a non comprare niente per mandare a Por- 
togallo, perchè i prezzi d’ogm cola fono qua maggiori, che non fono in 
Portogallo ; c giacché egli hanno perduto due anni ui tempo , ne perde- 
ranno un altro per vedere quello , che e’ liprauno Lire alle mie inani , 
che potrei foriè mandarglieli in luogo, che né voi, nè io ne aveflGmopiù 
trayaglioj falciate un poco fare a me , che fe voi ve ne lodate a quella 
volta, io vtl perdono. Quanto ad andarvi proponendo qualche altra co- 
la, io me ne palferò così brevemente, perché io mi peni®, che quella vi 
ballerà, e che voi non vorrete più negozj d' India . Voi fapetc, come di- 
ceva in Venezia quel facchino in abito di Vefcovo : fai , > mi vm > quello 
è quanto a quello caco , del quale mi fono l'pedito , come dille quel Prc- 
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te al fiip eterico, che gli rimproverava il non aver faputo leggere un mal 
palio : non lo falcai io bene? dils'cgli . Quanto al redo , noi ci condu- 
cemmo poi alla per fine , febbene in capo di fette meli , col più trava- 
gliofo viaggio , che avelie mai Nave domandatene la lloria noflra , che 
io mando al Sig. Lorenzo Onigiani » fette me/ì in Mare lèmpre fèmpre , 
e non diventar pelcc eh ? elle fon colè falvatichc , e Meffer Nicio per 
certo non arrivò fin qui, che durava fino adatto a dire: acqua. L’alcre 
quattro Navi della noftra compagnia con miglior difeorfo del loro Pilo- 
to pattarono le difficultà più collo di noi , e facendo il cammino loro 
tra la cotta d’ Africa, e 1 lidia di San Lorenzo , furono a Mozambique, 
dove fi ripofarono zo. o zy. giorni , e di qui partite vennero a Goa al 
tempo confueto , fenza avere mai un travaglio , che fìa , o ammainar 
pure un tratto la vela , e giunti qui , ebbono comodità di fare il nego- 
zio loro o in tutto , o in parte , conforme alla qualità di ciafcuno . Il 
noflro Piloto, che l’anno pattato fu a dare nel Verzino fopra que’batt , 
impaurito a quella volta innanzi , che fi mcctette a traverlare la Linea , 
fi mette tanto lottò la Cotta di Guinea , che calmandoli i veliti , vi ci 
raggiràmmo la povertà di ufi. giorni , e perdendo qui quello tempo , e 
quella occafione, trovammo tutte le ftagioni , e’ venti mutati in modo , 
che oltre al correre per perduti perdutittmi , quando noi fummo a patta- 
re il Capo di Buona Speranza, trovammo poi venti contrari, che tra in 
detto luogo, c fotte l’ lidia di San Lorenzo, ci trattenemmo più d’ al- 
tri 45. giorni , ed avendo già feorfo tant’ oltre col tempo , ci fu forza 
di andare fuori della detta Ifola lènza pigliare Terra neffuna, colà mol- 
to travagliofa , e appunto ttando di fronte alla metà di ella , demmo lò- 
pra una corda di batti detti i Garagiai , i più pericolofi , e qsauro fi , che 
fieno in tutta quella carriera , dove chi tocca non ha ncttùn genere di 
rimedio , non vi fendo le non tre , o quattro fecche di arenali , dove 
non è acqua, ne alberi, nè colà nefluna , e tanto il gran caldo, che 1’ 
uova fenza- etter covate vi nafeono . Piacque a Dio di tirarcene fuori , c 
infieme liberarci da altri travagli , perchè montando tutta quella. Ifola , 
entrammo in quelli Mari a India , dove non fono burrafchc , nè venti 
tozzoli, nè ci gonfia il Mare, ma femprc ci è tranquillità, e vento pia- 
cevole, quanto Ga il Mare, che è lempre piano, c tanto giocondo alla 
villa , che nettino lo riconolcerebbe da quello di dianzi , e ben le gli po- 
teva dire come quel Bergamalco , che fcappato da una grandi dima tem 
pelèa , in vedendo poi il Mare molto tranquillo , efdamò : mi tl f* tl 
gatttn , la veduta u un giorno fittamente di cosi tranquille onde fa pa- 
rere altrui bene impiegato ogni travaglio. £ con tutto quello, come noi 
venivamo qua lólpettaaido quello, che era, che l’ altre Navi fott'ero an- 
date a Goa , dova mi veniva grandilfimo danno , per andare in mano d‘ 
altri tre quarti delle mie commettìoni, veniva molto abbattuto» magiun- 
to poi qua, dava grazie a Dio, che i danari, che venivano a congegna- 
re a me, fulfero andati in mano d’altri, per la dolorolà comodità, che 


ci era d’ impiegare un folo badalucco, Jlimando , che in Goa averebbo- 1 

no avuto miglior comodità , o le pure avellerò latti i negozj difavvan- 1 

uggioli , altri làrebbono, che darebbono le inale fatisfazioni . Ma anche 1 

in quello ho avuto cattivo rilcontro , perche a Lorenzo Strozzi fona 1 

— • avan- I 
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stancati nelle mani più di so. . . . di danari , eh' ei ricevette in alien- 
za mia , e gli tiene a mio ordine , e altri me ne hanno confegnati , c 
confegnano qui , dove non è nulla in che impiegare con ifpèranza di 
proficto , di maniera che io mi rimarrò qua con etti nelle mani ; e quan- 
to all’intereffo, ed utile degli amici, meglio è cosi, che il profitto ri- 
cómpenfa il tempo , che fi perde , ma come ciafcuno defidera di rivedere 
il iuo in vi/ò, e il diavolo; tuttavia io non ci pollo altro Are , e non 
/ono per difperarmi. Tornindo al viaggio, Metter Giovanni, Orazio, ed 
io fiamo fiati fimpre fani , per grazia d’ Iddio ; è ben vero , che fi noi 
avevamo da andare più oltre, o Ilare 1 y. giorni più al Mare , che noi 
l’avremmo pattata male, perchè io almeno cominciava già a icntire del- 
le infermità comuni a quella carriera , delle quali ammalarono in un 
giorno 160. perfine. Le malattie fino quelle : cominciano in mala ma- 
niera a enfiare le gengive , e impedire il mangiare , e maflime il bi fiot- 
to ; ad altri s’ infradiciano , e caggiono ; ad altri fi Anno tanto grolle , 
che bifigna tagliarle col rafijo per poter ferrar la bocca , la quale get- 
ta, come e’ vengono in quello male, un odore tanto cattivo, quanto voi 

E tete immaginarvi; con le gengive enfiano le ginocchia, e tutte legam- 
a poco a poco , e fi vanno lcuoprendo in effe certe lentiglie , le qua- 
li vanno allargando , ficchè elle pigliano la gamba tutta, la quale all' 
enfiare dà tanto dolore , che è grandiflìma pietà a vedere i poveri infir- 
mi ; febbre non fi lcuopre ,*ma poco appretto dà un dolore di petto , il 
quale non proibifie però la refpirazione , ma termina bene la vita s a 
quello accidente feguita h morte in due giorni * fpegnendofi quali una' 
lampada per mancamento d’ olio . Ora di quelli infermi ne sbarcammo 
nell Olpedale fino a 160. i quali oggi fino quali guariti tutti , fi non 
due , che ci vennero tanto maltrattati , che nello sbarcare fi morirono . 
Non ci mancò poi di avere avuto a villa di Terra un poco di contra- 
ilo , che Itemmo per calme otto giorni fenza poterla pigliare . Vennero a 
noi quelli Cuiulfi di Terra in lor piccoli burchie! lini , ne’ quali va un 
uomo , che rema con un remo Umile ad una mcltola da ftiuma > porta- 
vano delle loro cofilline , foglie di Betle , che è il comune cibo loro , 
certi loro fichi fatti a modo di cornetti , cocchi , o noci d’ India , che 
quando fono acerbi fi chiamano lagne , e fe ne fa molto conto , per ef- 
ièrc pieni drento d‘ un’acqua dolcilfima, e molto grata al guflo , e par- 
ticolarmente , quando fono frefehi , che dicono effer fanilfimi. Altre frut- 
terelle ci recavano, Igraziate a maraviglia , le quali fiirono mette fubi- 
10 da Metter Giovanni da due al quattrino a due reali l'una, reclaman- 
te il Provveditore della Grafcia , che era in Nave , quanto e’ poteva , 
ma non v’ ebbe rimedio veruno , che non abballarono di prezzo finche 
fummo in Terra . Ora quella gente è nel veftire molto luffurioA , che 
tengono il maggior farto del Mondo , che A loro i panni ; quelli è Mef- 
ftr Domeneddio . Voglio inferire , che vanno ignudi dal minore fino al 
Re di quella Terra , al quale fummo a baciar le mani in cafa fua li in 
un Palma jo , dove ci dette buona , e grata udienza , c mandoccene in po- 
chilfime parole. La Villa , dove quello Re tiene i iiioi Palagi , e dove 
vivono i fuoi Cittadini, è come dire tanti porcili, quante cafc fono ; e 
non dico quello per voler menomare le cofe altrui , ma fate conto , che 

elle 
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elle fieno /otto terra in pochctto , e che dentro non vi fi pofi’a per utl' 
uomo Ilare ritto. Sono le mura, e anche il tetto, tutte di foglia di pal- 
me , e 1’ ufeio , e le fineftrc fono la medefima cola ,• io non vidi mai 
la più laida co fa di quella. La vita degli abitatori è differente, perchè 
vi fono Gentili, Giudei -, e Mori j tra i Gentili vi è una razza, che fo- 
no foreffieri in tutta quella terra d’ India , che fi chiamano Bramani , i 
quali non poflono ammazzare cofa ne/Tuna , anzi trovandoli dove fi am- 
mazzano galline , c altri animali , gli compiano per dar loro la vita .. 

Quelli hanno molti buoni collumi nelle Leggi loro, ma non gli oficrva- 
no ; hanno il vincolo del matrimonio /Irettilfimo , intanto che morendo 
il marito , quando il corpo fi va a bruciare , la moglie , che reità , fi 
getta ancora ella nel capannello, checché qualcuno di colta fe ne dicat 
c ben vero , che quello e in elezione fua , ma vi è ordine , per lervarfi 
lempre il buon collume , che in quel momento del fare la refoluzione 
ella beva una bevanda , che la fa furiare , c nabifiare , e coner là a 
quel fuoco . Dicono aver avuto principio quello collume dal darli già un 
bel tempo le vedove, ma io tengo per certo, che ciò dependa dalla Ilret- 
tczza del vincolo , che è’ tra la moglie , e 1 marito di quella gente . Gli 
altri Gentili naturali non 1’ intendono di quella maniera ne in mangia- 
re, nè in fottoporfi al cervello d’una moglie , perchè e’ mangiano d* 
ogni colà , e pigliano più d’ una moglie fino a quante ne vogliono , e 
le donne altresì fi fanno cavare i loro appetwi , quando c’ vengono lo- 
ro , e quello apertamente , che neflùno fe ne prende cura ; folo la /eia 1* 
nomo, che va a llarfi con lei, alla porta, non la beltia, che non fi po- 
trebbe fare Quello , perchè è entrato , ma la fpada , e la rotella , che 

vuol dire , cne la Signora Ha accompagnata , c valfene chi viene poi al- 
le lue confolazioni . Di qui viene , cne quella lèconda gente non rico- 
nofee la fua generazione , perchè /ebbene chiamano figliuolo chiunque 
nafee in cafa , non lafciano loro per quello niente , ma eredi fono i fi- 
gliuoli della forella , che è cofa certa eflcr nati dalla banda di quella 
donna del medefimo fangue , e quello ha luogo in tutta quella colla d’ 

India , così ne i Re , come ne’ Rocchi , ne’ Cavalli , e ne’ Delfini . Que- 
lla è quali tutta gente di guerra , e non ha mente del fuo , fe non quel-’ 

lo, che il Re le. da , che fono tante Palme , che le danno tanti cocchi j 
c non farà vero, che voi gli giunghiate mai fenza le loro armi, che fo- 
no di alcuni fpada, c rotella , d’ altri arco, c frecce i altri fono archi- 
bufieri , e altri portano zagaglie fatte a loro maniera . Alcuni pochi ve 
ne fono mercanti , che chiamano Ciattìm , e intendono in tutte forte di 
colè . Quegli altri feiagurati di que’ Bramani fono tutti o fenfali , o mer- 
catanti , poltroni come le cimici . Gridano tra loro uno abbaiamento , 
che il diavolo non Io intenderebbe,- c quando c’ vengono al giuoco delle 
pugna, fono tenuti tra loro medefimi micidiali , e ladri , e ogni male . 

Quanto a ingannare altrui, perdetene il pen fiero , che e’io fanno, fepof- 
fono ; ma fe altri /c n’avvcde, in cafa 1 uomo fi fa la giullizia da fe , 
che fi tamburano come vitelle gonfiate. Ora io ho latto un lungo fcriver- 
vi , c ho detto poche cofe , e quelle di niun valore ; /bufatemi , e perdo- • 
natemi , facendo conto , che io non polio più , efièndomifi appunto fui 
tempo dell’ e/lremo tra vaglio ammalato Orazio. Sia di unto ringraziato | 

ì . Iddio. i 
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Iddio. Tli cordo vi tenermi in voftra grazia , e degli amici , e (aiutate il 
Signor Giovanni .. .... per mia parte , • ofteritemegli dove io vaglia , 
e porta . Raccomandatemi a voftro fratello , c fate vczai alla voftra Si- 
gnora. Addio. 

In Ciocchino a’ ... di Dicembre ij8j. . 

Afifeaionatifs. fervit. 

tilìpp» Safittri , 

i xvi r. 

al medesimo; 

Molti Magnifico Sìg. mìo o/fcrvandiff. . 

N EH’ Indie (i (cri ve appunto appunto come voi avete fatto a quella 
volta Al Molto illufirg , &e. mantenetemela qui di grazia , perchè 
non potendo la cofa tra noi paflare al Sereni (Ti no , non vorrei , che per 
variare noi tornadimo addietro , che all’ apparire della voftra , c di quel- 
la di quel poveretto , io prefi buona fperanza de’ cali miei con quella fo- 
pralcritta , e andava argomentando , che fe nella mia fottofcrizione la 
Lettera andafte aggrandendoli quanto conviene , e diventali anche un 
poco pili cattiva , che ella non è , come dire FILIFPO , &c. io farei 
avviato del tutto. Or lafciamo andar quello . La voftra lettera è una 
Cronica, e nel principio è differente da quella di Ruggieri in quanto al 
modo , che il foggetto è tutto uno . Gente morta in buon numero . Al- 
meno mi avelie voi dato il contraccambio di tanti bambini nati, accioc- 
ché io non argomentali! , che voi folle coda venuti a finimondo . Gior- 
gio Eartoli ebbe ben poco da fare , o in buona fe poca carità , che f* 
pure egli avrà lafciato lo fcambio a lollecitar l’ opere là alla muraglia, 
avrà fatto fenno > ma forfè egli afpettò , che ella folle fornita , come 
giudiziolo , e amorevole eh’ egli era . Farmi , eh’ e’ penferebbe d’ edere ob- 
bligato al Confolo d’ una Lezione , e per ulcirfene pel vano , fi falciò 
morire; Iddio gli perdoni, eh’ e’ non era mal’ uomo, e mi penfava , fe 
mai mi tornarti a cafa , di avere a fpcndcre molto tempo a contargli di 
quelle novelline , perchè egli non era molto dato a credere maraviglie , 
che fi raccontino , fe non da certe perfone , che dicevano di veduta . So- 
no andato nella voftra lettera leggendo per trovare nuove di voi , e co- 
me fe ve le folle feordate, le mettete nell’ultimo, e quelle fono poche, 
e dette ftretiamente . Della feconda bambina, ne -ver bum ejuidem . Loda- 
re a bottega sì, che forfè fi comprende in quello , perchè le non foffe- 
ro le bambine , Dito fa , le noi vorremmo il travaglio eh ì De’ voftri ne- 
gozi fento bene da altri , che voi , come pratico , non me ne dite nien- 
te, e cosi fe al travaglio vollro ne lèguiterà utile, farà bene impiegato 
tutto. Dovrete torto edere a riforma di ragione , alla quale fon certo , 
che i Voftri ftlperiori , e parenti avranno il riguardo alfa perfona voftra , 
che fi conviene , che già vi fento in Piazza un grorto Mercatante . Se 
pure forte di bilogno /ricordatevi , che fa dappocaggine nello fcnttoja 
non farebbe come quella d*. già nel letto , e datemi un poco de’ partico- 
^ lari 
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lari di quelle cofe , che mi faranno cari (Timi . Qua vi dico io , che Fede- 
rigo troverebbe una llanza a fuo gufto per la falutc dell’ abbommevof 
male de’ pedignoni , che , avvengachè il freddo non ci fi faccia molto 
molto fentire , non ci è andazzo di mani enfitate ; vedete , che io fcam- 
biava , voglio dire, che la .llanza ci è buona, per chi lènte di manigno- 
ni , e dotorofa per chi patilce di pedignoni , perchè io non fo , che dia- 
' volo fi fia quello , che la pili parte cella gente ci fa i pili bei bamboc- 
cioni del mondo ; e fe quella gente di Malabar folfe molto molto acco- 
llumata alle delizie, bi fognerebbe , che facelfero , come fi fa a que' ca- 
flrati d’ Ormutz , e di quelle parti , che fi mette loro un carniccio fiot- 
to la coda , perch’ e’ poflano muoverli , tanto grande la tengono . Ecci 

un altro augumenco di non piccola confiderazionc , che fono i 

che fe per tutto. ne fono de’ grandi, qua ne fono de' tali, come palloni 
di bracciali. In Goa quello verno mi volfe fare la natura quella mercè, 
ma gliene baciai le mani per mil-veus . Arrivato poi qui , volle vilìtarmi 
l’altra gentilezza di Bafiian Guidoni; io pure dilli, che non occorreva, 
che T aveva per ricevuto, e cosi ci pallammo , e adelfo non ho che in- 
tendere con tai novelle , e comecché la ilanza fia buona , non bifogna 
fcherzar feco , che vi fi addoflerebbe qualcuna di quelle gentilezze , che 
fono poi fenza rimedio. Ma tornando a quel di Lorenzo , vorrei , che 
gli bacialle le mani per parte mia, e gli facelle intendere , che io defide- 
. ro di fervirlo . Le nuove del Sig. Giovanni non fo che concetto mi ab- 
biano fatto ; llimavalo a Fiefolc a contendere e con gli occhi , e con la 
Poefia , quando voi mi ufeite addofl'o col Re di PoIIonia , c coll* amba- 
feerie, e tutti giunti infieme, mi pare quella melcolanza del Canchero, 
C delle Quattro Tempora, e non molto diffimile da’ concetti di queiral- 
tro , che in procinto di palfarein Siviglia a*negozj, va a trattare dt an- 
dare Ambalciatore al Prcllo Giovanni . Non fo , che mi dica s fe è an- 
dazzo di si fatte colè, non occorre maravigliartene ; ma e’ mi diranno : 
o tu , qui pars eft ? parti una conforme cola col reflo del tuo vivere an- 
dartene in India ? Orsù , non mel rimbrottate più per 1’ amor d’ Iddio . 
, Ma tornando a quel Poeta , io ho veduto de’ luoi Madrigali nuovamente 
fatti , e come i ioggettr fono montati dimolto , e tralcendono il mio in- 
tendimento, non po fio fe non ammirare quelle Stanze, e Poemoni , che 
vi dico io , che avrei veduto volentieri , e più volentieri avrei feiyito , 
che a quel fi lolfc metto con tutte le for,ze , come egli mi aveva promef- 
lo j ma e’ mi fa come quel gatto , che parteggiando fiopra la menla appa- 
recchiata , non faceva fcompiglio nefluno , ma attraverfandovi un topo 
per ventura, dette ne’ bicchieri, e nelle fcodclle , e in ogni cofa. Voi gli 
avete levate le mani d’ addoflo, ficchè e’ va per la mala via , e ’l dar- 
gliene un carpicelo de’buom non ha più luogo, e fiamo molto lungi ; e 
per rilloro Madonna Cammilla , che ne teneva un poco di conto , fi c 
andata a morire . Raccapezzo , che codell’ uomo fenza Canigiani non fa 
coverte . Ora io vorrei darvi un poco di conto de’ cali miei , ma ha da 
eflère l’orazione breve - L’anno partalo, dopo la partenza delle navi pel 
Regno me ne andai a Goa , dove Ha ii Viceré , e qui fletti quell’ Inver- 
no, cioè Maggio , Giugno , luglio , Agofto- , e Settembre , che in fine 
coeunciarono a venire le navi, e in Calca di Dicembre me ne tornai qui 

’a fpt- 
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a fpedire quella Armata quanto alla carica'; il che fatto , bifogna tor- 
nare però a Goa un’altra tolta. Sono 100. leghe «Ji cammino per Mare, 
e fi fanno con molto ftento , e travaglio , e particolarmente fopra una Zu- 
ffa , dove ogni ora metto un capei bianco nella barba , giacche il capo è 
tutto. Valli di qui a là in p. giorni , o cosi , e fe io vi diceffi , che 
manco fatica mi parrebbe a imbarcarmi per Portogallo , crediatemi . I 
negozj miei farebbono andati bene , fe ’1 male non vi lì fuffe impacciato , 

che volendo fare come gli uomini in Goa comprai per 9. , o io 

di mercanzie per pagare alle navi , e 1’ arbitrio m' è coflato ...... 

pure le provvilìoni li rinfrancheranno con 1 ' ajuio d’ Iddio . Quanto al 
mio tornare corta , non porto ragionartene per ora , che come voi vede- 
te , l’ uomo è arrivato appena ; ma perchè voi venghiate contento in tut- 
to , ci fiamo rifoluti , che fe ne torni il Signor Giovanni , e cosi fe ne 
viene con quella Armata , e parta fopra la nave Csrangiel detta il Buon 
Gesù; no Ziro Signore lo conduca in /alvo. A fuo tempo intenderete da 
lui nuove particolari di quelle parti , a che riferendomi , non farb più 
lungo per quella . Ricordatevi d’ amarmi , come io fo voi , e pregate Id- 
dio *pcr me, falutando tutti a mio nome, cheNoftro Signore Iddio vi dia 
ogni bene, e liberi di male. 

In Coccino a' 27. di Gennajo 1585. 

Di VS. affezionatifs. Scrv. 

Filippo Soffitti. 

XVIII. 

AL MEDESIMO. 

Molto Mognìf. Sìg. Tronct/co mìo Offer. 

T Roventi la gratiflima voftra de’ 18. del partito , e mi piace fentire , 
che voi andiate acquetando , e dando teftimonianza al mondo della 
bontà delle voftre fchiene, fìccome prima fi fapeva delle braccia, e delle 
fpalle . Patemi di quelle. Avvertite di grazia, che e’ fia maftio, ficchèfe 
ne porta dare la cura a quel poveretto . Afpcttava lettere da codefto ce- 
rto del Mercantino , e non ne ho ricevute ; non fo quello , che fi fia del 
fuo viaggio , afpettandolo qua con defiderio di fapere centomila cofelli- 
ne, che e’ mi farebbe andato dicendo ma io mi dubito, che la pcftilen- 
za di San Rocco non gli abbia rotto 1 ’ uovo in bocca ; oh come ne farà 
egli in valigia! Scrivonmene, che egli è divenuto una delle più bizzarre 
tefte, e delle più fondate di cotefta- piazza ; oh va poi , e di tu ! chi 1’ 
arebbe mai creduto? Non aveva la pelle a impedirgli i fuoidifegni, per- 
chè a Lisbona e’ fono guariti , e a Seviglia , come il Sole entra in Leone 
( voi fapete la Canzona ) la pelle piglia altro partito per quelli paefi , 
dove il Sole penetra infino alle midol le dell’ offa , e tl ralciuga fenza po- 
ter dire : Vergine Maria ajutatemi ; fenza che in quelle parti la pelle non 
dà fc non nei furbo , ti negli fchiavi ; ed tflendo il noftro Picchino di 
tanto buona . eofta ( fe però egli è vero, eh’ e’ fia di quelli del Cavalie- 
re , c degli altri , che io intendo di parlare lenza pregiudizio ) non è 

dub- 
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dubbio ncrtiino , che ella lo laverebbe Aa»e . Quando e' venne qua 1 ’ al- 
tra volta , il vollro Sig. Giovanni lo ajutò di buono , ed avendo dato 
buon conto di noi , mi" Aimo , che in ogni altra occaAone non lafcerà di 
fare il fomigliante , e voi vi ricorderete di favorirlo , e di aiutarlo . Quan- 
to fìa pe’ caA mici , non fo che mi vi dire con qucAa i voi fapcte , che 
chi Aa al iervizio d’altrui dee Aire le comandamenta. Afpettava una let- 
tera del mio fratello per vedere , che aflegnamento avevamo per vivere 
corti, e l'ho ricevuta queAo giorno , conforme appunto a quello , che 
io afpettava, immaginandomi l’empre male delle cole noAre > Acche io 
conchiuggo , che il tornarvi mi verrebbe a fpropoAto , non vi avendo nè 
cala , ne tetto , nè tattera , che di vigne , e di campi non ne ragiono , 
perchè noi ammaleremmo , diceva lo Strozzino ; Acche io non fo che uii 
dire altro, fe non quello , eh' e’ diceva quel Cicco del Novellino , eh’ e’ 
lari quel che Dio vorrà ; e per lo meno di qui a 100. ansi farò acco- 
modato come io arò da Aarer c forfè che data un poco di giravolta an* 
cpr io , ci rivedremo , ma non fo già , fe si toAo , come voi dite , per- 
chè io ho qui una faccenduola alle mani, nella quale non bifogna aver 
fretta > poi ho pure a ire Ano a Scviglia , e poi fare quello , che pjtrrà 
a’ miei macAri, Acche non portò dirvi altro iopra ciò . Mi piace quella 
Anc del viaggio deAinato di lunga mano per Sughero , chi 1 arebbe mai 
creduto ? la carità ci arrabbia ( diceva quel di Lorenzo ) può egli cf- 
fèr, che io non abbia mai faputo niente ? Or dategli queAo prefente da 
mia parte. Nelle annotazioni del Boccaccio fopra quel paffo di Dante: 

alma f degno / « 

Bene delta colei , che n te / meinfe , 

fanno que’ Signori lungo difeorfo per ritrovare 1 * origine di quella voce 
incinta , e vanno argomentando , fe ella derivale dalla pregnezza delle 
pecore , le quali , fendo pregne , A dicevano latinamente incie'ntot . Ora 
dite all' Agghiadato , che querta voce c CaAigliana antica, ma non tan- 
to, che ancora oggi la gente migliore non l'intenda. L’autorità ci è in 
un Libro di begli avviA, e, come noi diremmo, di bel parlar gentile, 
chiamato il Conte Lucanor , dove A raccontano molte fmiUade , ed in 
una cotal novelletta dice cosi -- £/ Conte partiffe da [uà eafa , e dexo 
a fu muzer incinta , y boi viendo hallo a fu muzer , la qual dexo encin 
la alia parìdo un ninne — che vuol dire : Il Conte partijfì , e lafcio fi 
moglie incinta . , 

Filippo Sajjetti. 

XIX. 

al medesimo. 

Magnìf. Sig. Francefco Offerì andifftmo . 

• ì 

O Uefta volta noi abbiamo avuto vantaggio due meA , perchè le al- 
tre navi arrivarono in j. e noi in 7. e venimmo per fuora , e le 
altre per dentro, e furono a Mozambique 15, giorni , e dipoi in Goa , 

e il 
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e il non eflere noi in a Goa importa al Sig. Filippo vicino a $. nula 
feudi , e poi abbiamo /offerto tanro travaglio, che i'e Davamo ij. giorni 
pili a arrivare , moriva nella nolìra nave più di 100. perfone . Oltre a 
15. che ne mori per eflère calcati in mare, e’ lì sbarcò da 180. malati. 
Noi per grazia di Dio Caino flati Tempre fini . Viene una malattia lèn- 
za febbre, enfiano le gengic di tal forte , che ricoprono i denti , e an- 
cora le gambe enfiano , e diventano nere come uno monachino , e di 
quello fi muore, e lècondo me viene dallo ftento , perchè vivono della 
regola , che dà il Re , che è molto poco ; pure quando fi arriva a buon 
porto, in ogni cofa fi fta bene. Noi arrivammo a Goccino, e in capo di 
7. meli , e uno di ci sbarcammo . Arrivammo , late conto , a una caci- 
vacca fanza mura , e fanza fortezza, e quella , che chiamano fortezza , 
è una cafaccia se fe quello cane di quello Re di Cocc no ci voleffe far 
tagliare a pezzi , bene lo potrebbe fare a fua polla , perchè noi fiamo 
quattro /calzi , e non aremmo difèfa neflùna perchè egli quando ci vie- 
ne ( che ordinariamente la fua abitazione è lontano mezza lega J viene 
talvolta a vifitare il Capitano , o un altro , che tiene conto delle cofe del 
Re , e fi chiama 1 ’ Efattore della faccenda . e quello Re viene qui con 8. 
o io. mila perfone , e tutte colle loro arme , le quali hanno per uianza 
o pace , o guerra Tempre portare , come diremo arcnibufi , mezze picche , 
alcune con alcune con rotelle , e fpade Aorte , le quali fono Aor- 

te allo ’ndentro , e la fpada fenza punta, larga in cima, e corta, ma ta- 
gliano come rafojo j altri hanno certa arme da lanciare , e cosi Tempre 
ne hanno con fe . Il Re fe ne viene qui con quella gente , ma ora è alla 
guerra con 40. mila perfone lontano di qui manco di 10. leghe ; e a que- 
lli giorni fi trasferì qua per far motto a quello Efattore , il quale è 
venuto in quell’anno, e lì pollò lungi di qui una lega di là da uno rio, 
onde quello Efattore andò a baciargli la mano , e noi di cafa andammo 
in fua compagnia . Lo trovammo come dire in una capannaccia afTìfo in 
una ièggiolaccia , che da’ ferravecchi fe n' avrebbe per 4. crazie , e ve n' 
era un'altra, dove lì afille l’ Efattore.- e fe gli parla per Altezza, e per 
interpetre , ancoraché dicono , che intende , e fa parlare Portoghese , e 
Ha con gran maellà . Per ordinario quella gente va ignuda i allora fi era 
meffa , come diremmo , una camicia infino a’ piedi . Egli era ifcalzo , e 
con gli orecchi forati pieni d’oro, e di gioje, che gli toccavano le f pal- 
le . Vi Demmo da un quarto d'ora ; e in vero è molto bello uomo, cd 
ha vilò di Re , è «rande , ed ha faccia gioviale s egli aveva con fe da 
zoo. perfone . Quella gente non tiene fede , e credono alla prima colà , 
che vedono la mattina . Le loro donne fono a comune , c non poflono 
dire di no ; e quando uno di quella gente entra in una cafa a Dare con 
quelle donne, laici a per fegnale l’arme fùora , e non faria neffuno sì ir- 
ono , che andafle a dargli noja , vedendo quello fegnale . Fu qui già una 
donna molto bella , come le dà il paefe , che le venne a noja eflère si 
lpeflo cavalcata , onde per ripofarfi prefe per rifoluzione di tenere una 
lpada , e rotella alla fua porta , ma fu feoperta , e gafligata molto rigi- 
damente . Di più il Re da danari a uno Bramino , che gli cavalchi la fua 
favorita . Quelli Bramini è una gente , che non mangiano cofe vive , e 
che abbiano langiie . Credono in un loro Dio , e mangiano rifo , latte , 0 
tane IV. Vtl. 111 . D un’ 
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un’ erba , che li chiama Bettre , die dicono cfTere di grande Aiftanzia , e 

f i i vedete di continuo andar manicando quella foglia . Qua tutti hanno 
[denti neri come ebano, il che caufa quello Bettre ; ma lotto quel ne- 
ro è gran bontà di dcnci , perchè fono tanto duri , che con quella foglia 
mangiano una l'ementa , che è dentro, come noce mofeada , e tanto du- 
ra , che io ho provato con un fallo , e ho durato fatica a lliacciarla , ed 
effì co’ denti la mallicano. Qua non hanno mai dolore di denti , e tutta 
quella generazione ne mangia. Il Re quando favorifee uno , gli dà una 
foglia di Bettre ; noi penfiamo , che non lì polTa vivere fenza pane , c 
qua non ne mangiano mai , e vivono di rifo ; e vi dico, che lono certi 
Neri qui in cafa , che piuttollo vogliono del rifo , che del pane ; e ni- 
uno qua fa , che colà. Zìa pane di grano . In quello paelc non c’ è frut- 
ta nefluna delle noltre . Havvenc una forta , ebe gli chiamano fichff , che 
hanno vifo come di un fico nollrale . Hanno un baccello di j. fave , ed 
è ritondo, e ce n’è di più fdrte , gialli, e verdi, e durano tutto f an- 
no; fi leva una pelle, e fi mangiano . Se Iddio mi dà grazia che ci ri- 
vegghiamo , voglio portare di quelle frutte o in cera , o in confèrva . 
Ecci una frutta , che fi chiama antri affé , la quale è fatta come una pi- 
na , ma maggiore , c fi monda . Quella a noi altri Fiorentini ci pare la 
migliore , che ci Ila . Un’ altra ce n’ è , che è come una mela appiola 
grande , che fi chiama gabbo } e fa una callagna in fui fiore come quel- 
le , che io mandai a Tommaio , che dovete averle vedute . Ecccne un’ 
altra grande come una popone, che è piena di quelle callagne > in fom- 
ma c è di molte forte frutte , e molto ilravaganti . D’uccellami non ce , 
che cornacchie , e ...... . Si dice , che fono per tutto il mondo Fio- 
rentini, Padri di S. Francefco, e paffete } ma di quelle non ce ne fono. 
Sonci di molte galline, ma fono lapin , pagoni , e galline falvatiche , 
e una forta di pernice , che non fomigliano le nollre , che hanno due 
fproni per gamba pungentifiìmi , che pafferebbono una mano , e con tut- 
to ciò quelle fono Carni /ciocche , e di poca fullanzia . Ecci buona aria , 
ma molto caldo , perchè fi porta in doflo in tutto dal capo alli piedi 
dalle 18. once alle 1. libbre, e fi va fcalzi colle gambe, c le camice fo- 
no cosi lottili, che non fi trova la via al bujo a mctterfele. In fomma 
fi fa vita vigliacca ; Dio voglia , che io avanzi tanto da poter tornare 
cotti. Vi ringrazio della amorevolezza, e cortefia ufatami delli 100. feu- 
di , delli quali io ne farò buono riconofcitorc , e non vi pagherò d’ in- 
gratitudine . Per quella volta c’ è tanto che fare , che non c % è tempo a 
Icrivere , e anche io non lono ancora bene informato del paefe , ed io 
noti vo’ feri vere bugie , anzi fo conto fieno illorie , ma non quelle del 
Giovio. Intanto tenetemi in vollra grazia, e attendete a fare de figliuo- 
li , acciò rilòrghiate la cafit . Vi prego a baciare le mani al Sig. Baccio 
vollro; cosi vi prego a baciare le mani , e tenermi in grazia" del Sigi 
Giovanni da Sommaja , c fe per loro pollò qualche colà , mi comandi- 
no , che io defidcro molto di Icrvirgli . Ancora mi raccomanderete al vo- 
ilro fratello, alli Signori Strozzi , al Sig. Rucellai, e in fomma a tutti 
quelli , che voi peniate , che defidcrino iì mio bene , c in particolare al 
Sig. Lelio Torello tanto tanto, che penfo, che a quell’ora farà con mo- 
glie, e ditegli, che non fia sì da poco, che nonfappia fare un figliuo- 
lo, 
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lo , che Impari da voi , e voi come amico gl’ infegnerete . Infino a ora 
„ ho vitto l’albero della Cannella , e cosi il pepe . A quell’ altro procac- 
cio io vi rillorerò , perchè arò tempo un anno . Qui arrivammo tardi , 
e fubito fi comincia a far faccende » t fi lavora di , e notte , e c’è più di 
»oo. perfone in qilerta cafa, che travagliano,- nè altro , e il Signore Id- 
dio Tempre ci ajuti. 

Nell’ Indie di Goccino il di *4- di' Dictmhre 
Di VS. 

Affcz.'per fervirla da amico fedele 
CiùVMnni Buondolmonti . 

! : T v. - X X. 

?| ,C» ■ • • . * • *% ' r » \j 

A MESS. FRANCESCO BUONAMICI . 

* • * f ■ « ‘ 1 ' . ' ' ‘ 

N ON avendo ferino a VS. dopo la mia partita di cotti , e facendolo 
al prefente, farebbe neceffario , che io moltiplicali» molte feufe , o 
acculè convenienti al principio di quella lettera, in luogo delle qual» ho 
penfato di falciare lo Ipazio convenevole di fopra , per potere con più 
comodità di tempo fatisfare a tal obbligo , trovandomi al p re (gì te molto 
mal dirotto a complir con lei. Verrò pertanto a dirle , che io defidere- 
rei , che ficcome ella ha lèntito là rifoluzione mia d’ andar vedendo il 
Mondo , ella avelie occafione di lodarla , ficcome a me par d' aver ca- 
gione di farla, e di porla in opera, come io feci l’anno pattato. Sareb- 
be ancor tempo di dar fodisfazione a VS. di quello mio concetto , ma io 
non intendo di nojarla adetto con quello propofito , perocché dal tempo , 
ch’io mi partii di cotta , all’ anno pattato , quando io mi rifolvei dittar 
quello viaggio, tuttoché io non ne furti mai fenza voglia , fono accadu- 
te tante cole, che mi ci hanno tirato ( come fi dice ) per li capelli, che 
il raccontarle a chi ha obbligo di legger altro, che ciance di vagabondi, 
farebbe cofa da uomo di poco credito, come diceva quel gran Cortigia- 
no, e un far danno al comodo pubblico. Lafciando dunque da parte tut- 
to quello , verrò proponendo a VS- alcune cole , le quali faranno nel 
concero fuo facilmente cofa trita , e rifoluta , ma a me danno che ben- 
fare , come queUo , che ho firarrito in gran parte i buoni principi della 
Filofofia , ch’io ebbi già comodo d' intender da lei , e dagli fcritti fuoi , e 
particolarmente fopra le colè delle Meteore , l’opra le quali io intendo ; 
che fi occupi la prelènte lettera ; materia , che al creder mio non farà dil- 
cara a VS. per fi molti ttudj fatti da lei fopra quella parte così efpq- 
nendo i proprj libri di etta , come' confiderando molti problemi , e que- 
lìionr particolari di quefta maceria . La prima co fa adunque , che mi è 
parfa degna di con Iterazione, e che mi vo ricordando d’ averla ottèrva- 
ta anco di cotta , è la mutazione , e lucceflìon de’ venti , (cambiandoli 
quali lèrnpre ( dico quali , perchè nelle colè naturali il più delle volte 
(ctv« d" univerfale ) dalla banda di Levante in quefta maniera , che al 
Tramontano fuccede il Greco, a quello il Levante, al Levante lo Sciloc- 
co, a quefta ti Mezzogiorno, e il Garbino , e poi il Ponente , c’1 Mae- 
; Di Aro 
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ftro fino che torni a Tramontana un’ .litri volta; ed è quella fuccelfione 
cosi oflèrvata , che llando il vento al Legno di Scilocco , e pillando in 
un tratto a Tramontana , li naviganti non le ne filano , afpettando to- 
Hiflìme mutazioni , e che deliba rimetterli al Legno di prima , quafichè 
quella variazione procedeffe da qualche caulà accidentale, che ben pretto 
li polla rimuovere , c laiciar d' impedire quello , che prima fi faceva . 
Quelli , che convergano con la bufiola da navigare , vergendo la matti- 
na il Sole in Levante , la lera al Ponente , ed a! mezzo ai al Mezzogior- 
no , fanno ne’ loro calculi conto, che a mezza notte e’ fia a Tramonta- 
na , quafichè il Sole circondi , e non parta 1’ Orizzonte ; e perciò non ha 
luogo, al parer mio la rifpofta loro , che quello moto de* venti Legulei 
il moto del Sole, perchè flando il vento nel Legno di Ponente , ei dóve- 
rebbe di lubito mutarli al légno di Lotto terra , dove il Sole cammina , 
c non per Maeflro. Non è di minor confiderazionc apprettò di me 1' al- 
tra mutazione de’ medefimi venti , che accade da llagione a llagione si in 
quelle parti d’ Europa fuori dello Stretto di Zibaliar , come nelle parti 
dell’ India Occidentale, e per quella colla d’ Affrica , c d'Etiopia, d’Ara- 
bia ? e di Pcrfia , d’ India , e di tutto 1’ altre navigazioni feoperte da 
cent anni in qua ; in ciaLcuna delle quali in una llagione tira un vento 
Lempre , o con ben rade , e piccole intermilfioni ; mutata la llagione , è 
mutato il vento per tutto il tempo, eh’ ella dura , come per cagione d’ 
cLempio , entrando qui la Primavera fi tirano i venti ai legni Boreali , c 
particolarmente al Greco , c al Tramontano , dove fi trattengono lino all’ 
entrare dell’Autunno, e qualche coLa di più, lènza far variazione confi- 
derabile, e Lempre fi mutano alcuna volta, c data la lor giravolta , fi 
tornano a rimettere al légno di prima in brevilfimo tempo. Cominciando 
poi l'Autunno, fi pongono i venti di fuori, che efeono dal mare , detti 
da colloro ventavoli , nel Legno di Libeccio, e Mezzogiorno, e Libeccio , 
dove fi trattengono ( come hanno fatto quell’ anno particolarmente ) 
quattro meli Lenza ripoLare nè Le , nè altrui , Le non una tal volta nel- 
la congiunzione , c nella volta della Luna faranno un poco di mutamen- 
to, ma fi riducono al légno ìolito in meno di che, e cosi come con que- 
lli venti piove perpetuamente , cosi con gli altri non piove mai in per- 
petuo. Quelli venti in tal modo regolati lòn da coftoro domandati Mon- 
cone, vocabolo, che dovette ufeire d’ India, dove lòno ollcrvati , intan- 
to che in una llagione fi navica in un verfo, e nell’ altra in uu altro . 
Il tentare di fare altrimenti , come ne’ nofiri mari ognora fi vede fare , 
navigandoli con venti del celiato per ambedue le parti , è un andare a 
perderli mani fellamente , e particolarmente in .que' mari , che fono da Ma- 
lacca alle Molucche , e dalla China al Giappone . Dice 1’ illoria , che 
quelli venti Libecci , che tirano continuamente 1’ invernata in quella co- 
lta, furono quelli, che fecero filmare al Colombo , ch’ella tulle la ter- 
ra, dove fi levaflè l’elalazicne, che gl' ingenera , ancorché un Cortigia- 
no, lotto fpezie di difenderlo, feriva, eh ei fuiò 1' invenzione di quel 
mondo a un Piloto Portoghefe, che da un tempo rilblnnfiìmo , venendo 
d Inghilterra, fu portato a qucl'pacfc ; balia ; quello non è il luogo ad- 
dio di tal queftior.e. Io mi dubito bene , che non fia fiato fatto filofo- 
fare dopo la morte, o che 1' argomento in quel calo non fuflo ben fon- 
dato. 
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«lato, per la fpei lenza , che io dirò appretto, fatta per coloro, che par- 
tendoli di qui in fine di Marzo, vanno navigando alla volta di Mezzo- 
giorno , i quali parimente potranno dare molte difficulti a chi tiene , 
che i venti Boreali non pallino il Tropico del Cancro verfo Mezzogior- 
no, perche partendoli di qui con venti Grechi , o Tramontani , vanno 
navigando con elfi .inlino in altura di 4. o 6. gradi di quella parte Set- 
tentrionale , dai quali venti in detto clima fono lafciati in un tratto , di 
marnerà che non pure e’ pattano il Tropico, che è in i]. gradi, e mez- 
zo , ma arrivano quali alla metà della Zona torrida ; e un mio amico , 
che flava di rtanza nel Cartello di Mina, che è nella colla d’ Etiopia in 
6. gradi , o cosi d’ altura , mi rfioeva che quefli venti in quelle parti 
non fi fentor.o mai all’altezza d'uomo, ma ben fi vede piegarfene l’er- 
ba , quafichè vi giungano confurti f e ridotti al niente . Nondimeno io 
credo , che quella particolare obiezione abbia fallenza , di che ce ne fo- 
no due fegni confiderabili i 1’ uno e , che coloro , che vanno di qui a 
quelle parti. verfo Mezzogiorno con altri venti, che con li confueti Gre- 
co, e Tramontano ( come l’anno pattato intervenne a noi, che vi arri- 
vammo co’ Maeftnli ) fubito che egli feoprono l’ lidie della Madera , e 
delle Canari? , trovano il vento Greco , il quale , per effer gelato fem- 
pre , è da ccftoro domandato BnU , che dee forfe volere inferire la no- 
rtra Brezza . L‘ altro legno è i cne coloro , che vengono navigando di 
verlb Mezzogiorno a quelle parti , ancoraché 6 a il cuore del noftro in- 
verno , da 6. gradi u' alrura in qua trovano quelli venti Grechi , co’ 
quali voltano la prua per Maeftro, e vengon lalendo finché fieno in al- 
luri di i8- t di s gradi , nella quale flanno 1' Ifole dette di fopra , 
dove fornifcono quei venti Grechi, ed in quella ftagione d’ Inverno tro- 
vano qui i Libecci , co’ quali fe ne vengono a quello légno a loro pia- 
cere . Dal qual procetto fi cava quello , che quelli , che navigano di qui 
con vento Grecq, oTramontano fino all’altura di 4. o di 6. gradi, an- 
corché pajano navigarvi con un vento , come c’ navigano , quanto ab 
punto dell’ Orizzonte dove nafee , nondimeno quanto alle terre 
dove fi crea , e’ fono due , perché uno efee dalla terra noftra di qui , 1‘ 
altro da quell’ lidie , dimanierachè in quelle parti la fcntenza farà ve- 
ra , che quelli venti Tramontani non pattino , e forfe non arrivino fino 
al Tropico del Cancro . E poiché i venti Libecci , che fanno qui T In- 
verno , fon tornati dai 10. alli jo. gradi verlb noi , e qnindi per indie- 
tro tirano que Grecali, che nalcono da quell’ lidie, non fu vera la con- 
iatura del Colombo , che quelli venti ul'ciffcro di quelle terre nuove , 
che egli diicqprì , i venti delle quali certo non arrivano a quelle par- 
ti. Non è nè pur vero quello, che è detto, che il calor del Sole, e il 
moto concitato dell’aria diflìpino i venti nella Zona torrida, perchè vi 
fi trovano molte volte grandittimi , intanto che molte volte bifogna ce- 
der loro , ed ammainar le vele fino a quell’ altura , eh’ io dico , di 4. 
in 6. gradi, dove, com’io ho detto di fopra, e' fi refta come refterebbe 
di correre uno , a chi d’ un colpo fuffero tagliate le gambe i e da qui 
verfo Mezzogiorno , per navigare , bifogna a (penare certe burrafchc , che 
i Portoglieli addomandano TroecoiUm , le quali entrano nabittando con 
furia di venti , che pare che il Mondo voglia fubiffaie , durando *. * e 
P* rtt IV, Voi. ut* D i 6. ore» 


f4 PARTE Q.IJARTA 

é. ore , e poi piove , c calma il vento , come s’ ci non luffe mai Hate , 
e fa allora il Sole 1 ’ ufìzio fuo . Valli con quelle burrafche , o Trectoa- 
de , quando più, e quando meno, conforme al tempo , nel quale altri 
fi trova in quel clima. Per chi v’è colto là in Giugno , vi fi trattiene 
alle volte 40. jo. e 60. giorni con molto, anzi infinito travaglio de’na- 
viganti , che per lo più, mangiando male, e bevendo peggio, vi s am- 
malano, e muojono miferamente . Quello clima , o luogo è domandato 
da loro la Colla di Guinea , per effer di fronte a quella parte d’ Etio- 
pia , che c chiamata di quella maniera Andanicra . Andandoli innanzi 
con quelle burrafche, fi di in venti continui, i quali per quello, e per 
elTere in tutti gli altri effetti differenti da quelle Durraiche, fono da co- 
lloro domandati generali, i quali in quei tempi intorno a mezzo Maggi» 
tirano dalla banda di Scilocco, e fono pure di quelli, che fi addoman- 
dano hlcnzjoHt , perchè pollili una volta in quel fegno , vi fi fermano 
lino all’ altra Cagione , nella quale non traballano al legno oppollo a 
Scilocco , che è Maeflro , ma falgono da Scilocco a Greco , e quivi in- 
torno fi trattengono fino al tornare dell’ altra flagione . Ora chi fi par- 
te di quivi di buon’ora gli trova molto toflo , come in 4. o f. gradtda 
quella parte, non eflendo ancora alati a Scilocco; ma (landò verfo Le- 
vante le ne fervono alla navigazione buona , volgendo la prua per Mez- 
zogiorno , e fi vanno al cammino ficuro , e buono . Ma chi parte tardi , 
come facemmo noi , gli trova laggiù balli , e non può attraverfare la 
Linea Equinoziale, le non a fghembo, e vaffi a dare, come demmo noi, 
in certe lecche , le quali fono nella Coda di Verzino in ir. gradi , e 
mezzo dalla banda di Mezzogiorno 1 donde volendo ufeire , e andare al 
cammino dell’India, bifognerebbe volgere la prua per lo vento Scilocco, 
donde appunto tira il vento» e perchè ei dura a tirare i bei 4. o 6. meli, 
miglior configlio è tornarfene addietro, come noi facemmo, che afpettar 
l’altra llagione , perchè intanto fi confumerebbero le vettovaglie, e mor- 
rebbe in quell’intemperie d’ aria tutta la gente . Ora quello, che mi dà 
particolar maraviglia in qucflo procelfo , e , che quelli venti Scilocchi , 
che follìa no dalla banda di là dell’ Equinoziale , e dall’ altro Emisfero , 
per cosi dire , cominciano a tirare , e donde ei fi comincino , continuano 
non pure fino alla Linea ma il più delle volte arrivano fino a 6. gra- 
di da quella parte,- ficchè coloro, che di là. vengono, lòno accompagna- 
ti da elfi fino in detto clima , c coloro , che di qua vanno , qui vf gli 
ritrovano; c li no/lri venti Grechi , c Tramontani , com’ io ho detto di 
fopra , vengono meno da quella medefima banda in 6. gradi , elfendo pu- 
re eguale la concitazione dell’aria, e per Ir fuoi tempi il calor del Sole. 
E quanto alla caula materiale , e copia di effa , pare , che dovefs’ clfer 
maggiore, e più continua dalla banda noftra, perchè la terra di quell’ E- 
t iopia , oltre all’ Equinoziale , donde quelli Scilocchi hanno origine , Uri- 
tira gran tratto verfo Levante più che non là qiiefta di fopra , di ma- 
niera che quando il clima fulfc egualmente temperato , come fi può dire, 
che fia quell’ cfalazione, che fa il vento dall - altra parte, dorerebbe pri- 
ma cllingucrfi , che non là quell* altra . Coloro , che Anno miglior cam- 
mino , che noi non facemmo , e che lafciate quelle fècche , dove noi c’ 
impaniammo, a man dritta pattano avanti fcorrcndo più io baffo in aj. 
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gradi da quella parte, fcoprano una punta, che domandano Capo Fred- 
do, col qual aggiunto fi chiama un gran fiume, che qui sbocca nel ma- 
re, detto cosi per la qualità del vento, eh’ elee dalla bocca di elio , il 
quale è tanto grande, che alle volte le navi, che non fon prelle a pie- 
gare le veld , fono inghiottite dal mare . La qual colà dell' ufeire gran 
venti dalle bocche de' fiumi è comune in ogni luogo ; e il golfo del L io- 
ne , che fi palla venendo in Spagna di colti , non è tempeftofo quant" 
egli è , fe non per li molti venti , che cleono dalle bocche de’ gran fiu- 
mi , die hanno foce in Proventa , Linguadoca , Acquamorta , c Narbona, 
i quali impaedandofi 1 ’ uno con 1 ’ altro fanno quelle traverfie tanto fu- 
riofe . La cagione , perche le bocche de’ fiumi fputino gran vento , mi 
par confiderabilc , perchè come parti umide doverebbero far effetto con- 
trario , eltinguendo la materia loro . Non fo , Ce quel moto dell’ acqua 
movendo l’aria , che fopraflà, fi chiama 1 ’ dilazione circonvicina , tic- 
come ad una parte del corpo, ohe fia percoffa , fi muovono gli fptriti , 
e gli altri umori, - e che il moto dell'acqua muova l'aria, che le fòpra- 
ilà , don fe ne può dubitare ; e nella fiate , quando qui tirano que’ ven- 
ti Tramontani , che fpeffo fon molto grandi , e molto freddi „ a mezzo 
. giorno il Sole gli fa quietare, c rimarrebbe un caldo infoflribile » ma co- 
minciando a crefcerc , e entrare la marea , fi muove fcco un vento fre- 
fchiflìmo , fano , e giocondo , purché fia prefo con modo , il quale è do- 
mandato da coltoro Vir*xJen t , quali rivolgimento dell’ aria , che con 1’ 
acqua all’ ufeire fe n' era partito , c allora ritorna , e fi volge . Quelle 
fono le poche offervazioni de’ venti fatte da me nello llar qui , e nel 
navigar continuamente j. meli per quell’ Oceano fenza toccare , o veder 
terra . • 

Sopra le piogge , che fanno in quella Guiflea , e Zona torrida in quel 
clima da 6. gradi fino lotto la Ltnea Equinoziale, non mancherebbe che 
confiderarc, c particolarmente per effer moire, e molto grandi, che non 
pure vi piove fpeffo , ma acque grandiflimc , le quali talvolta vi durano 
due , e tre giorni continui con ben poca intermiflìone e quello accade 
llando già il Sole dalla banda di Tramontana , il quaJ tempo in quel cli- 
ma , c nell’altro Emisfèro ancóra fino a ij. o aggradi del Polo Aurtra- 
ie è dagli abitatori delle terre , che fono in quel clima , domandato In- 
verno , non perchè freddo vi fia , ma per cagione di quelle piogge , le 
quali , continuando in terra per grandiflimo tratto dalla banda d Y Etio- 
pia , fono credute da molti , e non lènza gran fondamento al parer mio , 
cagione della crefcenza del fiume Nilo. Panni confiderabilc la caufa di 
quelle piogge in quel clima, perchè non piovendo qui mai dall’Aprile 
all’Ottobre, che non può effer fe non per oonfumare il Sole la materia, 
di che li genera la pioggia in quelrelima , piova cosi continuamente do- 
ve il Sole è pò potente, e caldo maggiore. Nè vale, al parer mio, il 
dire, che qui c materia preparata, e che lì prepara continuamente,, per- 
chè ella è quivi ancora, e c’è il mare comune all’ una parie, e all’al- 
tra. Del piovere in Guinea l'acqua, che è come tiepidi, con mi pare 
da maravigliariènc , perchè l’ambiente caldifftmo fo potrà rilcaldarc. Mi 
par ben confiderabilc il piovere alle volte cena acqua, che abbrucia i 
panai come l’acqua da partire, rifondo i vapori, donde ella fi genera, 
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tirati di fui mare, e giorno per giorno, e non come le nodre piogge d’ 
Autunno, che per cfler di materia temperata con efalazionc tcrreftrc, e 
ricotta dal calore della fiate, pare che tirino a quella natura. Parevami 
ragionevole, che doveflè cadere della grandine in quella parte ; la qual 
cofa io pure non vidi, ed anche fra tanta gente non aveva nefluno, che 
l'avelTc mai veduta. La materia, com’ io dico, v’ è preparata ad ogno 
rat il caldo vi è grandiflimo, dal quale potrebbe nafeer l’ effetto dell* 
antipariflafi . Il Sig. Augnilo Tiri, che in tornando addietro trovai qui, 
mi rifolvcva la difficulta dicendo, che febbene vi era la materia, e il 
gran caldo, donde come da caufa lontana procede quell’ effetto , ch’e’vi 
mancava l’etticiente prolfimo pofitivo, ch’era il vapor freddo, dal quale 
procede immediatamente la congelazione» la qual rilpoiia non fo,fe miri- 
lòlvc la quiflione , perchè i vapori nel tempo , che predò di noi fi gene- 
ra la gragnuola , fono in atto caldi , e umidi , fìcchè non pofTono acqui- 
fere tanta freddezza , quanta fi ricerca per congelar 1’ acqua in diaccio , 
fé non da caldo grande, che gli circondi per via d’ antipariflafi; e come 
quivi fieno i vapori , e vi fia il caldo a difmifura , domando percht cau- 
fa c’non vi fi raffreddino per poter congelar l’acqua, com’ e* dice, eh' 
c’ fanno da noi ? Ma ripigliando un poco quefla materia da capo, noi ab- . 
biamo, che il vapore torna a badò in guazza, in brinata, in pioggia, 
in neve \ 1$ gragnuola vi fi genera d’ acqua , e non del vapore j la guaz- 
za , e la pioggia ricercano minor freddo nella lor generazione, che la bri- 
nata , e la neve non fanno, ed a fard dell" acque diaccio vi vuole, al pa- 
rer mio, molto maggiore, che in neffuna deli altre, cflcndo effo freddo 
fmoderato. Ora fe nella generazione della gragnuola fi ricerca quel vapor 
freddiamo, che fi dice, dovendo quello edere per lo meno tanto freddo 
quanto la medefìma grandine, come non cadde in neve, quando prima fi 
lenti raffreddata dall'ambiente, e prima che di venire a tanto freddo, 
quanto fi ricerca alla generazione della neve, come non cadde in acqua, 
e in pioggia? Sicché fenz’ altra ragione io non intendo di moltiplicare que- 
llo ente nel mio cervello, non mi parendo neceffario. Dall’altra banda 
fe a congelare l’acaua in gragnuola badaffe il caldo ambiente lolamen- 
te, io non fo, perchè l’acqua, che è in un catino cfpofla al Sole, non fi 
congela, ma fi rilcalda, così come quella, che Ila ai fuoco ? Non lo, 
fe il fito fi ha tanto che fare, che balli, nella generazione di quell’ af- 
fezione , perch’ egli c fcritto , che fu i monti alti non cade la grandine , 
ma nelle valli , dove l’ agitazione del vapore può far movimento momen- 
taneo a queft’ effetto .• ma fe il /ito cosi fatto ha da fervir fedamente al- 
la moltiplicazione del caldo , e qui è egli moltiplicuilfuno , non lo an- 
che perchè e’ vi fi ricerchi. D’altre affezioni non vedemmo gran di veri- 
tà i tuoni non molti ; faette rare » flclle cadenti fenza numero , e grandi 
intanto, che dipoi d’efTer arfe rimane itnpreffo il lume nell’ aria . Un 
Ttftne vedemmo di maravigliofà bellezza, fe, come molto predò, e’ non 
ci avedè fatto molto paura , e unto piti, che gli uomini di nave fi cre- 
devano di forarlo con un tiro d'artiglieria, come io diceva loro, ed e- 
gli ci fi andava pure fempre accodando, ma alla fine rimale da una par- 
te, c poco appredò fvani . L’aria era torbidi come quando apparili* l’ 
arcobaleno, e più, licchè fenz’ altra pioggia bagnava i il Sole fi lcorgeva 
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chiaramente.- /opra il mare era una nuvola tonda in giro, che terrebbe 
dugento braccia di diametro, alta dal fuolo marino una cola d’otto brac- 
cia , pure continuata fino Copra l’acqua; movevafi in giro concitatiffima- 
mente , e nel muoverli cavava il mare a fcarpa in quella maniera , an- 
coraché non molto a fondo , c giravalo fcco velocemente il colore della 
•nuvola era alTai chiaro, e del mezzo ufciva com’una tromba , o una ma- 
nica di fumo di color negro come fumo di pece , dalla quale fimilitudi- 
ne addomandano Ma: iga quell’ affezione , e il fumo continuava fino alle 
nuvole, e tutta l’affezione durò circa un quarto d’ora . In quella Co- 
lla di Guinea , dicono i marinari , vedervifene molte , c uno ferivano rac- 
contava d’una grandiflima maraviglia, ch’egli vide nel mar di Perlia , 
come farebbe sbarbare un grandi (Timo fcoglio ; altri fé ne ridevano- e ne' 
mari, che fi navicano dall’India alla China , ne fono afsai, e, com’io 
dico , i Portoglieli le dimandano Magna » e Tifoni chiamano un' altro af- 
fezione molto più pcricolofa al parer loro. Quello è un vènto furiofiflì- 
mo, il quale in poche ore gira tntto l’prizzonte, e guai a quelle na- 
vi, eh’ egli' trova con le vele alzate, perchè le fommerge lènza rimedio t 
par quali che fi pofsa ragionevolmente chiamare Tifoni , venendo quella 
tale dilazione, che c quel vento racchiufo in una nuvola , che circon- 
da tutto l’Orizzonte, e non la lafcia ufeire, e perla capacità del luo- 
go fi gira da' lati , e non efee all’ in fu , llretta anche forfè dalla parte 
dell’ aria , che le lopraftà . iridi fi feorgono fenza fine , e quello che a 
me fu colà nuova in quella materia , fu il vedere una notte due ore a- 
vanti giorno , andando già la Luna quali piena a tramontare , dalla par- 
te oppo/la di Levante 1 iride come fi vede per refrazione de’ raggi loia- 
ri . Era l’ arco diftinto in tre colori ; quel di dentro era quali un chia- 
rore , che terminava di fuori in un bigio afsai feuro , ed al converfo di 
quello era un altr’arco di colore al nero molto poco differente. S’e' fu 
cafo il trovarli le nuvole in dil’pofizione tale . che ogni nube avelie fat- 
to quell’apparenza, o che pure ella fufse affezione della Luna, non Ib. 
Vedoufi aree intorno ad efsa , e cerchi intorno alle flelle principali len- 
za novero, è le macchie della Luna così in quello come nell’altro emis- 
fero fervami femprc alla villa un mede fimo lito , tenendo volta tra il 
Madiro, e ’l Tramontano quella parte, che ci pare la iella , quali che 
il vento foffiafse di là , e dandole in capo le fcendelse perla faccia. Il 
Cielo dall’altra parte di Mezzogiorno è più povero di lidie afsai, che 
non è dalla noflra , e chi Io fpogliafsc del Centauro , e della Nave d’ 
Argo lo follerebbe, quali ignudo, ma in quelle due immagini ve ne fono 
molte, e molto belle, e molte ne mancano di efsene’ globi cefelti. Ne’ 
pitldi di dietro del Centauro fono le quattro flelle , che domandano il 
Crufero 1 dell’ una delle quali lè ne fervono a pigliare l’altezza del Po- 
lo Auftrale , non però in altra maniera, che fi facefie per qualunqueal- 
tra /Iella , della quale fufse nota la declinazione, come di quella che è 
folto 1 ’ Equinoziale per la banda del Polo Auftrale 30. gradi . , febbene 
gli Stellografi la pongono 18. fidamente . Ne' piedi davanti di quello ani- 
male ne lono due lègnalate, ma l’una di efsc con quella, che è in un 
remo della nave detta Canopo, contendono di grandezza , e fplendore 
col Cane maggiore, tanto fon grandi, c luminofe. Coloro , che navi- 
gai 
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•andò arrivano finoa 37. gradi d'altura dall’altra parte Auftrale , afferro** 
no fèntirvifi il mcdefimo freddo, che fi Teme di qua nc’ paefi treddifljmi di 
Germania , e d’Inghilterra , e comechè il Sole fia appresso a loro più che 
non f a a noi in quello parallelo , dove pure 1’ ‘Inverno fi fcntc 1’ aria 
teroperatiffima , io vo veggendo , fé il mancamento delle (Ielle avefse thè 
fare in quello calò. Circa al mancamento delle (Ielle mi lovviene quel- 
lo , che Plauto fcherzò in una (ita Commedia , dov’ egli introduce per 
Prologo la della d‘ Arturo , che difcorrendo dell’ ufìzio delle delle dice , 
che la notte fondono in terra per confiderare l’ azioni umane , e rappor- 
tar tutto a Giove. Ora perche in quel tratto Meridionale pochilfima 
gente vi ha , pochillime delle vi fi richieggono , le quali confiderino 1* 
azioni loro . Partendoli di qui per la volta di Mezzogiorno non fi ve- 
da , nè fi trova pefo pel mare ( tuttoché alla riva di qua ne fia ric- 
chilfimo) fe non qualche Balena. Entrando nella Zona calda in ìt. , c 
i y. gradi , fi cominciano a trovare certi tedugginoni sbardellati , ed en- 
trando più a dentro in Guinea , afsai quantità , ma poco differenti tra 
loro. Sonvi una forte, che domandano Ber. mi , detti Pelami s vera, {ne 
Thunnus Aujlralìs dal ReneUhxjo . Pigliatine buonà quantità, egli man- 
giano in nave, febbene io non nc volli afsaggiare , per creare cosi vi- 
vi, come e’ fono, nella fudanza loro, » nella loro carne certi vermini 
bianchi , 1 quali mi pajono fegno d' una grandiflìma putredine . Piglia- 
vifi un’altra forta di pelce, che domandano Alóncort , dmofelamis far- 
gia ; queda è migliore , tuttoché alida . Vanno cacciando quefle due 
forte di pelce una fpecic di pefei volatici , che fono in effetto muggini 
con l’ ali , e cosi fon domandati magilet alati , i quali volano a (chic- 
re si grandi , che molte volte tengono un’ occhiata . Il volo loro c co- 
me quello del grillo a maniera di /alto, e volano quanto farà due vol- 
terà lunghezza" del ponte di Pifa, o più, e tanto quanto l'ali durano 
mòlli , che nel rafeiugarfi tornano nell’ acqua , levandoli a quel volo 
cacciati di (òtto da que’ pelei alba core , e lenint , i quali fono cosi pron- 
ti fotto l’acqua ad afpettargli al balzo, dov’ egli hanno a tuffarli , co- 
me elfi fieno predi a volare. Fuggono il nemico dell' acqua volando, e 
per l’aria ne trovano uno, che c maggiore, contro al auale non hanno 
argomento: quedi fono certi uccellaci grandi come nibbj , del colore, 
e fattezze delle nollre mugnaje , li quali danno (òpra l’acqua fempre, 
c todo che quelle fchiere di volatori fi levano in aria , le ne veggono 
rasciugare piu d’uno per ogni uccello , i quali volando fe lo mangia- 
no, e" con tal pigolare l’uno verfo l’altro pare, che fi carapignino co- 
me bei Signori , e poi d" avergli mangiati fi calano a lavarli il becco. 
Efercici di Delfini grandiffimi podi in ordinanza come file di lòldari . 
Tuberoni grandilfimi , e feroci . Quedi fono una medefima fpezic co’ pe- 
fei Cani , o molto limili ; li madj hanno fuori il membro genitale nel- 
la pancia con li granelli, c le femmine fono vivipare s hanno fette, e 
otto ordini di denti nel palato, c nelle mafolle di fotto, fatti come fer- 
ri di lancetta acutilfimi , c taglienti da mozzare con effi il ferro ; fon 
coperti- di cuojo , e non di foglia, c quando fanno forza, c che s’ ir- 
ritano, è quella lor pelle dura in diodo, che nulla può tagliarla j fòro 
carnivori, e voracilfimi , e ne raccontano i naviganti di quedi mari dr 
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ìtCt abbottonato, e inghiottito un uomo in due bocconi, che era cadu- 
to in mare . l’ ingordi» loro gli là con grandiflima faciliti capitar ma- 
le , perché non si torto è un amo in mare con un pezzo di carne , o 
di pefee , che quelle bertucce vi corrono , e vi rimangono prefe , c le 
per forte elle Icappano , in un girar d’occhio vi li ripigliano , e tirate 
m nave, con la morte, e rtrazro loro danno lòdisfazione ali’oziofa tur- 
ba . Apparifcono al bordo della nave torto che in Guinea ft rimane len- 
za verno, c fémpre fe ne trovano quando il vento calma ,• ma ftando 
la nave alla vela con vento frefeo, non lì riveggono. Gli altri pendet- 
ti di fopra Lenirti , e « Ihnctrt fegukano lemprc la nave, dopo d’averla 
trovata una volta, e fonodi quella risazie , che morti, eporti allo feu- 
ro danno luce, intanto ch’io vi rimali ingannato, erodendo , che den- 
tro a un catino coperto furti; una luce mina . In mare ancora , (égueiìdo 
la nave dì notte, ed effendo il Ciel fercno, fanno belliflìma villa , che 
pajono tante fiaccole fotto 1 ’ acqua . Ricordaimi, rtando alla vela , d’ 
una quertione , che già fece VS. de generartene , -nel de trednflìcne lucis , 
a propoiito della feniuma del mare , perchè diverfe volte ho veduto la 
notte, ilando fereno il Cielo, ma lènza Luna , Tonde del mare render 
tanto lume , che fi leggerebbe una lettera largamente . Del moto della 
Calamita vorrei decorrere a VS. diffufamente , ma comecché io non mi 
lodisfaccia dell' oflcrvazione fatta in quello viaggio, per efferc rtato pic- 
colo, quanto alla longitudine, mi riiervoa farlo, poiché io mi farò con- 
dotto in India, dandomi Noilro Signore Iddio la grazia di condurmici. 
Glf effetti , che apparifcono in quello, meridiano di Lisbona , fono che 
ella declina da Tramontana verfo Greco circa li 7. gradi, c mezzo dell!- 
360. in che lì divide T Orizzonte . In Granata declina una quarta d’ un 
vento i corti declinerà più; ma nel meridiano dell’ Ifole Terzere più Oc- 
cidentali , 0 do. leghe più a Ponente , fi volge ella dirittamente a Tra- 
montana , e navigando più a Ponente verfo ì Indie Occidentali, fi volt* 

verfo e andando al cammino dell’ India Orientale poco più 

oltre al Capo di Buona Speranza , lì volge a punto a Tramontana un’al- 
tra volta, e andando più oltre per l’India , fi volge a Maeftro , colà 
fantaftica a confiderare. Io ccicnerò di far le più vere oflcrvaziom , che 
mi faranno potàbili, rimettendo poi a VS. il render la ragione d’ acci- 
dente cosi maravigliofo , non lafcìando anche di dire a VS. che febbene 
nell’ Ilole Terzere ella ii volta dirittamente a Tramontana, andando ver- 
fo Mezzogiorno per la niedelìma linea diritta , lì vede far differenza no- 
tabile, che è quello, che più mi fa maravigliare. Dell’arte del naviga- 
re ho veduto un ceno che , quanto balla per non andar prefo alle gri- 
da di que’ villani , che penfano , che non Ila nel Mondo altre ©nerva- 
zioni, che le loro. Ho fatta buona provvilìone di globi celerti , di sfe- 
re, d’artrolabj, di rad) aftronomici ,c d’altri sì fatti linimenti , lìcchè 
chi gli vedeffe tutti , e r.on fapeffe più oltre, penferebbe , che fc Tolo- 
meo rinafeeffe, ch’ei lì furie per porre a federe i e tuttavia qucfli tali 
iftrurnenti a me fervono a poc’ altro, che a fatisfàrmi d’ avergli , mafli- 
me fendo in mare, dov’è difficilitàma ogni oflcrvazione, eziandio quel- 
la del Sole a mezzodi . Io non mi rimetterò , piacendo a Dio , al viag- 
gio , le non in fine di quello mele il più lnngo . Iddio voglia , che fia 

con 
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con miglior faccettò di quello dell’ anno pattato , ed in rottele parti dov* 
io nn ritrovo, terrò memoria del molto obbligo , ch’io tengo a VS. é 
farò defiderofo di fcrvirla , non lafciando di tediarla di quando in quan- 
do con qualcuna di quefte cofe , o fomiglianti i e quando ella mi fari 
favore di darmi nuove di fe, mi farà grati ffimo , e al prefente. col ba- 
ciarle le mani faccio fine. Noftro Signore la guardi. 

Di Lisbona adii 6. di Marzo i;8z. 

. . - ' Filippo S affini . 

XXI. 

AL CAPITANO FRA PIETRO SPIN A CA V A L I ER 
DI MALTA. FIRENZE. 

Jllujlre , e Rover. Sig. mi» Offerv. 

C HI non ha che contare, fe non le medefime cofe , dovrebbe ftarfe- 
ne , per non infatti dire chi afcolta , o chi legge > è ben vero , che 
quando fi mette tanto tempo in mezzo , che la memoria le ne fmarrifee , 
o almeno non è si frefea, fofffefi. Quello fa, ch’io torni a dire a VS. 
iL faccetto del mio viaggio, da che io mi partii di Lisbona , fino a che 
io arrivai in quella Cotta , tutto pieno , al folito mio , di fallidio , di 
lunghezza , di pericoli di quali perderli , come l’altro -, alle quali cofe 
tutte s’aggiunge un danno grande , per aver trovato ? ch’altri in atten- 
da mia fecero già i miei negozj, non conforme all ordine, pure que- 
lla è la minima, che dove dia di mezzo l'arrivare a falvamento, alla 
fine tutto fi può comportare. Noi ci partimmo di Lisbona alli 8. d'A- 

E rile 158?. con una conlèrva di cinque grandiflime Navi, effendo io l'in- 
arcato iopra la Capitana San Filippo, la medefima, che tornò addie- 
tro , e mi riconduffe a Lisbona l’ anno innanzi . Tornai folla medefima , 
perchè avendo a pattare i mari , che noi trovammo poi , non vi bifo- 
gnava meno, che la fua bontà, e anche perchè avendo tutte le cofe a 
correre il fuo pericolo una volta , e aver la fua difgrazia , e gli uomi- 
ni tutti a fare qualch* errore confiderabile nel loro efercizio , mi pareva, 
che quelle cofo potettero effere già pattate , perchè quella nave dette per- 
duta due volte nel primo viaggio, e il noftro Piloto aveva preio quel 
granchio, che Io fece tornar a dietro, che biftava a canonizzarlo per 

un con tutto eh’ e’ luffe il migliore della carriera . 

Andammo navigando di conferva l’una Nave a villa dell’altra quattro 
giorni, e avanti che noi feopriflimo l’ Ifola della Madera, già aveva pre- 
io ciafcuno la fua diretta , c perdutici di villa tutti , non ottante gli or- 
dini, le iftruzioni, e i comandamenti. Noi lèguendo il noftro viaggio, 
avemmo tempo differente dal folito ben tofto 1 con tutro ciò ci condu- 
cemmo nella Cotta di Guinea con ragionevol pafiaggio; la qual Cotta fi 
conta dall’altura di 6. gradi dalla banda di Tramontana fino al pattar 1’ 
Equinoziale, clima fventuratiflìrao , perchè quella terra d’Etiopia getta 
una calma , un’ aria grotta vermiglia , un caldo travaglilo , piogge feon- 
folate , e un lattidio , che non lafcia vivere altrui. In quello fpazio di 
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Mare, che è una coffa di i«o. leghe", demmo voltando, e aggirandoci 
40. tanti giorni perchè il noftro Piloto , che l’anno paffato perdette 
il viaggio per gettarli troppo a Ponente , donde e’ fu per dare in quel- 
le Zécche nella Coffa del Verzino, guardandoli quell'anno da queir in- 
conveniente , li tenne tanto a Levante nella Colla contraria , che noi- 
perdemmo qui 1 * occalione di ben navigare . Offrivamo pure di quello 
tedio , ed eravamo condotti preffo alla Linea Equinoziale a un gra- 
do , e mezzo , e con la prua a Libeccio , e ’l vento Scilocco aliai fre- 
Ico , pensavamo doverci ipe dir predo da quella no/a , le non quando 1‘ 
altro giorno col Sole trovammo d’ aver fatto il viaggio del gambero , 
che una corrente ci trasportò addietro quel giorno, e tre altri poi , fi- 
no a che noi tornammo a montare in j. gradi (coffa non mai più fen- 
tita,) donde pur finalmente ci movemmo , e paffammo 1 * Equinoziale , 
avendo pollo dal di, che noi ci partimmo 60. tanti giorni . Paffammo 
poi quella traverffa della Colla del Verzino con ragionevol tempo , e 
con tutte le diligenze non fummo molto diffeofto da que’ baffi , e pa£ 
landò quella punta con una paura delle vecchie, conducemmoci nell. al- 
tura dell* Ifole di Trijlan e del Capo di Buona Spe- 

ranza con un tempo buono >• e in quell’ avverfità , dove per la furia 
del vento fi ffuol correre con due , o tre braccia di trinchetto , la Dio 
miffcricordia , trovammo calme , che ci tennero fermi più di 1 /. gior- 
ni , alle quali lì aggiunffero altrettante di venti Grecali, e Levanti, 
che ci fecero parar con le vele in baffo , ficchè qui ancora perdem- 
mo un grandiffimo tempo. Vollcci riftorare il vento , ma fu cola lenza 
differizione , perchè la notte avanti a San Lorenzo d’ un tratto faltò 
un Ponente in campagna tanto furioffo , e col Mare si groflo , che 
nell’ ammainare fummo perduti, perchè il Mare prelé la punta dell’an- 
tenna , e tenne la Nave tanto alla banda , che ciaffcuno , raccomandan- 
doli a Dio, s’andava raflèttando nella ffua coffcicnza. Quel pericolo par- 
ticolare pafsò , ma ne ffucceffcro vanti degli altri , che a contargli tutti 
farebbe una lunga tela. To mi pallai, dopo il primo pericolo , gli al- 
tri della notte affai bene, perchè all’ofcuro infernale non gli feorgeva; 
il giorno eh io desiderava, gli feoperffe di maniera, che noi ci tenemmo 
fpacciati lémpre dal primo Ufiziale fino al minimo pallèggiere , peroc- 
ché la Nave non ben provvediti di vele correva con quattro fpanne di 
trinchetto rattoppato , che fi lòftenne a forza di voti , che fe dove egli 
era cominciato a romperli in più d un luogo , egli andava fèguitando, 
la coffa era libera, che il Mare c’inghiottiva lènza neffun genc-e di ri- 
vedo. Scuriflima coffa era il vedere il Mare tant’alto, che i cartelli del- 
la Nave {lavano ffempre lotto buon rratto, e i colpi tanto forti , che il 
collato d’ ogni altra Nave non averebbe potuto reggerei neflim patto, 
e con tutto che ci fcopiuaflìno alcune curve , l'acqua era tant’ alta nel 
con vertè della Nave, che avanti ch’ella poteffè u/cire per le buche per- 
ciò fatte, ne ffopravveuiva ffempre dell’altra, e la Nave mal calafatata 
n’andava ffempre mghottcndo, c la gente più che mezza morta di pau- 
ra non poreva dare aila banda . Quanto fu di buono in quello tormen- 
to , fu il non rompere , re perder nulla . Stemmo in quello pericolo 
una coffa di 40. ore. Trovammoci poi d’ aver partalo il Capo di Buo- 
na 
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na Speranza a’ n. d’ Agoflo , e con quella poca rela gettammo noftr® 
conto , che corremmo a ragione di jo. leghe il giorno . L’ effer partati 
tanto tardi , ei faceva temere d’ aver a pigliare il cammino_fuori dell* 
Ifola di San Lorenzo ( viaggio lungo , e travagliofo per le malattie , 
che danno alla povera gente ) ma i contraili de' venti per prua ci le- 
varono Pretto da quello travaglio , perchè a quella tardanza lì aggiun- 
terò molti altri giorni di perdita , e così commettemmo il viaggio per 
fuori, ma condotti già a Mezzogiorno, e Tramontana con la punta del- 
T Ifola di San Lorenzo , ci dettero altri Grecali , che ci tennero fulle 
volte fenza potere fpuntare quell’ ifola fino a 18. giorni , facendo pro- 
ve della noftra pazienza . Venne pure alla fine un vento , che i Porto- 
glieli chiamano Centrai* , col quale andammo a nortro cammino , e ci 
llimavarao andar fuori d’ un’ Iloletta , che chiamano di Diego Rodri- 
guez , che chi fa quello cammino è ben navigato , fuggendo una corda 
di balli , che chiamano i Caragiai , che lono tra T Ifola *di San Loren- 
zo , e quell’ Ifola di Diego Rodriguez t ma la cofa fu si fatta , che noi 
vi ci ritrovammo una fera fopra a bocca di notte y e tornando addietro , 
andammo tutta la notte col piombo in mano . Lalcio confiderare a VS. 
che confidanza luffe la nollra , perchè qui in toccando , o facendo altro 
mal recapito, non reltava fperanza alcuna di falute y offendo quei badi 
tutti allagati, fe non due corone d’arida arena, lènza palme, fenz’ ac- 

J ua , o lenz’ altro bene . La mattina al levar del Sole lcoprimmo una 
i quelle fecchc , che fu la prima terra , che noi vedeflimo in tei meli . 
lalcio confiderare a V'S. che gullo ci delle quella villa , e penlando , 
che la nave ad ogni fpanna toccarti: , e che dicerte qui Ho ; andavamo 
negoziando a vifo aperto con la morte, e cerne fi dice, a fano , e pu- 
ro intelletto, fenz’ aver luogo di far teftamento . Il vento era Scilocco 
affai fretto , e facendoli preffo a quella ficca , che noi lafciammo fi- 
pravvento , perchè arrivando a voglia noftra ci liberavamo da erta , i 1 
timore reftava di quello » che non li vedeva , col quale andammo fino 
a mezzo giorno, o poco.appreffo , che perdemmo il fondo , e entrando 
in un canale , che e tra quelli baffi , e certi altri , che chiamano- di 
NazzaTe, andammo a nollro cammino, fenza trovar dipoi altri contra- 
ili , che venti deboli , o foiniglianti cofc . La gente , che non era poca , 
venne lana, fino a che noi tornammo a pattare 1 ‘ Equinoziale , dove i 
diligi , e i mali trattamenti ne’ poveri foldati poteron più , che la for- 
te compleflione di quella gente, che in i. giorni ioli fi n’andarono più 
di dugento. La malattia è enfiare le gengie mollruofamentc , e poco ap- 
pretto tutto il vifo, e’1 capo con tanta deformità , che è cola moftruo- 
là i lèguono a enfiare le ginocchia , e le gambe tutte , e da principio 
efeon luort, a guifa di petecchie , certe punture nere , le quali vanno 
allargandoli in breve , tanto che tutta la gamba fi fa come mchiollro , 
c dà nelle giunture un dolore eccclfivo , che a guardar filo , non che a 
toccare un infermo, li fa morire di fpalimo. 1 rimedj fono fcarfi , e il 
rilioro di quell’ infermi c una ttodella di lente , o una pappa di fari- 
na, quando il Difpenfiere, lo Scrivano , e il Capitano non fe Te fono 
mangiate. Ho coniiderato molte volte con qùanta facilità un Capitano, 
ch’io voglio dir io, condurrebbe una Compagnia in quello viaggio con 
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C | ie fì far *£ bono < Je> . denari , che a quell’ effetto fpcndc il 
Re, Scambiando le provvifioni , e i mantenimenti , e diftribuendo a cia- 
cuno quello che gli viene a tempo , e luogo , lenza rubargliene k me- 
ta , o più,- ma quella cola già- invecchiata per quello viaggio non ha al- 

m°na T 010 !!’ the - mo , nr lem P re una pane di quella gente . Ma 

tornando alla navigazione , dopo quelli tanti fafiidj , noi dfmmo final 

mente in quelli Man d India tanto tranquilli, con venti si foavi, eCic- 
lo in maniera temperato, che ogni pattato travaglio mi pareva eflere fia- 
to bene impiegato , perche dalla villa Solamente rerta contenta tutta 1 * 
anima. Scoprimmo quella Colla a* 4. di Novembre , c pigliammo fondo 
in quefla Baja di Coccino ir i io. gradi d’ altura dalla parte di Tramon- 
tana alli 8. di Novembre, effondo fiati in Mare 215. giorni, lènza vede- 
a f ,tra t ' rra » cb ? ^. uc ^ a Sventurata Secca , che in vero , quando io vi 
P cn {°' mi P ar co ** da non credere, fé non d’ un pefee; e pure è cosi e 

P °kL 0p 5 0rtar ogs ' 5 ci h in domani , che altri- 

menti non fi potrebbe andare avanti. Penfavamo , che le Navi di con fé . 
va averterò pattati quell. , e fomiglianti travagli , e dalla prima inten- 
demmo che tutte a t erano giunte nella Baja di boa a* dftoS 
bre , ettendo pattate lènza ammainar pure un tratto la vela , colà che 
avevamo fatto tante volte , che già mi girava la refta dal tanto mari 
a quell argano. Quelle fono in fomma le co e , che accaddero nel viag- 

lìnrn q V cfta Ter , ra , P ofr ° lo dar poco conto a VS. perchè in poclii 
SénTc? vede poco del poco, che ci tengono i Portoglieli. Siamo aderto 
nn p S |? tC ’ . Cl 5 nn ° CS grandl > dove non arriva la vibrazione di gior- 

cofà e tedioff r "II* 13 n °"- * ? < 5 uando due venti calano , la 
cola e tediofa . L acqua non ci c buona , donde procede , che quali la 

terza parte di quelli Malabari hanno le gambe mollniofe , c i granelli 

quelle no*, k venfrT ac- 


r ira qucita citta . Terra non ci 

ho veduta ancora, ma tutta arena, la quale non è però deferta, marie 
ermamente piena d. Palme alte a difm.fura di diflfer enti man“«“ 

d d'InL 13 ?^. ’ Ch J- non .f cnza «Sione noi domandiamo No- 
ci d India, 1 quali fono la rendita, il campo, la vigna, gli ulivi e il 
bofeo d. quella gente; altre fanno Arreca, che è un frutto? che man'ié 

fenT l T C ° n rL Crba BetIe 5 non d,fllm,le in fig ura a la Noce C 
fcada; altri fanno Datteri , e delle quali non ho io però 

cora qui veduta nettuni . L altre piante tutte fono tanto dalle nofire dif- 
feremt , che poca lìmilitudine viene altrui in fa mafia per darle ad intcnde- 
oh’ | FlUt n d ‘ d'vcrfe maniere , e neffuna forte, al parer mio, che a""ua- 

fmo C ”i° ftre n C "r 0 " 16 ?" § lon 5 ^ finoa ne ho trovata alcuna che 
empia il gufto, fc non 1 Ananas, di figura , è grandezza d’ una gran pi- 
na , fatto appunto , e prodotto nella lua pianta come fi carciofo L’ 
odore dell Ananas e tale, che fi Sente dalla via, quando k ne tengono 
in camera , ma e unto gentile , che non le ne Sente noja nefluna^i e 
perche quello non e limile , fe non a Se medefimo , non faprei a che ag- 
guagliarmelo , Il colore c d oro , un po’ verSo il rame , Mondali , e ta- 
gliali 
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gitali per traverfo, e quando è maturo bene , è tenero , con afpettare 
Pure il dente . Il lapore è come di fravole , e di popone , ingoio , e 
molto piacevole al guiìo , e col vino acquiita forza mirabile , fccome 
da noi le dette due frutte , alle quali io gli prepongo . Dicono que/h , 
che danno opera alla Paniti , che fono mal fini , e adducono per lé- 
gno j che ficcandoci un coltello la fera , e laiciar.dovelo fino alla mat- 
tina, vi li trova rollò tutto il ferro; io per non gli voler peggio , non 
ho fatta quella efperienza . Altri dicono , che rompe la pietra nella ve- 
lica , che larebbc , fe fuflè vero , altro che aver buon odore » e io cre- 
do , che tanto , o quanto giovi , e provochi l’orina , perchè il fugo 
c afterfivo , e fe gli (ènte vigore confiderà bile • Corta una frutta di que- 
He due taf giucchi , che fono uno di quelli ventini , e d’uno n’avanza a 
due , o tre moderate perfone . Hogli fino a qui trovato un dilètto non. 
piccolo, che c quello di non effcr tutto 1’ anno , come di tutte 1_ altre 
frutte, che io non trovo, che vagliano niente, come certi, che chiama- 
no fichi, non fo perchè. Uve non ci fono, che la terra non le produ- 
ce , nè gran tampoco , che ci viene di Cambaia . Il mantenimento co- 
mune è rifo, e erba di Betle, la quale mangiano con ceffo, e con Quell* 
Arreca, ch'io diffi di fopra , e dicono , che è molto buona. L’ erba è 
acuta, e tira al pepe (dico il Betle) fa buono ffomaco , e buono alito, 
conforta la tefta , e laida la bocca come fanguinofa . De’ Buoi lì fervo- 
no in cambio di Muli a portar la foma , ed anche a carrettare ; fono dif- 
ferenti da’noftri nelle corna, ch’egli hanno limili alle Capre , c volte 
al filo della fchiena, e non aperte come i noflri. Le Vacche lì macella- 
no per li Criftiani , Mori , e Giudei ; e per qualcuno de’ Gentili , e non 
fon mala carne . I Bufoli piccini , fìccome anche i Buoi , fon pochiflìmo 
differenti , che le non fuffe , che fono del color del Cervio , non fi co- 
nofccrcbbero . Un Elefante è qui tant’ alto , che chi è in terra , giudi- 
ca con la villa molto piccolo chi lo cavalca , d’ onde è nato il prover- 
bio : f’ pare un Naire Jopra t Elefante . Sta per quella riviera travaglian- 
do , ed ha quel buono intendimento che dicono , perchè al comando di 
quel Negro , fi fa innanzi, e indietro, e piglia, e lafcia , ed è moko 
obbediente di perfona , ed è bello animale , per effe r cosi bruttiflìmo , e 
contraffatto, e più galante e la Bada un pezzo. Gli uomini fon ben di- 
fpolli , e ancoraché ghezzi , non hanno quel vifo rincagnato come i Ne- 
gri di Guinea. L’abito è ricchilfimo, e latto da quel gran Sarto della 
natura, che vede cosi appunto; folamente un cencio imbroglia le ver- 
gogne davanti , e paffa . I naturali della Colla ( dico i Nairi ) fon tut- 
ti Gentili ; hanno certe loro Chiefe , che chiamano Pagodi , dove vanno 
a farli fchiavi del Nabiffo. Sono tutti gente di guerra, e quando il lo- 
ro Capitano , o Re muore nella battaglia , fono obbligati andare a mo- 
rire a volontà del lor Signore , e chiamanfi quelli tali già deflinaci alla 
morte Amocchi , c quel Re , che più ne tiene , è più po dente , perchè 
flretto nella guerra manda a morire contro a i nemici una banda di 

a uella gente, qual pare a lui , i quali non volendo morire fenza ven- 
etta, ed avendo a morire a tutti i patti, fanno, impeto terribile . Non 
fu diffimile a quello modo di fare, o almeno all’ intenzione , un Sacrifi- 
zio, che di le fleffo fece ubo de’Confoli Romani nella guerra de’ Lati- 
ni, 
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ni, htirindo/ì già il fuo corno della battaglia. La caufa, perche abbia-* 
no coftoro a morire per obbligo , perdendo il loro Capitano , e loro Si- 
gnore , pare effere in guerra molto ragionevole , perchè nefl'un buon Sol- 
dato avrebbe a veder morire il luo Capitano , rimanendo egli vivo . La 

g uerra fra' Gentili è molto limile a quella de’ Compari, perché dove Ha 
Legno del Re, nefluno tira, o fcrilce , e dopo la zuffa appiccata , al- 
levar d’un Legno lì dividono. L’armi fono archibuli , lance come mez- 
ze picche, archi lunghi, Lpada, e rotella. Lenza le quali mai non lì col- 
gono quelli Nairi, e pongono grandifiìma indullria in tenerle lucide , e 
terlc. D’ un’ altra lòrte di Gentili èripiena la terra, che chiamano Brac- 
mani , i quali , ancora che naturali , pajono fbrcftieri . Quelli fono del- 
la Letta di Pictagora , perchè non ammazzano cofa neffuna , né mangia- 
no colà, che patiLca morte j erba Lolameme, e frutte, latte , e burro è 
la vita loro ; c ’1 vino , per effer limile al lànguc , è fuggito da loro . 
Ecci poi un’infinità di Mori paffati d’Arabia, gente perverlà.al folito. 
Giudei , e Schiavi d’ infinite nazioni , una gran parte delle quali ha VS. 
vedute in Portogallo , che per Luo manco tedio non voglio replicare av 
dello. 

Di Cocchino sili . . di Gcnnajo 1584. 

Filippo Succili, 


XXII. 

AL MEDESIMO. 


il 


N ON le potrei dprimere l’allegrezza , che mi dette la lettera di VS» 
ricevuta con l’Armata venuta quell’anno, la quale pare , che in- 
tendendo quanto guflo io fuflì per ricevere delle buone nuove della 
iua Lalutc li lafciò porre in una delle 3. Navi , che venne quell’ an- 
no , di j. che partirono di Lisbona , c di quelle 3. venne nella pri- 
ma , che giunfe a Goa a’ 10. d’ Ottobre , già perdendo la fperanza, 
come paffava il tempo , d’ aver nuove di codette noltre parti . Sia 
lodato Iddio , che in generale furon buone , e le piaccia mandarle 
iempre tali , ancorché noi ne fiamo indegni . Del nonro faltidiofo , c 
lungo viaggio inccfe VS. la caufa della differenza, che fu dall’altre no- 
flre confèrve alla nollra Nave. Non pare a VS. che militi, dico quella, 
ch’io le venni a Lcrivere, di che non mi ricordava, deH’efferfi il nollro 
Piloto tenuto Lulla mano finillra più pretto alla Colta di Etiopia , e non 
a ragione, al parer mio, e di tutti quelli , che vanno per quei inari , pe- 
rocché quella terra in quel clima , che fi chiama la Colla di Guinea , c 
terra'di morte, e di calmerie, c dove llando pretto a terra. Tacque cor- 
rono contro a quel corfo maravigliolamente , Ceche in due giorni una 
volta tornammo indietro meglio di ?oi leghe . Aggiunga VS. che in 
effetto la nollra Nave era più carda di vele, che nelfuna dell’ altre, pe- 
rocché /laudo in quell’ altura , ci Lopraggiunfe una Nave delle nollre , 
c paflocci avanti ; a bocca di notte ci flava per prua opera di mezza 
lega . La notte noi flemmo Lenza governare , andando la Nave come P 
acqua la girava , e T altra la mattina Leguente era Lparita ; e come 
Forte IV. Voi. UL E ad 
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ad ogni piccolo punto in differente diflanza fi muta 1 ’ Orizzonte , qud. 
la trovò il Tuo vento , che la portò , e noi rimanemmo in quella ma- 
la ventura. Quanto al flullo, e refluffo di quello Mare , VS. ha di 
Zar conto, eh' e’ fia il medefimo , che quello di tutto 1 ’ altro Oceano 
di fei ore in lèi ore, crelcendo, e Ibernando in generale; perchè ci lcno 
alcuni luoghi, dove fono alcune differenze terribili , come nel Rio di 
Cambaja, e nell’inlènata di Diù, dove in cerra parte l’acqua vi crefee 
cosi in un /libito, e viene con tant’ impeto, e rovina, che chi fi trova, 
e non è ledo , va foffopra col Navile ; e co«ì com’ ella crefce in un mo- 
mento , cosi rimane in fé eco , e quali terra afeiutta , dove prima /on- 
deggiavano le Navi . Un accidente limile è nella Colla del 

c molto più timorofò, che qua domandano Mmatco^ dove bolle l'ac- 
qua, come s’ ella aveflè (t forfè 1 ha lòtto) il fuoco da baffo, e’ vi fi 
Sommergono i Navilj con tanta brevità , che ne vedere fi può , nè anti- 
vedere 1 ’ accidente. Panni , che limile a quella di Cambaja fia una cre- 
dente nel Rio di Roano di Normandia , del quale lèntii gii favoleggia- 
re, ma non mi ricordo d’ averne Icntito l’ ilioria particolare. La marca in 
quelle parti dell' India fa un effetto mirabile , e particolarmente in quella 
Colla di Ponente, che entrando per le foci de’ fiumi d'acqua dolce, che 
vengono da i monti, fa certi bracci di mare navicabili non diflimili dal 
Rio di Aidea Gallega , di Coira , c di in Portogallo , i qua- 

li fervono di porto per la Hate a’ Navilj; e fopra, e a luogo de’ quali 
flinno pofie le terre degl’ Indi , e per la terra dentro da luogo a luogo in 
molte parti fono colali Rii, che vanno dell’uno nell’altro, come di que- 
llo Cocchio , che fi può quali navigare fino al Capo di Comorino per 
Mezzogiorno, e per di lopra molte leghe, eh' è una comodità mirabile , 
fe non' che al luogo di quelli Rii per la terra Hanno regni , che impedi- 
scono il paffaggio, e lo fanno fa flidiofiflimo co’ i loro diritti, che do- 
mandano gtunconi , i quali fono flati dati da’ Signori delle Terre a i Soldati 
particolari, pcrch’ e’ vivano di quello; onde e’ menano la danza a voglia 
loro, come che eglino Hanno quivi a cala, e bottega, e dove l’acqua è 
poca , per potere delle mani loro , e del loro travaglio andare avanti . So- 
pra il quelito della Calamita ci farebbe da dire più di cent’ anni, e poi 
non fe ne faprebbe niente Quello che k ne può dire adeflo, è, ch’ella 
fa differenza, non pure variando il fito nella longitudine, che è manifè- 
ilo, e noto a cialcuno, ma ancora nell’altura, perche llando nella Coffa 
di Guinea è quali in un medefimo Meridiano col luogo , eh’ è in altura 
di 44. gradi dalla parte Auftrale, dove la Calamita la la maggior diffe- 
renza verfo Greco, ch’ella faccia nel detto luogo di Guinea , dove non 
fa altra differenza , che di 1. gradi , o 1. e mezzo ; la qual differenza di 
qua dal Capo di Buona Speranza zj. leghe in un luogo , che per quello 
rifpetto lo domandano i l’or toghe fi Capo di ns AgulUs , viene a egua- 
gliarli , volgendoli quivi dirittamente a Tramontana ; ma paffando di qui- 
vi , e venendo di levante, comincia a volgerli per Maeffro, e va tanto 
declinando, che in quella Colla d’india viene a far differenza fino a rS. 
gradi, che fono Una quarta, e due terzi ; la qual differenza , andando 
a Levante, va fempre cTelccndo fino a qualche eofa più di due quarte, 
e poi iberna; ficchc nella terra della Cina, s’clla fcrba il fuo Hi. e, da 
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quivi avanti viene a volgeri! un'altra volta alla Tramontana. Quanto 
alla dillanza del Crrctro al Polo Aulitale vegga VS. nella palla alerte, 
contando, che Io facciano le quatro /Ielle , che fono ne’ piè di dietro 
del Centauro, che fono ;o. grani lungi dal Polo , e l'altre due ftelle, 
che fono ne’ piedi davanti, una delle quali è della maggior grandezza, 
fono quelle, che i Portoglieli domandano *t c, U nràai , o i Guidoni , an- 
corché eglino ftieno a Levante , e vadano dietro al Crtcero , del quale , 
tuttoché fi faccia tanto grande fchiamazzo, è l'ufo molto fiacca , per- 
chè in nave 1’ oflèrvazione delle ftelle , o del Cielo , come diceva it 
Macftro della noftra nave , n«i f*lU ztrdsJt , per lo continuo bilancio 
della nave» che fe fi potette offervar giuftamente con gli finimenti , s‘ 
io furti Geografo, torrei a diventar pefce , per non poter ufeir dell’ ac- 
qua fe non morendo, c di quivi far I'oflervazioni a mia voglia. Ma di 
quei due Geografi , che VS. dice , come eh’ e’ fono ambedue uomini di 
molto conto , ed amici , non farà forfè bene entrare a diffinire, qual del- 
le loro opinioni è la migliore . Il Mercatore nella fua Idrografia uni- 
verfale c dietro a falvare l’autorità di Tolomeo j c 1* Ortclio col pre- 
cetto del medefimo feguita la relazione de’ moderni , i quali pongono 
due punte, come VS. dice»- quella del Capo di Comarino , e quella di 
Malacca , detta Aurea Gherfoncfo , per avere filmato gli antichi che la 
grand' Ifo'a Samatra fia congiunta con quella parte di quell’ Ifola , d’ 

onde ancora oggi vien l' oro dal qual 

oro prefe il nome, a ve n' è tanto, che da Malacca , col non ne veni- 
re fe non una particella , ne vengono ;yoo. cute ogni anno , che fo- 
no ogni cute jo. once , c mezzo • Ma per tornare , i Portoglieli Geo- 
grafi tanno , pollando la terra di Malacca , che dalla banda di Levante 
corre quali Macftro , c Scirocco, un pccolo golfetto , che domandano di 
Siam, per una potemiflìma città, che è pofta full’ orlo del detto feno, 
che da Ponente è fatto dalla punta di Malacca , che c in un grado d’ 
altura da quella banda , e dalla parte di Levante c fatto da un’ al- 
tra punta di terra, che domand ano Camba ja, in io. gradi d’altura, do- 
ve fi volge a Grecolevante per un tratto di cento leghe , c di quivi a 
Greco, e fa un gran feno a modo di Rio, dove comincia la terra di Coc- 
cincina ; ficchè in quella maniera fi vengono a fare le tre punte del Mer- 
catore. Or3 quella terra va correndo fino al Capo di Liampò , che c 
tutta della Cina , e di quivi fi volge a Maellro , e Tramontana , e va 
Iddio fa dove a terminare. Tra gli antichi Plinio nel fecondo Libro di- 
ce, che quel Mare è continuo con T Oceano Scitico , e viene a dire, che 
anco la Terra di Bavagliaos fia rotta per di fopra, dicendo , che a un 
cotal Re di quegli Germanici Settentrionali , furono dati certi Indiani, 
che per fortuna tran trafeorfi in que’ mari , che forlè avranno dato in 
uno di quei tifoni, che fi levano oggi ancora per quei mari della Cina, 
che gli avrà fatti camminare in maniera, che non avranno fentito il fred- 
do, che fi debbe fentire in altura di 7». gradi. Tra i moderni il Merca- 
tore pone quell’ apertura , fe mal non mi ricorda . Ecci l’ Illoria di que- 
llo Padrone Inglefe, che dà da penfare, ma non fi fa veramente per don- 
de e’ s ulcittc, che i marinari di qua s’ accordano , che falle a palfare il 
Capo di Buona Speranza . L’agno pollato fu cavata fuori una tal nuova, 
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che fulfcro abballati nella Cina, e dato in terra al Capo di Liampò ot- 
to altri Galeoni Incieli , c che fatta molta diltruzione , andavano alla 
volta delle Mollicene , in tina delle quali , detta Tidore , c una popola- 
zione di Portoglieli con una Fortezza a mal tempo , e faranno in tutto 
opera di joo. "fiati tra uomini , c donne , piccoli , e grandi , contando 
anco gli lcfiiavi, i quali, comecché vi Hanno Tempre incagnefco, tengo- 
no del continuo avanti la Fortezza un Galeone in punto per potertene 
partire. Gli abitatori dell' lidia fon Mori, e delle tre parti principali vi 
fono due Re. I garofani, che vi nafeono, fi tragetterebbero, come dice 

VS. più facilmente alla nuova Spagna per via dell’ Ilola dove 

Hanno i Cafligliani , i quali andativi agli anni palliti , avevano comin- 
ciato il traffico, fe non che il Re comandò, che i medefimi , che furo- 
no là, tornalfero a riportarvi tutti i garofani fino ad un follo , volen- 
do, che le fpezierie corrano da quella parte di qua; ficcome 1' argento, 
che verrebbe qua molto più fàcilmente, che fare la giravolta di tuttofi 
Mondo , ha tutto da regillrarfi in Spagna ; e i Cini , che ne inghiottifeo- 
no una gran parte, fe ne rallegrerebbero , e darebbero le loro mercanzie 
a miglior derrata ,'che come i Reali non face fiero tante leale , non fa- 
rebbero alzati tanto nel valore, quanto e’ fono ; .i quali Cini di tutti i 
popoli d'Afia fon pazzi per 1’ argento più che in tutte 1’ altre parti fo- 
no gli uomini dell'oro , e come che quella terra è rieshiflima di tutti i 
beni mondani, e i popoli più fquifiù in tutte Farti, concorre quivi tur» 
ta la moneta dell’ Afia , perocché di là elee 1‘ oro , e tutti gli altri me- 
talli dall'argento in fuori; feta in tanta gran quantità, che non fi può 
immaginare; drappi ricchifiimi di tutte le forti, di tutte l’ altre mercan- 
zie tanta fomma , che è fenza conto ; di Porcellane per un teforo , non 
fi mangiando da Alcppo in qua in altra terra , che in quella , che im- 
porta danari infiniti, valendo, e /limandoli più qua, che tra noi. b’da 
maravigliarli , che tra i popoli della Cina di cosi fquifiti ingegni non v’ 
abbia Icienza nefl'una, fe non la cognizione delle lor Leggi; e- in contra- 
rio avveniva in quella terra d' India da cent’ anni addietro , dov’ erano 
tutte Farti in ellrema fottigliezza , come dimollrano i Dottori Gentili 
Medici, Allrologi, Filofofi , e Teologi a modo loro , le quali arti van- 
no mancando, perchè li Mori , che occupano la terra quali tutta , no» 
vogliono a coniglio Letterati, quali che fieno di cala di Norcini . Co- 
minciò qua la raaladizione di quella fetta faranno joo. anni , c andaro- 
no impadronendo!! del tutto , e da loro fi può credere , che comincialk 
a venir F ufo dclF artiglieria, elfendofcne trovata nelle parti dove pri- 
ma furono occupando i Mori , che fu in Cambaju , e nel 

dove in Daci fu trovato nella l’uà efpugnazionc quel tiro grande di ra- 
me , che VS. vide in Portogallo con quelle lettere Indiane , che lo chia- 
mano di Dio , de’ quai tiri , ma molto più grofii , un Signore , che chia- 
mano il Zaraalucco , che pofe F alfedio a Ine portò piu d’ 

uno, ma uno tra gli altri, che domandavano il Carappo , le palle del 
quale Hanno per maraviglia in tutte quelle Fortezze Portoglieli , ed han- 
no come un braccio , e mezzo di diametro . Altre artiglierie più vecchie 
di ferro molto antiche fi veggono in quelle parti , che , come dicono i 
Portoglieli , non approveranno oggi , ed e Jparta aliai della buona pev 

tutte 
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tutte quelle parti, che è Hata prefa a i Portoglieli. Dicono, che un Re 
chiamato di Fatane , la cui terra è nella Corta di Ponente di quel gol- 
fo di Siam , ha un arlènale , nel quale fono ryoo. tiri di puro rame , 
tutti d’una mifura , che chiamano qua Cammelletti , che fono alcuna co- 
là meno, che mezze Colubrine, fatti fulla forma d’un pezzo limile, che 
gli venne alle mani , de’ Portoghefi , e tutti con 1 ’ arme di Portogallo , 
de' quali però non ha ufo nelfuno , eh’ ei non naviga , nè in terra tiene 
con chi contraili , nè per ventura fa adoperargli ; e perchè vi vengono 
molti navilj della Cina , li fa pagare tutti i diritti in rame , e va in-' 
nanzi con la fua fonderia . Sopra le ftagioni di quelle parti , e la diffe- 
renza dalle noftre ci farebbe da dir molto , c entrare in materia , donde 

10 non faprei cavar le mani , perchè ad ogni piccolo tratto è tanta gran 
mutanza , che in generale non può favellarne . Di quel , che accade in 
quella Corta , ne ferivo al Signor Gio: Badila Strozzi alcune colè , il 
quale fendo di molto buona mente fo , che le conferirà con VS. quali 
eHe lì fieno; e perchè io fono alle mani aderto col Generale dell' Arma- 
ta , che va allo Stretto , che mi vuol torre una Galeotta mia , le ^pon- 
derò fopra il propofito, eh’ ella mi muove forra quello, dicendole, che 

11 tratto della Mecca , e di tutta 1 ’ Arabia e ftato vivo fino a qui per 

non fo che mi dire de’ Portoghefi , i quali , Signori di quelle Mirine , 
già Riandavano , anzi tenevano continuamente in quella Q>rta d’ Arabia 
un" Armata molto grolla per quello rifperto , donde vennero quei gran- 
diflimi fracalli , e definizioni de’ navilj de’ Mori ; ma quando furono in 
termine , che potevano ferrare quel commercio del tutto , fono andati 
temporeggiandoli , e forfè che non è flato fuor di propofito , perchè s’ 
egli avellerò impedito del tutto quel negozio , fi farebbe forfè irritato il 
Turco, e Annoiatolo a farvi qualche sforzo, donde lì fulfe ricevuto mol- 
to travaglio a difenderli . I Viceré di quell’ India da un pezzo in qua , 
ciafcuno ne’ tre anni del fuo governo, fanno opera di mandare allo Stret- 
to un’ Armata in bufea de’ navilj, che vanno là dal Dacen , che è Porto 
dell’ lidia di Samatra , donde oggi vanno tutte le Spezierie , e Droghe- 
rie , che fi fcaricano nel Cairo , ed in Aleflandria , che quanto fia di 
oucrta Corta vi vanno navilj in tutto , e anche .... que- 

lli con falvocondotto de’ Portoghefi , e non porton portare neflim genere 
di Spezierie , lé non un poco di Gengiovo , e Cardamomo . Ora quell' 
anno va là un’ Armata di y. galere , un galeone , e z8. o 30. fufte , e 
vi faranno fopra opera di 10. mila uomini . Va quell’ Armata d’ ordine 
di Sua Maefta a richiefta del Perfiano, per feguire di quivi quello , che 
il detto Perfiano comanderà . Pare , che voglia dare fopra un Arabo non 
fo chi , nè perchè . Intanto s’ ella troverà da fare alcuna preda , io le 
prometto, che i Soldati ne fono altrettanto defiderofi, quanto bifognofi; 
ma non ha da ertère il giuoco da burla , che quelle navi del Dacen , co- 
me vengono ricche , portano 400. o yoo. uomini da combattere , e la vo- 
glion vedere per quattro , e per fette , e non fc ne lafciano menare fe 
non mal conce . Quello della guerra . Del commercio d’ Etiopia , che 
VS. mi fcrive , le dirò come auell’ uomo , che mandava Sua Santità in 
quelle parti , che è di Corte del Cardinal de’ Medici , e non Teatino , fi 
condurte a Barfora fano, e falvo^ palfando in Ormus in quel Golfo di 
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Per/ìa . La flotta , dov’ egli veniva , fu prefa da certi pefeatori Arabi- 
ammutinatili al Capitano d’Ormus detti i Niccolotti , rubati lorfe 900. 
mila Zecchini , morti tutti i pafl'eggicri , e quello gentiluomo , che la 
lcampò per miracolo , fu ferito in lei , o fette luoghi combattendo . Ven- 
ne in Ormus dipoi, e di quivi a Goa nel fine d’ Aprile pattato , donde 
parti a’ Etiopia a’ io. di Dicembre ; andava da Goa a Diu , donde fi de- 
terminerebbe per le relazioni, che gli fuffero date, fe entrerebbe nel Mar 
Rollo, o entrerebbe nella Co/la di Melindc per andare a un luogo , eh’ 
e' chiamano Bracca con le carovane per terra , come egli aveva difegna* 
to , del qual propofito fi rimolfe per elTergli fiato detto , che in quel 
cammino andavano certi Negri falvatichi , che chiamano Goìlas , i quali 
non perdonano a nell'uno , come quelli , che tutta 1’ altra gente è loro 
nemica. Mozzano elfi il membro naturale a coloro, che uccidono, c co- 
me un ricco giojello lo portano ài braccio , al collo, e tali per un filo 
lo fanno ciondolare dal nafo, che per fomigliantc effetto portano forato; 
fino a tanto eftrcmo termine fi conduce negli uomini la ragione . Ma 
tornando alla Terra d' Etiopia , ncttun commercio è più difficile in que- 
lla parte, che quello. La caufa è perchè fono alta fine Negri, e Cafri, 
che vuol dire uomini fenza ragione , e fi la/ciano occupare dt’ Mori 
tutte le Marine così dentro al Mar RolTo , come per la Corta di Mclin- 
de, i quali gelofilfimi di quella unione tra quei Criftiani, c quelli , vi- 
gilano quello tratto a maraviglia ; ed i Padri Gefuiti , che in quelle par- 
ti pollon piu , che non ponno i Re , nè alcun altro , fientano a poter 
vedere lettere di certi Padri loro , che li Hanno , ficchè quanto fia per 
quel Padre Domenicano pochi propoli» paflcranno tra noi . Defidere- 
rei in fcrvizio della Chiela Romana , e del Cardinale de' Medici , il 
quale c Protettore di quella Provincia , che quello Gentiluomo paltoni 
la , perche ancorché vada folo , ftimo , eh’ ei potrebbe fare qualch' ef- 
fetto d importanza . Delle nuove , che VS. mi ha fatto grazia , le bacio 
le mani. Per via d’Ormus abbiamo dipoi fentita la morte di Noftro Si- 
gnore Papa Gregorio , e 1 ’ attenzione di Montalto detto Siilo . Di qua 
non ho per ncompenfa altro da dire a VS- perchè le cofc di quelli Ne- 
gri lon negre, e da non fi curare di travagliarli con erte , perchè come 
negre tingono . Mi farà favore fingolarilfimo a darmi nuove , e coman- 
darmi , perdi io conofca , ch’ella mi tiene nel numero de J j'uoi alfczio- 
natifiimi lervitori , ed io , come tale , darò pregandole da Noftro Signo- 
re Iddio tutti quei contenti, ch’ella defidera . 

Di Coccino a’ 10. Gennaro 158$. 

fiiiff» Soffitti* 
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XXIII. 

A MESSER PIERO VETTORI. FIRENZE. 

I ' 

Me ho ili. ti Etee/I. Sig. mio offer-Jtnitff. 

L A pena, che io afpetto da VS. di non averle fcricto l’anno pa/fato, 
reputo tanto lieve, che io ne farò più contento, che dell’ alToluzio- 
ne, che ella me ne della, mediante alcune fredde fcule , che io ne pò- 
trci addurre. Del mio giugnere afalvamento in quella terra , e di quel- 
lo, che pallamano in 117. giorni lenza mai vedere altro , che acqua , 
come diceva Mclfer Nicia , ne diedi ragguaglio al Signor Baccio Valori > 
è il vero , che , fe fi andalfe molto molto conliderando quello viaggio 
gvanti che l’uomo s’ imbarchi,' e come fi lì a 7- meli a bilcotto, e acqua 
gialla , rimellato in poco luogo tra 800. o 900. perfone , e calcali di 
fame, di lete, di difagio, c mal trattamento > m'immagino, che nefiiin» 
no, o ben pochi fi nietterebbono a yoler pure veder 1 ’ India a fpefe di 
tanto, difagio. Ma cosi è , che lì fa come Orlando , che villo quel bat- 
tello , gli venne defio di andare in barca . Dettemi molta maraviglia 
quello, che hammi raccontato un uomo da bene, che Ha in quelle par- 
ti , il quale avendo moglie , e figliuoli in Lisbona , e vivendoli accon- 
ciamente, fi trovava una mattina fulla riva del Mare a veder partire le 
navi, che vengono qua , allo fciorre delle vele delle quali tutti 1 mari, 
nari , pafTeggieri , foldati , e tutta la terra finalmente grida a voci altif- 
fime: buon viaggio s al qual grido fentitofi quel buon uomo toccare il 
cuore, aperta fa boria, e trovatovi drento 6 . Portoglieli, che fono circa, 
a 90. ducati , mandò a dire a cala , che non 1’ afpetialfcro a definare , 
C ( montato l'opra una di quelle navi , qua fc ne venne ? e llaccifi ; eh* 
s’egli aveva a fare la dipartenza con fa moglie , c co f figliuoli , e dar- 
ne conto agli amici , o che pure e’, fi fufie prefo tempo a confiderai 
quello , a eh’ e’ fi metteva , mi raccomando . egli infornava domane . 
Non parrà forfè bene addurre per cagione di si latta cola un femplic* 
movimento, e una cotal tenerezza, perchè fe il fine è buono, il mezzo 
non ha da parere travagliofo; fc è debole, perchè mettervi!!? Baila ; que- 
lla difputa era da farli avanti che altri fi partille , ma (landò già in 
quelle parti, il difeorfo non farebbe lè non per un’altra volta, come fi 
dice. Alla prima, che io m’imbarcai, il noltro Piloto non fe le lèppe , 
e fummo forzati tornare addietro , Alla feconda venimmo a Goccino , 
che è, come dire , fconciarfi dello andare in India , perchè (ebbene la 
Terra de’ Portoglieli è delle migliori , e la (cala del traffico è ragione- 
vole , nondimeno la atta di Goa è la reiìdenza della Corte , e delia 
Nobiltà, e quivi capitano 'alla fine tutte le nuove , le colè , e le genti 
di quelle Indie . Il Marzo paflàto mi partii di qui pel detto luogo , di- 
ttante da quello per 100. leghe , che fono come 400. miglia delle nollre * 
c come il carico mio a ciò mi flrigneva , fui a vedere i luoghi , e le 
Fortezze , die i Portoghefi tengono in quella Coda tra quella Città , e 
quella, ficchè io 5». giorni giungemmo a Goa , die è una Ifoletta , la 
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Giani quanto fi ruote il più. I Portoghefi di qua fono di due maniere, 
perche o" ci foni venuti daWogallo , o nati in quelle parti , che fi : fon 
nati qua di donne Indiane -, gli domandano >« 9 “ al ‘ v ‘‘®^ 

conoscono , particirando del volto d. quelle pare. ■ - Non fo c°me J P£ 
teffe chiamare quella gente con un nome datino , emendo come le no^ di 
ce (fimo una continua Colonia , ma ne anche Colonia . perche a coloro , 

che andavano a popolare una terra , era augnato “J’ftrTaT IraSió 
marn e aualunQue altra cofa , donde mediante 1 indultria, e travaglio 

Foro poteficro viverli ; ma a coftoro niente di quelle cofc ; nc per molto 
che io abbia confiderato, veggo di potergli 

altro che a’ minuzzoli , che dipoi definare avanzano lopra la tovaglia , 
che fono fcolfi in terra da chi la ripiega j viene la fervente , e si gli Ipaz- 
za c gettagli tra la fpazzatura. Vengono di Portogallo ogni anno 1500. 
o jooo g uomini, e fenculli della piu perduta gente : , che 1 n & » 8“|“- 
fene al Mare la quarta, e la terza parte, e talvolta a meta 1 g dm. 
che giungono vivi , fono polli in terra, viene la » , - ’ 

e eli raccoglie tutti , e per la maggior parte fanno la mala fine eccet 
tuandone alcuni de’ nobili , o qualcun altro , che con £ a 

ti, 0 per propria virtù fi folleva in qualche maniera. 68 
la giustizia, e coloro, che tengono conto delle rendite del Comune vn- 
cono tutti di Portogallo , dal Viceré fino al Barg , 5 . 

gli, che riguardano i provvedimenti ^ elle P r ° pn J tc . rr ^ ° e que- 
meremmo noi ufiziah di grafeia , ed, abbi ondanza ) e le ari < , e que 

Ili hanno piccola autorità , referendofi alla fine J UI V fono 

gii , i quali , quanto tocca alla giuliva .ancora che Se iprem. tono 

ubbiditi da chi sì , e da chi no , oltre all aver 1 q I , » » 

fchcrnifcono , offendono, c maltrattano nell ufiziol loro ™ddì.no , co, 
me a un Dottore di Legge intervenne , che mandato dal Vi ‘ 
lacca a tenere a findacato il Capitano di quella r •’ " pre . 

dofi di lui 1 popoli , che gli aggravava . il buon Capitano , pe 
fo l’Auditore , lo fece radere alla divifa 


come i buffoni fi fanno , e la 
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parte rafàl'b fece impiantare con 1 fi creo , fenza che a J*~ "f""™ 1 f ^ 
ne faceffc , perchè gli uomini nobili fanno tremare J .» * fi* 

tre colè buone, che nelle Repubbliche logliono tenere gli nomin . é 

ma di quello non ho tempo adeffo. I Gentili » che vivono • co ftu- 
terrc de- Portoghefi , fono pochi , e perciò di loro, e loro ^vita, c coltu^ 
mi fi può dir poco , perchè non vivono anche a modo Io • Q. _ 

vivono in terra ferma, fono di razze differenti , varj ' par _ 

mi, e di religione, c in ogni loro azione finalmente, e domani 

te di loro non hanno fede permanente, ma vivono o. a q » gj 
difeofto roo. leghe, dove gli chiama la leggerezza loro Erano 8» »8™; 
ri di tutte quelle parti , ma Iafciat.fi a poco a poco ‘ “°^ f “ 

Paefi loro, le ne iono »duti il dominio, cheque po chiluo- 

pato, c di liberi fono divenuti fchiavi quali in ogni parte, cne pocn^. 
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ghi fono fignoreggiat i da' Gentili, donde forti procede , che una gran par- 
ere di loro c vaga , come detto è , c tra tutti i pili vaghi fono una razza , 
che domandano Brameni, de’ quali léce menzione Plinio, che trattando di 
quelle genti Orientali, dice: Audio templare) eorum vocari Brattimene! ; t 
quali appretto a tutti fon riputati i piu nobili , e i migliori , c i più in- 
telligenti di tutti gli altri j onde dal redo delle genti fono /limati, e nell’ 
eftenorc rcvcriti , e ben trattati , e del nome loro compollo la prima par- 
te Bra nella loro antica lingua lignifica Iddio, c la feconda mene fpeco- 
lare, lìcchè in tutto gli potremmo chiamare Teologi. E’ il vero, che ne’ 
loro Tcmpj non fono deputati come Sacerdoti , fe non di quella maniera 
d’uomini. Sono tutti d ingegno velociflimo, e di virtù di corpo tanto 
ficboli , che un giunco è più tefo , e lì verifica in loro quel detto : molles 
t*rne aftì mente. Sono tutti molto dati al vizio di lulTuria , anche i Bra- 
meni più contenti , e a quella virtù della temperanza è particolarmente in- 
diritta la vita loro , che avrebbe a edere molto più aullera , che quella 
degli Scappuccini , perchè quelli di loro di vita più Uretra non mangiano 
carne, nè cofa, che abbia lenfo, oche tenga limilitudine a cofa lènfata , 
nè bevono vino, nè volentieri ne fentono ragionare, e tutto è (per quan- 
to un Medico di quella fetta mi veniva raccontando.) indiritto a non per- 

turbare col cibo , e col bere fuperchio la loro fpcculazione , ancora che 
ciò Ila paffato da poi in una fupcrilizione tanto terribile , che a confide- 
rai le azioni loro, pajono cofe lavolofe, o fogni, perchè dal non man- 
giar carne pel rifpetto fopraddetto, al ricomperare la vita degli animali, 
che ammazzano i Crilliani , e i Mori , al fare lo fpcdale per gli uccelli , 
cd altre beftie inferme, al dare liberti agli uccelli prefi, al confumare 

molti lardi di rìfo ogni anno in cafa loro , perchè i topi non pure ne vi- 

vano, ma nefguazzino, è differenza tanto grande, che non può altri non 
fi maravigliare . La vita loro èdirifo, frutti della terra, latte, burro, e 
acqua lènza più. Non podono porli a mangiare, il rifo particolarmente, 
fe prima non fi lavano tutto il corpo. E dove anticamente fi lavavano per 
delìzia, cofloro , che forfè cominciarono ad altro fine, l'hanno ridotta in 
fuperllizione , che anzi fi lafceranno morire di fame , c di fete, che porli a 
tavola non lavati . E come tra loro fono differenti in religione , e in nobil- 
tà , i più nobili nè mangiano , nè bevono cofa , che fia Hata tocca da t 
manco nobili a pena di eflère reputati infami . I loro poco offervati precet- 
ti fono morali, e buoni, e (peno per dimoltrazionc di bontà profferiti da 
loro . I’armi , che noi polliamo dire , che fia infermità di quello lecolo , che 
intuite le parti del Mondo le feienze fieno in Lingua differente da quella, 
che fi parla , della qual malattia è toccato ancora a quella gente tutta , 
perchè tanto è diverfa la loro Lingua da quella , nella quale è la loro 
fetenza , che ad impararla pongono 6. anni di tempo ; avvengachè non 
facciano come gli Ebrei, che infegnano la Lingua delle Leggi a’ figliuoli 
loro, come s’ infogna fra noi parlare a’ Pappagalli ; ma cofloro hanno la 
Grammatica , e fe ne fervono . La Lingua in fe è dilettevole , e di be! 
i'uono, per li molti elementi, ch'egli hanno fino a tj. de’ quali tutti ren- 
dono ragione, facendoli nafcerc tutti da i diverfi movimenti della bocca, 
c della lingua. Traducono nella loro facilmente tutti i concetti noflri, e 
/limano , che noi non polliamo fare il medefimo de’ loro nella Lingua no- 
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Ara, per mancare della inetà degli elementi, o più. E’ il vero, che a 
profferire le parole loro con li loro Aloni, ed accenti , che c quello ch’c’ 
vogliono dire, A ha molta difficolta , c Aimo, che ne Aa caufa in gran 
parte la differente temperatura della lingua , perchè mangiando quelli ad 
ogni ora quella foglia d’erba tanto eccellente , che domandano Betle , che 
è aAringente, e difeccativa in gran maniera con quel frutto, che doman- 
dano Arecca, che anticamente chiamavafì Avellana indù*, c con gefio 
tutto mefcolato , hanno conièguentemente la lingua , e la bocca aiciutta , 
e veloce, e noi pel contrario. Le Scienze loro, e le morali particolar- 
mente fono in verfì raccolti in fentenze , e tra la Morale, e i Precetti 
della Legge loro, o come noi diremmo, della loro Teologia, non ha dif- 
ferenza , perchè tutto è mefcolato infìeme . Di Matematica veggo, che 
ha tra loro uomini grandi, andando quali tutta queAa gente con le invo- 
luzioni dell’ anno ..:... e ne’ principi d' AArologia non ha differenza 
neAuna tra loro, e noi, che vengono gli Arabi ad averla infègnata loro, 
o pure (come verifìmile mi A fa, dicendo colloro avere tavole di rame 
intagliatovi memorie di tante migliaja d’anni, cne fc la noAra Religione 
non le reproba Ac per falle, fàrebbono maravigliofe per l'antichità) da 
coAoro A è di Aula per quello Oriente . Quanto alla Filofofia , noi pol- 
Aamo , come diceva Alfonlo , dire , che l’ abbiano a bardoAo , o pure co- 
me un Contadinello , che domandato da un Padre Domenicano , s' ei fa- 
peva il Credo , rifpofe , che ne làpeva dove un valicone , e dove un al- 
tro; che come lì hanno a imparare l’arti, e le fetenze per detti, e per 
icntenze, e un non impararle pe’ fuoi prinapj. Hanno cognizione d’Ari- 
Aotile, e di Galeoo , e d’ Avicenna , ma confufàmente quanto baffa a 
efiere quelle Scienze traslatatc di Lingua in Lingua due volte , e nell’ 
Araba con poca felicità. Ragionano male della materia, e della forma, 
e fcompigliatamcnte ,• c quando fentono un poco di dilcorfo, che abbia 
capo, e piedi, e che proceda con di Adizione, rimangono Aupidi . La Re- 
ligione loro, dico io a VS. che è cola da cercar d’ intenderla per riderfi 
della vanità loro, perche, ancorché non ricordino mai altro che Iddio, 
che Ila in Cielo, che fa ogni cofa, incorporeo, un folo , ed eterno , a 
vedere poi le foro fcempiczzc ne’ Tempi foro è colà da ridertene. Primie- 
ramente tutti i Gentili di qucAe parti ,, ancora che diflanti le centinaia 
delle leghe , di Aerenti di Lingua , e di coflumi , intanto che imboccandoli 
gli uni con gli altri, A tengono infami , convengono tutti a un medcA- 
tno Tempio, c adorano tutti un medeAmo Idolo, i quali Idoli fono cen- 
to migliaja di milioni i ed ancoraché io abbia molte volte cercato di ve- 
dere gli altari loro, e quello, che quelli loro Idoli fieno , i quali eflì 
chiamano Pagodi , non mi e però venuto fatto di potergli vedere con 
qualche comodo , fe non adeAò , che venendo di Goa per la volta di 
Coocino , fmontammo in terra in una Fortezza de’ PortogheA , che do- 
miuidano Fazzallir, preAo alla quale ad una lega c una Città di Gen- 
tili la migliore, che io abbia veduto ancora di loro in quelle parti, do- 
ve hanno un Pagode molto grande, al quale concorrono tutu gli Genti- 
li di cjueAe parti. La Agura del Tempio è fantaAica , e a defcrivcrla bi- 
sognava fcrmarA quivi per più fpazio , che io non poteva . Gl’Idoli fo- 
no due in due diverfe Cappelle,* l’imo non A vedeva, che aveva la Aan- 
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*a maggiore, c flava là dentro allo /curo, ma la porta della Cappella 
era mefta in mezzo da due Statue d’ottone grandi al naturale, fatte lèn* 
za , o con ben poco artifizio , amendue rapprefentanti una tnedefìma co- 
la , o ben poco differenti. L’una aveva 7. braccia, 4- dalla delira , che 
lì dividevano in 4. rami dal gomito avanti, e 3. dalla finiflra nella nic- 
defìma maniera, e in ciafcuna mano aveva alcuna cola. Dirò d alcuna 
di effe , perchè fcrivere non vi aveva luogo , nè tampoco il badar mol- 
to , avendovi poco tempo, e che vedere affai. Aveva in una delle mani 
delire una di quelle ferpi , che domandano di capello , per rizzarli loro 
/opra la iella, quando elle lono iu caldo, una colà come una chioma < 
in un’altra un'accetta, in un’altra una verga , in una delle fir.illre un 
martello , e mi parve , che vi vole/Te edere una sfèrza , cd altri firunien- 
ti. L’altra Statua, che era in Culla parte fimllra della porta, non ave- 
va fe non 6 . braccia , che ne ufeivano 3. da ciafcuno de‘ gomiti , come 
1’ altra di l'opra , ma a quella ne ufeiva uno del petto , cd in ciafcuna 
mano aveva delle medefime cofe in parte, e in parte differenti , perche 
qtie/la aveva in una mano uno fpecchio , come parmi ricordare , che i 
Greci fignrafTcro Apollo con più braccia, « con lignificati grandi. Quel- 
lo , chi^quefli feiagurati lì vogliano inferire con quelle loro immagini , 
non lo lo; nel rcflo della perlona , e dell’ abito hanno che lare molto 
con Mercurio, avendo i loro cappelletti, ma lenza talari; potrà edere, 
che io lo ripelchi da qualcuno di quelli Gentili. L’altro Idolo, che da- 
va nella Cappella oppolla a quella, è una vacca , che giace in atto di 
digrumare con un boccino appreffo , lènza più , donde mi pare , che lì 
polla cavare , che la luperflizione di cofloro fi a una compofizione della 
Religione degli Egizj , che erano in quello farnetico di adorare quella 
loro Ifide in vacca , e molti altri animali , e degli Aliatici , che erano 
vicini all’Europa. I Sacerdoti loro fono di quelli Brament , dotti nella 
Legge loro , alcuni de’ quali, ch edìaddimandano Gioghi, vanno bilican- 
do il martirio infernale per differenti maniere 5 vivono Tempre ignudi al- 
la forefta, mangiando erbe; vanno in pellegrinaggi lunghidinu a Pago- 
di d altre Terre, altri danno fotterrati nella cenere al più ardentrSolc ; 
altri fatto boto di fverginare 1000. o 3000. fanciulle vanno facendo que- 
lla carità , donde fon tenuti in molta venerazione , talché cammina loro 
avanti la brigata , facendo difeodare le genti forfè per fomiglianza di 
quello pronti , 0 pronti ; ed in certa Terra vi è un Pagode proprio per 
quedo effetto di fverginare le fanciulle fatto di pietra colla mafferizia 
all’ ordine , dove pongono la fanciulla a feda , e il Sacerdote dà una 
picchiata di dreto, ficchè fa 1 effetto ; e per quelle, che fono lungi , e 
non poffono venire a quedo Pagode , fono forfè ordinati que' caritativi 
pellegrini . Ma tornando a’ Sacerdoti, tra loro vi ha degl’indovini, e 
particolarmente nella Terra ferma . Preffo a Goa ne ha uno , al quale 
ricorrono i Genrili di Goa per fapcrc quando verranno le Navi di Por- 
togallo , c quante , e che mercanzie avranno richieda ; e non vi badano 
i Gentili fidamente, ma de’nodri molti fi follucherano , quando fentono 
qualche bugia del futuro. Giovommi quel, che io intefi di lui quefl’an- 
no, che avanti che rifponda vuole edere adorato, e dopo aver latto al- 
cune fue cerimonie , nell’ atto del rifondere , dicono , eh’ e’ trema orri- 
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burnente, ma ognuno forfè, fi pittare tcffet , vaflfi nell' indovinare , aiutati* 
dofi de’ generali, e degli accidcnii , cne comunemente pollono, e foglio* 
no avvenire , come dovette effere Tempre . Non mi pajono da tacere al- 
cuni degli atti cfteriori, che fanno ne' Tempj loro. Dipingonfi la prima 
cofa il vifoin differenti maniere, perchè dove le ciglia fi congiungono, 
fanno un legno con polvere di Sandalo ftemperato nell’acqua } in quella 
maniera venendo il detto fegno fui nafo, nel mezzo fanno una rofa con 
zafferano del noflro , fc poflbno , fe no , di certo altro della Terra , e 
fòpra quella rofa appiccano quattro , o cinque grani di rifo . Il redo 
del vilo , e della teffa fino al collo , il petto, e le braccia tutti fc 1' 
impiallrano colla medefìma polvere di Sandalo flemperata con acqua fem- 
plice i poveri , i ricchi con acqua odorifera , che a vedergli pajono pro- 
prio il vivo demonio . Si Hanno entrati nel Tempio dipinti il vifò a 
quella forma. Sta quivi un bacino piano d’ottone, cne ferve loro difpec- 
cnio , dove guardano , fari» venufli , e fe alcuna colà falta , tornano a 
porfene , e danno un tocco ad una campanetta , che Ha quivi balla . Cosi 
lènza entrare là fotto un portico Ha va uno facendo fue orazioni fche 
chiamano fare f amba) a ) ed era pofio in coiai modo . Era diftefo fopra 
un muricciuolo con la pancia , e ’l vi fo a terra , e le punta delle due 
dita grolle de’ piedi reggevano tutta la gamba i con le braccia fi partiva 
oltre la tefla , e teneva difiefi, e giunti infìeme i due diti indici*, e gli 
altri raggrinzati , ed inqueHa maniera lo trovammo, e cosi Jolafciam- 
mo . Ala a raccontare le azioni loro fuperfliziofe , bifognerebbe molto 
tempo. Veddi in Portogallo in lingua Franzefc una floria di un Andrea 
Tevet, che cercò quelle parti per comandamento del fuo Re, nella qua- 
le erano ben particolareggiate quefle cole; ficcnc farebbe anche fupcrHuo 
il dirne più, maffime a chi tutto vede, e legge, come VS. alla quale, 
pigliando licenza , dirò , che io ho trovato quella Hanza , che alla com- 
pleflìone mia non è contraria , ancora che ci fieno certe infermità partico- 
lari del paefe, che vifìtano quali ciafcuno , come enfiare le gambe, e i 
granelli in maniera difforme , dal quale accidente fui un poco tocco in 
Goa quefia invernata pafiata , ancora che fi palli prefio per buono reggi- 
mento , c lieve rimedio . Nel refio la temperie del Cielo è foffribiliflìma , 
ancora che in quelli quattro Meli , che vengono , Febbrajo , Marzo , A- 
prile. e Maggio, c’interviene quello, che diceva il nollro Poeta, che il 
pan freddo ci vale aliai , e il caldo ci è per niente s e come diceva Mef- 
fèr Giovanni Berti, ci c più Sete affai, che Lane. Ma gli altri quattro 
Meli feguenti con l’umidità rillorano il fecco, facendo una continua fmi- 
furata pioggia . Il mio Meficr Giovanni Buondelmonti , che fe ne viene 
con quefia Armata, darà nuove a VS. più particolari di quelle parti; 
piaccia a Dio , che io porta fare il medefimo , cofa defiderata da me gran- 
demente , per venire a fervtre VS. della quale ftarò con molto defidcrio 
afpettando nuove , e pregando Iddio, che me le mandi quali io vorrei. 

Di quella Città di Santa Croce di Goccino a’ jf. di Gennajo ij8f. 

Di VS. Moli' lllufirc 

Affezionatili, fervit. 

Filippo S affetti . 
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AL SIG. MICHELE SA LADINI . PISA. 

C ON le due prime navi, che partirono, vi Icriflì una lettera fola per 
la poftaj quella farà a cavallo a l»£*ggi * , ficchi non mi potrò Tod. 
disiare rifpondendo alla letterona vollra. Dirovvi prima , che ho molto 
contento ai comprendere dal vollro lcrivere , che voi vi fiate dato all* 
Cofmografia . Parmi , che manchi poco , per -certa regola , che abbiamo 
determinata qua il Sig. Piero Grifo , ed io , di quello , che bifogna tr 
tirar gli uomini a India , a vedervici una volta comparire . E che si ? 
Voi credete bene voi , che io mi ricordi di quello , che io ferirti al B«on- 
amico , a propofito de' Venti , c del Colombo , il qual Budnamico mi 
fece un bel fervizio con quella lettera , fervendomi il nortro Tenero * 
non lò che propofito , che ella andava per le mani del Sig. Don Gio- 
vanni. Non fi può diferederfi a quelli tempi con un amico! Ora io cre- 
do , che ’l mio argomento volcrte dir quello in fuo linguaggio , che que’ 
venti Libecci , donde dicono gli Scrittori , che fu mollo Colombo come 
Filolòfo a fare argomento, che in quella parte forte terra, non nal'cono , 
li non quivi intorno alle Canarie , di che dava per légno, che d' ogni 
tempo dalle Canarie per avanti verfo quelle parti fi trovano i venti al 
légno di Greco . Aggiungete la ragione , che di dentro de' Tropici non 
partano i venti fuori,/ credere d/gnum eft , dicendo il Padre Ariftotile, 
che’l vento Noto non ifpira dall’ altra Orfa , ma dal Tropico , o fuo. 
limite. Quello fu l’argomento, o volle eflere . Correggete o la mia let- 
tera , o 1 concetto lattone , dove dice , che in altura di 4. gradi trova- 
no il vento Greco , c con la prua per Maertro vengono alfe Canarie , 
perchè come con 13 Cirta in mano potrete vedere , quello è imponìbi- 
le, che vanno larghi dalle Canarie 400. o joo. leghe , c piti , e cali fi 
conducono a villa della Terra nuova di BavagHaos , c venuti nell* altu- 
ra delle Terzere co’ venti di quella Terra , corrono per quell* altura fino 
a che diano nell’ Ifole , e bene fpeflo danno anche ne’ Franzefi . Ma per 
tornare al Colombo , che in quello fuo feoprimento alcuno (urto vi avel- 
ie d’ invenzione, non ne fate dubbio; che, oltre a qualche altro rilcon- 
tro , il Piloto della nollra nave mt contava quello , che ho lèntito altre 
volte, di non fo cheftoria d’un uomo, che mori, e rimaldno i luoi fo- 
gli nell’ lidia della Madera con non lo che altre colè . E quanto al ri- 
torno dell’ Indie Occidentali avete da làpere , che e’ non vengono pel 
medefimo cammino , donde e' vanno , perchè al ritorno partano dietro 
all’ lidia Spagnola ( a quello tempo mi fate correre con la Carta da 
navicare ) dico la Flotta. di nuova Spagna, e quella di Terraferma , le 
quali partano per quel Canale, che fa la Cuba con la Florida, e ufeen- 
do di tra que’ balli fi gettano per 1’ Eft Nord-Eli ( 0 volete Greco Le- 
vante ) e vanno alla Bermuda , 'dove fi giuntano con la Flotta di San 
Domingo , e quivi co’ venti di quella Colla fi co-ducono al medefimo 
cammino , che le navi de Portoglieli . Ma per tornare un’ altra volta a 
/Colombo, io non credo , che per levargli la confettura de’ venti le «li 
, a ' •- levi 
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levi la gloria dell' azione fua , perchè le colè già pallate in giudicato 
non fi poflono cavare del capo alle perfonc; nè uno Storico per vero che 
fuflè , che icrivcllc di Troja diverfamentc da Omero , farebbe cola . . . 
e io in particolare fapete quanto ho abitato- 
lo , ed efortato il noftro Tenero a tentare la fua pallata , opera degna , 
e che ha in fe grandezza , e maraviglia, e altro, che le novelle d’CJlif- 
fè . Che quanto a quel nollro Velpucci bi fogna , che fi llia con quello , 
che egli cape; buono farebbe, che 1’ amorevolezze 1' ajutallero j ma di 
Lisbona afpettare ajuto? ti fo dire , che tu infornerai domane . Non fu 
mai la più feiagurata gente per lerbare loro memorie proprie > penfate 
quello, che faranno delle liranicrc . Dico così, lèrivendomi il Migliora- 
ti, che voi Tavellate ricerco di notizie, e che egli era ricorlò ad un fuo 
Dottore, dcyo guebra fin hoc , che vuol dire Spezzacampane , il quale 
gli aveva promeflo certa lettera lcritta dal Vefpucci alla Signoria di Fi- 
renze! or vedete, fe voi fiete bene avviato. Le cofe della Calamita, mi 
raccomando a voi , fono lènza conto j Che colà è quella , che 8o. leghe 
a Ponente dell’ ultima lidia delle Terzere fi volta giuftamente al Polo ; 
in Lisbona declina a Greco più d’una quarta ; nella corta viepiù ; nella 
Corta del Verzino ( in malora fia ) due quarte s di qui dal .Capo di 
Buona Speranza in un Capo , che fi chiama dot Agullas , fi volta un’ al- 
tra volta a Tramontana giuftamente; da quivi in qua tira a Maellro; e 
’n quella Corta fa differenza tirando pure a Macftro una quarta , e mez- 
zo ? Andate a rinvenirla voi, e quello, che è peggio, nel medefimo Me- 
ridiano in un’altura fa una differenza, in un’ altra un’altra , che non 1’ 
intenderebbe Mariano, non che il No/zolino . Attraverfando , o per dir 
meglio, paflàndo le Canarie per venire in India fi viene per Mezzogior- 
no, e Tramontana con quell’ Ifole, c partali tra l’ifole di Capo Verde, 
e la Terraferma, e valli dritto il più , che fi può , fino in altura di 4. 
gradi dalla noltra banda , ove fi trovano i venti , che chiamano Gene- 
rali, i quali per lo più cominciano a tirare da Scirocco , e con quelli 
bifogna paflàre T Equinoziale , ponendo la prua per Garbino » e chi fi 
trova più preflo alla Terra d’Etiopia, e gli danno quelli venti, fa mi- 
glior navigazione, perchè fi trova più a vantaggio , dicono i Portoglieli 
più alni revento ; Topra vento direbbono i nollri . Nello attraverfar la 
Linea tengono conto con uno fcoglio, che chiamano il Penedo di San Pe~ 
dro , che chi fe lo lafcia più a Ponente , ha fatto miglior navigazione , 
e chi gli parta prerto , ha bi fogno , che Dio lo aiuti. Que’ venti Sciroc- 
chi fógliono andate a Levante, c talvolta a Greco Levante, con li qua- 
li fi mette la prua a Mezzogiorno, e Mezzogiorno e Scirocco, e si lì fa 
buona navigazione , che fi parta preflo a quell’ Ilbla , che domandano 
di Martino Vas . Cht fi Ila con gli Scirocchi , come facemmo noi la pri- 
ma volta , va a dare nella Corta del Verzino , e tanto , che fe ne ha vi- 
lla , ini racoomando alla Signoria voftra , che a tornare addietro fi ha 
buon patto. Svernare colà non fi può, perchè il Re lo proibi fee , fendo 
in quei Rii , c Gufavi ( come gli chiamano ) che rendono le navi inna- 
vigabili , e poche fvernavano là , che non facefl'ono la mala fine ; c ’n 
fontina Irene naviga chi più palla difeorto .dalla Corta del Verzino .Ma 
molti per quello rtfpetto fi pongono tanto col culo nella Colta d Affri- 


Digitized by 


■PP^ 




VOLOMÈ TERZO. 

fa , che danno loro addotto le calmerie , e fanno loro perdere il viaggio , 
come fu per avvenire a noi la Ceco nda volta . Quanto alla trafmutazio- 
nc, che faccia la Linea Equinoziale , cotefto doveva eirere al tempo di 
Tirefìa, quando il mafehio femmina divenne . a me non c accaduto ta- 
le, nè alla prima, nè alla leconda , nc alle quattro volte, che io fono 
pattaro lotto quella benedetta linea. Ma per la differenza, che voi dite 
trovarli ne' pepi, che vengono di Lisbona , da quelli d' Alcffandria , di- 
rovvi. Quelli, che andavano a Lisbona da 4. anni indietro ulcivano tut- 
ti di quello male avventurato Cocchino , dandogli quello Re a’ Porto- 
glieli da un pezzo in qua per difpetto , c Tempre lì caricai ano de’ nuovi 
colti innanzi al tempo , donde viene il non etter pieni , e nel leccarli fi- 
re molta Icorza, e avere poca fuftanza. Quell' anno ne ho carico tra gli 
altri dooo. cantara nella Colla tra qui , e Goa , che mi colla ogni gra- 
no un capei bianco , c fra ette ne fono da 4000. cantara , che bene lì può 
riporre il Pepe Gauro, che non ha che lare con quello in neffun conto . 
I Mori , che lo navigano a Mecca , lè Io cavano di quella Colla ( che ne 
cavano molto ) lo comprano del vecchio, e lo nettano; che come va con- 
tri bando , colla molto , e non franca la fpefa a navigare Icorza , o pol- 
vere ; e bene ne cavano di Calicut, ov’cgli è più fciaguratello , che non 
è quello di Cocchino aliai ; ma la maggior parte di quello , cho va in 
Aleilàndria , che domandano Gauro, va dall'Ifola Samatra , e quivi vie- 
ne dalla Giava d’una Terra , che chiamano Sunda ; e nella Samatra ha 
un Re Moro , il cui Regno fi dice Dachcn , ore vanno 1 Mori della Mec- 
ca a caricare il pepe, che è grotto, e buono , e ’n fua rtazione , e que- 
llo è , come io vi dico , il Pepe Gauro ; e le di Lisbona vi mandaffero 
del pepe di Onor , vedrette , che non ne ha tale nel Mondo come quel- 
lo. Nella Cotta d'Etiopia i Portoglieli hanno la prima fortezza , pattata 
la prima Terra de' Mori, che fi chiama Arguia, nell’ Ifolcdi Capo Ver- 
de , e mi pare , che innanzi alla Mina tengono un altro Cartello nell* 
Cotta di Malaguetta fenza più , ma amiftà , e commercio per tutti quei 
Rii più a batto di Congo , Sumieongo , ed Angola , ove vanno di San 
Tommè , e di Lisbona a comprare Negri 1 e ’n tutti quelli Rii fono Por- 
toglieli , e molti di quei Negri fono Grillianj foggetti al Vefcovo di San 
Tommè, il quale mi diceva in Portogallo , che lono molto gentili Cri- 
ttiani ; e ’1 Migliorati, che era prelente, rifpondeva \ A s't I» ere» 10. La 
prima fortezza nel Verzino è fopra Fernambuch verlò la Linea 7. o 8 . 
leghe, che la prelèro lo-o i Francefi. Ma folto Fernambuch ne fono pure 
aliai , e trall’ altre Los Isleos , che fono di Francefco Giraldi , la Bava 
di Todos Io* Santo*, Porto Siguro, e 'I Rio di Gcnnero , e altri luoghi, 
che ora abitano, e ora difabitano, perchè que' Negri fanno mal pelare di 
loro. Da Malacca per Levante abitano un’ I loia , cNt è nella lòce del Rio 
della Cina , che fi chiama Macao , e vi Ila un Velcovo , ma non vi c 
altra fortezza , che il Re della Cina non è c. . . e due , o tre volte ha 
minacciato di 'cacciamogli ; e come l’ anno pattato non venne di là la na- 
ve lolita , fi dubita forte , che non fi fia cavata quella mafehera , perchè 
fecero là non fo che infolenza ; batta, fonvi 700. feudi di mio; benedite- 
gli , che arebbono a tornare adetto fra un mefe . Nel Giapan non hanno 
niente , fè non amiftà ; là comandano i Padri Gcfuiti , fanno la guerra , 

e pon- 


Digitized by Googk 


So PARTE OlfÀRTA 

e pongono i Re in iflato, e altre co fé. La fede di quell’ I/oIa è di Gen* 
tili, tutta bellialità. La gente è acutiflìma , bene inclinata , con molto 
onore , e , come dicono i Portoglieli , tratt/m verdaie . Situi i Cini , cat- 
tivi , ladri, fallar), nimici , e che? ogni male. L' Ilble Molucche aveva- 
no un Re amico de’ Portoglieli , il quale dette loro una Fortezza in Tu. 
«ior , che è l' lidia principale , e flava determinato a mandare un fuo fi- 
gliuolo a Goa , perchè ftudiaflè la legge Criftiana . Venne in talento a 
un Padre della Compagnia oi Gesù di fare ammazzare quello Re , per- 
chè i Portoglieli reftaflero Signori di tutte 1 ’ Ifolc , e fare i popoli Cri- 
fliani , e così lo fece porre in opera dal Capitano della Fortezza , il qua- 
le non fu poi ballante a difenderli dal figliuolo del Re morto, che prefè 
la Fortezza , fuggendoli per mare il Capitano , e così la tiene , dice , 
per darla al Re di Portogallo, tanto che fe gli confegni l’omicida , il 
quale alla line era mandato colà in fèrri; ma il galeone, che lo porta- 
va, perì, come quali tutti da quello misfatto in qua, che almeno a Goa 
non ne torna nefluno, partendole pure per là ogni anno uno ; tornan- 
ne a Malacca , ma non fanno buono negozio , che i Giavi fe ne fono fat- 
ti padroni , ancoraché i Cafligliani venuti là dalle Filippine ne deficit) 
loro nnas potai , e ’l galeone di Malucco li parte di Goa , che dovrebbe 
cfTcre il capo del tratto d’ India, ancorché i Portoglieli facciano quello, 
che jiofldno, o con nuovi dazj, o con mali trattamenti , per ifviarlo ; e 
la contefa delle Molucchc fra i Calligliani, e’ Portoglieli è fornita, che|’l 
Re fe ne intitola Signore feparatamente , quali che non voglia darle nò 
all’ uno, ne al l'altro Regno ; ma vuole, che quel tratto venga per qua , 
perchè i Calligliani , che furono colà , ne portarono a Maniglia , che è 
Metropoli delle Filippine , molti grofani per mandargli a Acapul in nuo- 
va Spagna, e il Re gli fece navigare per Malacca a pena della tclla. La 
Colla a India è più Orientale , che non c Lisbona 96. gradi . Potrete 
adelfo poco più o manco vedere a chi appartengano le Molucche juridi- 
caniente fecondo la divilione fatta da Aleffandro VI. facendo conto, che 
nella Carta elle lliano polle predio che bene in rifpetto di quella Colla. 
Col Re di Calicut detto Zamorino , che è titolo di Principe , fono flati 
<juali fempre 1 Portoglieli in guerra fino all'anno palfato, che llracchi co- 
minciarono a trattar pace, cne non è per ancora conchiufa , e ’l Viceré, 
che va ora a Goa , dovrà cavarne cappa , o mantello . La guerra fi fa 
per mare , e pongono i Portoglieli almeno due armate ; una da Goa pel 
More, e l'altra da Goa per qua, e quella fi chiama 1 ’ armata del Mala- 
bar. In tutto faranno 60. o 70. fufte , c galeotte lenza coperta con remi 
lenfili i e di altre particolari in tutta la Colla , che in una neceflità lì 
fanno preflc , arà opera di ijo. altre fullc , c in Goa fono 5. galee al tut- 
to. Del Prello Giovanni non ci viene ambafeiara ; del commercio c pic- 
colo il cafo fuo , e di poca levata , che quel fuo oro non li vede , e lo 
vuole per fe. ben fapete, che quelle fullc non hanno altra faccenda, che 
impedire i Mori, perchè non portino fpezierie alla Mecca; ma la grafeia 
di quel fanto può molto più , che voi , c io non polliamo . De’ Gentili 
k ne fanno Crilliani ad ogni ora , ma in buona fe che fi guadagna poco 
co’ cali loro; c pure jeri un Padre Spinola mi dilTc , che da qui al Capo 
di Comprino ne ha 17. o 18. mila alle ipalle , ma fono Criflianacd . 
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De Re ve ne fono pochi qui de’ Crilliani , o nertunoi nel Giapan ne fo- 
no, run quanti non fo. Confi vicini Hanno anzi male, che bene, e fpef- 
to fpeflo vengono a rottura, e coraefia guerra, dietro al muro falzusefti 
e per lo contrario i Gentili in mare non fanno guerra , fenon come Cor- 
rali , e rubano tanto , che le tanto guadagnale voi in un anno , fallere- 
te il durar più fatica. Il Perfbno è amico , e con quella armata palla 
un Ambafciador fuo a Portogallo . Chiamano il detto Re di Pcrfia il 
Scia Tamas, donde dicono venire fcacco matto. Un Viceré foio coman- 
da all’ India tutta da Mozambique fino a Malacca , ma i Capitani gli 
difpaccia il Re, e la refìdenza della fua Corte è in Goa . Dal Capo di 
Buona Speranza per Mezzogiorno non fi è veduto terra da quella in qua , 
che veddero quei Pappagalli , unti» Pfittocorum regio . Sommi abbattuto 
ad una penna temperata in modo , che ferire correntemente lènza molta 
fatica altrimenti de’ voliti queliti mal lòluti non avevi per adelfo altra 
informazione. Dico quello per trapalare fuori de' queliti ad altri propo-* 
liti , perchè di quelle navigazioni cosi Auftraliflime , come Sectentriona- 
liflìmc me ne riferilco volentieri a Olao Magno per non morirmi di fred- 
do in leggerle , non che cercarle . La ftanza mia ( da che voi me ne do- 
mandate) è parte in Goa, e parte qui incoccino, e parte in mare, che 
bifogna andare di fu , e di giu, villtando quelli luoghi dove la pimenta 
fi raduna, favellare a quelli Re di Scacchi, e dare lorofèmpre del buo- 
no , e si andare confumando la vita lua lu per quelle fulle , che è , vi 
prometto , un efercizio da cani . A Malacca non ho penlàto punto ; fa- 
rà quel che Dio 

Di Coccino j 58 y. 

Tilìppo Soffitti, 1 
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A MESS. GIO; BATISTA STROZZI . FIRENZE . . 

I N quell’ India 1 ’ anno non ci è , fe non di tre Stagioni ; per lo che 
non è si torto cominciato , ch’ ( e* parta , e viene a cfler peggio la 
vita umana »y. per 100. di quello , eh’ ella non è tra noi . Non feppe- 
ro i Poeti antichi quella cofa , però non la lafciarono fcritta , nè fi po- 
teva indovinarla j e un Caftigliano , che mi fconlìgliava del venire in 
India , dandomi per ragione , che tanto era preffo ifCielo qua come là , 
non lo fapeva tampoco , o non me lo volle dire , che quello era il ve- 
ro mezzo da fraftornarmi . Non balla, che l’Anno ci fi a un quarto me- 
no di quel, che egli è tra noi, ch’egli è anco capovolto , e comincia 
al rovefeio . Vedete di grazia dove io mi fon condotto , venendo a vive- 
re in quella Terra , dove i Portoglieli foli ( come diceva un Ingegnere 
Milanese quell’anno fcaldato da una lébbre ardentififima) vogliono , che 
ci fi porta vivere , gridando tutti gli altri accorr’ uomo ■ che quella Zo- 
na c inabitabile , e abbruciata fempre dal fuoco . Ma lafciam quello , e 
torniamo al mancamento dell’ anno , e al fuo diverto cominciamento , e 
veggiamo come la cofa Ha. Avete pertanto da fapere , che ci fi divide 
l’anno in tre Stagioni, una delle quali chiamano inverno,- che è lapri- 
Porte IV. Voi. UI, F ma. 
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ma, la feconda è la ftagione de' terreni, e la terza c la fiate. Queftoin* 
verno comincia qui a' ij. o a’ io. di Maggio, e generalmente al pieno 
della Luna, che accade in quel tempo. Viene repentinamente , e fa dalia 
Stagione , che lo precede (come diceva il Caflelvetro) Arano trapaffo , 
e lenza confolazione di mezzo temperamento ; imperocché offendo in que’ 
tempi un caldo ecceflìvo, e in tal modo grande, che malagevolmente fi 
può vivere lènza certi riguardi, e ri/petti , entrano a un tratto ceni ven- 
ti Auftrali con tanto furor di tuoni, baleni, faette , e piogge , che pare, 
che il Mondo voglia finire ; c ben fi verifica di quello vento anche in 
quelle parti quello, che di lui fi dice: Aafler fulmini pellens . Dura que- 
lla rovina impctuofa i*. o io. giorni il più, c come fono tanto foriofi, 
non fon continui in tutto quel tempo. Succedono loro poi i venti di Po- 
nente , e i Libecci , i quali , celiando quelle rovine , menano la pioggia 
continua, con la quale vanno verfo la fine d' Agoflo allentando. Ai*. 

0 20. di Settembre finifeono generalmente , ancora che ci fieno luoghi par- 
ricolarij dove elle dorano e più , e meno, fecondo che fono più Auflra- 
li , opiu Settentrionali j e in quello tratto di tempo è la pioggia quali conti- 
nua , ed alle volte tanto grande , che tetto non ci na che regger la poffa , an- 
corché per quefto rifpetto fieno fatti in quella maniera , che noi vediamo i tet- 
ti di Fiandra, ed’ Alemagna, che, perchè non li carichino foverchiamente di 
neve, fono con una cupola acutiflima nel mezzo. Stancali pure alle volte il 
tempo di piovere, e dà qualche lucido intervallo , e particolarmente là nel 
principio di Luglio, facendo tempi nuvolo!!, caldi, e faltidiofi, che du- 
rano io. in ii. giorni, c che li chiamano qua il vermiglio , quali la no- 
lira A .ite di S. Martino . Ora , come voi vedete , quefto verno comincia 
nel tempo, che il Sole , elfendo palfato oltre la cima di quella terra, 
fe ne va al Tropico del Cancro, e dura fino ch’egli è tornato all’Equi- 
noziale ; la qual cofa fu notata da Plinio nel capitolo, ch’egli fa della 
Taprobana, dove, raccontando i collumi de’ popoli di quell’ Ifola, dice, 
che fi allengono dal navigare dal Solllizio fino all'Equinozio, ed Autun- 
no, C rendendone la cagione dice: imperocché allotta ì Inverno in quel mare. 
La qual ragione potrebbe parere , che non ballafte , poiché tra noi non li 
naviga malagevolmente con le navi, fc non il verno. Ma cosi c, che qua 

1 venti ci fono in maniera fortunoli , e talmente conturbano la manna , 
che altri li fpaventa della fola villa. Ma oltre alla tctnpefta , che menano, 
fuccede una novità belliftìma , che conturbano l’ arene del fondo del mare, 
ficch’elle vengono a far fiepe folla foce , e bocca de’Porti , e gli ferrano in ma- 
niera, che un burchiello, perpiccolilTimoch’e' lìa, non potrebbe entrarvi , 
nè ufeire > in maniera che , come i cammini per terre fon mal lìcuri , fi 
Hanno que’ meli fenza faperlialtrecofe , che quelle, che accadono nel me- 
delirao luogo. Ora quelli Venti dell’inverno non fon freddi, fe non in 
qualche modo gli Auftrali , ancoraché gli fpiriti loro fieno molto diffe- 
renti da quelli de’ Venti noftri , o lìa per la qualità loro propria , o per- 
chè li fogge tti , e gli uomini fieno di carne più rara, c più frale, e perciò 
fieno piu facilmente offefi. Ne accadde nel principio dell’inverno palfato 
ai noftri occhi veggenti un accidente sì fatto . Gli fchiavi , e altri fervi, 
così Indiani, come Portoglieli, nel tempodella Hate dormono nelle lì ra- 
de, c nelle piazze; ed un garzone di io. anni rortoghelè, cfi'er.dofi gii 
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porto a dormire di fronte alla porta delfuo Padrone, che era noftro vi- 
cino , li rifvegliò, che l'ariano Hate le 4. ore di notte , entrando il ver- 
no con molta tetnperta, e tolta la Aia lluora , iopra la quale egli fi dor- 
miva , fe ne fuggiva in cala ; ma non potè entrar dentro, che arrivato 
in fu la Porta, cadde morto, credo io, per alcuna pertifera qualità, che 
portafle il Vento con feco , e non per lo freddo, che lotrapalfalfe , co- 
me dicono i Portoglieli , ancorché mal fi polsa congetturare donde tal 
Vento ricoglielfe la mala qualità, perocché il Padre Acofta non vuole, che 
quelli Aullrali fpirino , come dice egli , dall’altra Orfa.- nè tampoco fila , 
che terra fia in quella dirittura dall' altrabanda dell’ Equinoziale , donde e’ 
polsono ipirare , elevarli, quando pure egli attraverlafsero» la Linea Equi- 
noziale; la qual cofa non pare, che fi pofsa concedere per l’ofservazio- 
ni, che fi fon fatte, imperocché per lo fpazio di Sgradì , tre dell’ una par- 
te, c tre dell' altra , fi chetano i Venti generali , e non ci fifentono, le non 
certe burraJchelle , che quivi nafcono, e quivi fifpengono, durando mol- 
to poco tempo. Tuttavolta lafoercmo di ciò la confiderazionea’ Filofofi , 
ficcome del render la ragione in che modo avvenga , ohe in una parte di 
quell’ India fi a l'inverno, e nell’altra in un illefso tempo fia la Hate, 
cfsendo pur tutta in un medelirao clima , e parallelo . Però correndo tut- 
ta quella Colla da Mezzogiorno a Tramontana, o poco alghembo, tut- 
ta la fua larghezza vien divilà da una lchiera di monti per la medefima 
linea , 1 quali monti ne lalciano una parte di Ponente , che è quella Co- 
lla , nella quale i Portoglieli fignoreggiano molti luoghi, e un’altra parte 
ne rimane a Levante.- ora quand'è l'inverno in quella parte da Ponen. 
te, è la Hate in tutta quella di Levante» per lo contrario , quando di 
là è l’inverno, come adelso, qua è fallate.- ed ha quella differenza cosi 
chiara in molti luoghi del medefimo monte, che fe uno attravcrlàadolo 
fi fermafe nel mezzo, farebbe con un piede nel verno, e con l’altro nel- 
la Hate» cofa certo di grandtflìnu conliderazioHe , c che cagiona altrui 
molta maraviglia . All* inverno detto di lòpra fuccede la Stagione de’ 
terreni , detta cosi per li venti , che cominciano a regnare in quelli tem- 
pi , i quali, per venir da Levante dalla parte di terra, fonoda’naturali 
demandati terreni. Cominciano quelli a regnare nella fine dell' inverno, 
rtando già la terra inzuppata bene dalle piogge precedenti, e durano per 
lo fpazio di 4 meli , avendo le loro differenze di principio , accrefct- 
mcnto, (lato, Armamento, e line, i quali rertringendo la fuperficie fu- 
periore della terra l’aiutano a conlcrvar l’ umidita, della quale ella ri- 
mali pregna nell’ inverno per mantenimento nell’ diremo della Hate, del- 
le cole viventi, le quali altrimenti pcrirtbbono tutte per lo fecco gran- 
dilfimo . Sono quelli venti , rifpctto agli altri , che fi lentono , freddi , 
e lecchi in maniera , clic a chi dorme feoperto , come fi colluma umver- 
fàlmente in quelle parti, la mattina in full’ alba, che cominciano a tira- 
re , par buona una coltre, per non dire un poco di compagnia; e l’ac- 
qua, che fi mette la notte al foreno, fi trova la mattina freddilfima , c 
invitaalcrui a beveria , che in altro tempo è una compaflìone per elferecalda . 
Ma ancora che a quelli cosi fatti Venti non cafohino , come noi diciamo , i 
corbi,e dal freddo, i naturali, e gli altri, che vivono qua nell’ India , gli 
temono bravamente; però chi è di carne fiacca, e rara, come s e detto. 
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ne < offefo in gran maniera; e molti Portoglieli fi veggono ftorpùtti per 
li catarri caduti loro, c l onci tali apoplefie, che lira volgono loro la boc- 
ca , e rattraggono un braccio , o una gamba t la quale infermità non 
impropriamente da Portoghefi è domandata d*teìtri a ; per Io che tutti fi 
vcilono in quella flagione, e a quell’ora d’ avvantaggio . Gl’ Indiani fi 
mettono certe lor giornee di l'età, o d’ altro panno , imbottire con la 
bambagia , e le portano fino al mezzo giorno , ouando quel Vento non 
ha già più forza, egli lùccedt il Marmo , che viene con la marea frefeo, 
e giocondo, al quale cialcuno s'aprirebbe, fe porcile , il petto per rice- 
verlo dentro. Cominciano ad allentare quelli terreni in fine di quello me- 
le di Gennaio* da quel tempo innanzi fi ita fino a mezzo giorno fenza re- 
frigerio , alla quale ora, o poco apprefiò , cominciano certi venti, che 
vengono dalla banda di Maellro , i quali ci vengono pure dal mare, ma 
per piccolo tratto, e levandoli da quell' infelici terre d’Arabia, e d'Etio- 
pia , non tanno buon effetto , perchè a lungo andare , tuttoché frelchi 
pajano al primo incontro, difeccano, e abbruciano; e come il Sole tor- 
na a quella parte, fi va accreicendo il caldo, e facendoli la fiate fafti- 
dioia, e iniòffribile , si per lo molto caldo, si pel convcnirfcle quell’ epi- 
teto, che le dette Lucrezio di puiverultntm , che in Goa tra l’ altre è la 
polvere tale , che colà non vi ha , che le relitta . Biiógna per voler ben 
vivere in qudti tempi in quelle parti, che coloro , che hanno fuori nego- 
zi, gli facciano da che il Sole fi leva, che faranno il. delle noftre, fi- 
no alle 14. perocché da quivi avanti ij pan freddo ci vai danari, ed il 
caldo ci è per niente; nè fi può camminare dove percuote il Sole, che 
te ne lènte raggricchiar le piante de’ piedi . Vafliil caldo crelcendo contor- 
ce il moto del Sole, che quanto più s’ appretta, tanto è maggiore. L’ 
actjue, e tutte le bevande ton tanto calde, che altri s’ afliene dal bere in 
un efirema fece, non v'avendo luogo l’ edilìzio del rinfrefcatojo . Ma poi- 
ché patta il Sole dalla cima di quella terra per Io Tropico del Cancro 
(come 10 vi diceva di fopra) comincia il verno nella maniera dettavi, 
xol quale, tè nettuna delle tlagioni , che fi accoltumano nella noltra terra, 
ha fimilitudme, le le raflomiglia la Primavera, per effer le lue qualità 
caldo, e umido; ed effendo morte herbe per gli ardenti calori partati, 
cominciano allora a germogliare di nuovo ; e gli alberi grandi , ancora- 
ché tempre fileno coll’onore delle (rondi loro, in quel tempo comincia- 
no a mandarne fuori dell’ altre nuove per ifpogliarfi delle fecche: gli ar- 
menti condottili a quella flagione fianchi , e latti , col cibo novello dell’ 
erbe verdi fi veggon dar molto latte: 1 piccoli fanciulli , non altrimenti, 
che tra noi gli vegliamo in qualche nevazzo, corrono per la piocgia . e 
per I acqua con molta feda fcherzando, e falcando. Rigunah molta gen- 
te in compagnia a conviti , e giuochi , eia nobiltà ulcendo fuori ne palme- 
ti , 'allora cfercita i timi cavalli ; vannofi agli orti, ed alle ville in frotta 
uomini, e donne folleggiando, e compagnevolmente ti bagnano ora nel rio, 
ed ora in alcun yivajo , dove più comodone abbiano, non fi làziando tut- 
to il popolo, ciafcuno in quella maniera, eh’ egli puote il menilo, di fo- 
lleggiare quella llagione A quella tègue l'ajtia de' terreni , alla quale 
portiamo dire , che corntponda il noltro Autunno , veggendofi in un iftef- 
fo giorno quella dtverfa, temperie dell'aria, che noi reggiamo tra noi nel 
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principio d’ Ottobre , perocché la mattina per tempo lì lente il freddo de* 
terreni , ed a mezzo giorno la forza del Sole temperata pure dal frefco 
vento Marino; ed ancora che molti frutti e molti fieno comuni a tutto 
l’ anno , comincianne pure allora a maturare alcuni , c di quelli prima- 
ticci, e quali tutti gli alberi a mandar fuori altri fiori ; apronlì le bocche; 
c le foci de’ Porti; vengono le navi da tutte le parti, e ufcendol? (come 
per proverbio lì dice ) d’ una botte fondata , s’ intende quello , che c cc- 
guito per tutto il Mondo; e tale, che chi fu pianto , c folpirato un anno a- 
vanti per morto , dà materia di nuovo dolore a chi vive in quelle parti. La- 
fciaciafcuno i diletti , e la vita molle , che fi menava nell’ inverno , c addi- 
rizzando il difcorfo a’ fuoi negozj , difegna quello , che è per fare di le (ìcffo 
per l’avvenire. Lailate, che fuccede a quella Stagione de’ terreni , firallò- 
miglia, quanto ellapuote più, alla fiate nollra, benché dal caldo, che fi 
fente in cotelle , a quello di quelle parti , fi fcorge differenza mol o fenfìbile , 
e quanto lìa per le piccole erbe , quella Hate di qua è loro come un ardentiffì- 
mo fuoco, perocché là dove acqua non lìa, con la quale elle pollano ef- 
fer irrigate, cosi vi lì fpengono, c vi lì muojono , come fe nate mai non 
fùflcroì ma andandofi verfo la fine fi maturano giornalmente tutti i frut- 
ti migliori di quelle parti : i Giambi di figura delle pere diacciuole , bian- 
chi , e incarnati come rofe , e latte mefcolato infieme , di cosi lieve fu- 
llanza come bambagia, e cosi bianchi, di fapor d’acqua rofata: le Mar- 
che , che nella groìfezza contendono, e nella figura, e colore gareggiano 
con le pefche cotogne, e nel lapore, e nell’odore, quando fon di buona 
razza, le trapalano di gran lunga, ficchè io, quanto fia per lo mio gu 
/lo, confelfo non aver mangiato frutta migliore ; e bene fe le conofce nel 
prezzo, elfendoci di quelle, che vagliono un ducato 1’ una : gli Ananas , 
che fi ralfomigliano nella figura a una pina di color d’ oro , e rendono 
un tale odore nella llanza dove fi tengono , che non lìdefidera nèilmufchio, 
nè l’ambra; col fapore della fravola, e dello zucchero mefcolato infic- 
ine , frefco , e fugolo , e di tanto delicata , e fotti] fullanza , che non fi 
è così tollo mangiato, che fe ne fentono alterar l’eflremità delle mem- 
bra : la dava , che matura in quel tempo , grande , e ovata come un 
grandiflìmo cocomero, ed ha la fua le orza a punta di diamante, ed è ri- 
piena di dentro d’ una fb/lanza non diflìmile al popone, il cuifeme fono cer- 
te callagne, che cotte fono al guflodolciflìme •• iCagra o Lagiu , i T amerm~ 
di, 1' Amtole , e mille altri frutti, che coll’ clfcr comuni a tutto l’anno, 
in quel tempo danno di fe maggior copia . E perchè in quelle parti cosi re- 
mote non manchiamo d’ alcune delizie delle parti nollre, in quello raedefimo 
tempo ci vengono del Balagate Terra de’ Mori, uve diboniffìma razza, ed 
in affai ragioneyol quantità , ma non tante, che fieno comuni al popolo 
universale. Seguono a quelli diletti, come il pentimento al vane^giarde* 
l'enfi, infinite, e lunghe malattie, fallidiofe, e difficili a curare si per la 
temperie del Cielo, che non Jafcia pigliar forza ai difeaduti, come per lo 
mancamento de’ medici Crilliani (che de’ Gentili ce ne.fono molti , ma po- 
chi de’ buoni) e delle medicine appropriate alle compleflìoni nollre; ed ef- 
fondo già venuto il fine dell’anno, determina ciafcuno quello, che vuol 
fare di le Hello ; perocché come i Coloni Portoglieli di quelle piarti man- 
cano di beni llabili, col frutto de' quali fi fo/lentino , bifogna, eh’ e’polfano, 
farti iv. Voi. Ui. F j ufeen- 
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ulcemio fuori , e andando in quella, e in quell’altra parte , proccurarW» 
niedro per fomentar la vita per fé , e per Ja Ciniglia ; donde fi veggono 
allora ufcire di quelli Porti tutte le navi, quelle, che vanno per Tramon- 
tana, e I altre per Mezzogiorno ; cd allora, per la lontananza V ' ' 
li veggono poche donne riferrafì co’ figliuoli loro a vita piccola fi? •>'* 
e pudica ; e molte, che lungamente alpettano quel tempo, quali cam ullK 
ti dal guinzaglio, dopando tutte le facultà di caia loro, comprare l’im- 
pudicizia per le , e per le lor figliuole, moilrando quello, che polla fare 
una femmina fenza vergogna , li dove timor non fia\ cheh ritenga den - 
tro i termini dell oncfta , fe timor neffiino può ballare a quelle tali, pcr- 
ffi LT fe ^ an ° 1 f pemo u Ior °- ra ^ t0 11 tempo e’ torna l'inverno, 
Lfirì rJ 1 , Portl; A ed , chc g' 3 P cnl ° avervi (Iucca con quelli pro- 
vo? é r? r f ( °r q ' UCfta ? a letC£ra » ? P r , e S° 3 ftguiUre la cominciata da 
voi , e tanto defiuerata da me unprefa del P e d oltre a ciò a tener 

Zaizr , diq r;/ er ° f r itor ‘> .*’*> « ^ ? e LfE 

vi fi raccominda 1 ° Z ‘° Neretti > chc V1 bac,a le mani, e 

In Cocchino a di primo di Gennajo ij8<S, 

XXVI. »%•***. 

A MESS. BERNARDO DA VANZATI . FIRENZE. 

L E lettere ch’io ho fcritto a Me/T. Baccio Valori, e a MelT.Pier Ver- 
• ì®” vA VI / aranno llate colnuni > vi averannodato ragguaglio di 
XTl , rn^°/m, ChC , fi ve SSono da coloro, che vanno qua per quella"' Terra 
dell India manna , come fanno i Portoglieli , i quali con più acconci 
nome non potevano chiamarli di quello, col quale ali chiamò a * £ ® 
palTati un Negro , che per queftorilpetto del Von entrare uTpalmofr* 
terra gli domandò b*ttiplax*s , che vuol dire Scopalidi . Ma con tutto 
quello a prima giunta mi pareva, che ci folTero da fare tante confi S 
ziom , quant erano le cofe , che lì rapprefentavano al fenlb come tutre 

fo 0 !a e mfr7 ashe ’ 6 Co , ftume > che fregne la maraviglia , mi toglie -’def." 
ÌJ\™c r .a > mtanto che i paternollri di vetro, i fonagli , eli lcatólini * 
dipinti , e gli fpeccht mi muovono , come da prima facevano gli abiti 
ilram, il color delle genti, gli elefanti, le palme, e Tal tre col ch£ 
non aveva ma. pm vedute, if venire m cognizione de’ cofiSdi^fte 

ie enfi . e Aia :*; ?« /• • . 



no. d« w« molti .èmolto 5.5 V*. «rSd '«.’ jST l ab “? v >- 

ond»i in altre parti; fic.hè qrirll.’S di itX 

di circuito , piena di belle cofe , e ricca per lo comnÌrS chelT rì 
maggiore, ohe in neflun’ altra terra, è ridotta a poco e ri« frmnV? 

^on n °;r Cag T C dd,a H ra “ di 9 ucfe genti è fiata la p5ete n fo5e P deIlÌ 
converfione loro, perchè eflèndo /fato loro proibito di /«gS loro feien 

Jornr± e h l0r ° facrifi *> c ,c loro devozioni, e A fiat, rovina"i 
o Tempj, e nuovamente vietato, che non poflàno di qua paflarein Ter- 
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rafèrma , come facevano , a fare loro cerimonie , i migliori fé ne fono an- 
dati a vivere in altre parti , rimanendoci la feccia di tutta quella gen- 
»' e-quclla, a cui poco importa vivere più in quella , che in quella 
.a. Agg Jgncfi a quello la definizione della Città di Bifnagar, li- 
ma del Re ul tutta quella Terra d’ India, che nelle carte di Geografia è 
chiamalo Re di Narfinga , nome, che qua non fi ritrova, la quale è mag- 
giore del Cairo, per quanto referifeono i Mori , che videro l’una, e 1 * al- 
tra. Era di traffico si grande, che non fi potrebbe immaginare! imperoc- 
ché grolla a maraviglia, abitata da gente ricca , non come le noltre ric- 
chezze, che fi racchiuggono in una poca calla , ma come erano iCralfi, egli 
altri di quei tempi i confumava quella gran copia di mercanzie , che ve- 
nivano da tutte le nofirc parti per la via d’ Aleflandria , e di Soria , e fi final- 
tivano qua quei tanti panni, c drappi, c|ie fi facevano in tanto gran copia a 
ed era il traffico tanto grande, che era ilcammmo da quella a quella Ter- 
ra frequentato come le llrade della Fiera ; e ’1 profitto m quel negozio era 
tanto certo, che ballava portar là, portafsero i mercanti checché fi por- 
tafsero, che in iy. giorni, che ponevano ad andare per la Terra, gua- 
dagnavano di qua a là ty. e jo. per ioo. riportando di là altre mer- 
canzie ; e che mercanzie ! diamanti , rubini , e perle , nelle quali guada- 
gnavano molto più; e per conchiudere il propolìto fuo , la gabella de' 
cavalli, che venivano di Perlia per pafsare in quel Regno , rendeva in 
quella Città no. e iyo. mila ducati, che oggi non rende 6 . mila . Ag- 
giugnefì a quella rovina un’altra definizione , che tolfe a quella Città 
non meno di quello, eh’ ella ci perdcfsc per la definizione di Bifnagar, 
che fu la definizione del Re di Cambaja , avendogli tolto lo Stato un 
gran Principe di quelle parti, defccndente dal Tamburlano, che fi chiama 
il Gran Mogor; perocché tenendo quel Re Corte grandiffitru, e numero 
di gente lènza numero fempre in campagna lòtto li fuoi Capitani , con- 
firnava tante mercanzie , o più , quante ne confumava la Città di Bifnagar, 
e non era il tratto minore , avendo fra l’ uno e l'altro quella differenza , chs 
quello di Cambaja fi faceva per mare, edera un poco più lungo, e quell’ 
altro per terra , ed alquanto più breve , ma non era il profitto minore , 
perotJiè di andata , e di ritorno dava di guadagno yo, per ioo. in z. 
meli, e aveva in fe quella piacevolezza, che arrivando un mercante fo- 
relliero in Cambaja, foise chi volefse , e di qualunque nazione fi folse, 
veniva uno de’ 4. lénfali porti per la Corte, e lo dilìmbarcava, e dava- 
gli cafa , ed ogni altra colà neccfsaria; dipoi gli dtfcaricava tutte le fue 
robe in terra fenza che egli ne avefse travaglio alcuno , c prefane la fattu- 
ra, con quella ne faceva il prezzo a tanto per 100. di gitadagnq, e intc- 
fo, che mercanzie ne voleva portare per ritratto de’ fuoi danari , per li 
prezzi correnti gliene portava ; e ben vi fi poteva portare ftracci , o ftop- 
pa, che tutto vi fi fmalciva per quella maniera, llandofi il mercante a 
lèdere, e, come dicono i Portoglieli, levando buona vita. Conquiilòquel 
Regno il Tartaro detto di fopra , e lafciatovi un Governatore , fe ne 
tornò nel fuo paelc , rimanendo quel traffico diftrutto , quanto alle mer- 
canzie, chw vili fmaltivano. quelli tre fono fiati i capi principali dell’ab- 
ba lamento uon pure di quella Città di Goa , ma di tutto il negozio dell’India 1 
ma il primo va tempre avanti in mancanza, dimodoché li può dubitare, 
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che non fi può vedere , portando feco 8. to. c n. mila ducati di pie- 
tre . E perche per li cammini fono molte voice maltrattati da’ ladron , 
perchè non fia trovata la prederia , la pongono in un bucciuolo di ra- 
me, e quello poi dentro del fello, c cosi con ella camminano jo. 60 e 
50. giornate,- e vengono quelli mercanti tutto l’anno , e in tutti i ce-v- 
pi , fecondo ch’egli intendono efiferne richieda . Ma 1 ' altre mercanzie , 
che vengono per mare, hanno il tempo loro determinato , che fi chia aa 
qua Menta*, il quale dura tutta la date > che è dal Settembre al Giu- 
gno , la metà del qual tempo è per venire , e 1’ altra per andarfene . I 
navilj ne i tre meli di G.ugno , Luglio , e Apollo bilbgna dienfi a ve- 
der piovere, e ferrini! dentro ne’ porti , tanta e la tempeda , e ’l furor 
dell’ acque , e de’ venti , che fanno per quedo mare , i quali caufano 
qued’ accidente , che parrà drano , ed è molto difficile a trovarne la ca- 
gione . All’ entrar del verno cominciano a loffiare i venti di Mezzogior- 
no, co’ quali fi commuovono l’ arene del fondo del mare , e fanno depe 
filila foce de’ Porti , che i Portoglieli domandano Barre , c vi alzano di 
maniera , che nè pur uno de’ piccoli navicelli, che va per Arno, vi po- 
trebbe padare, ma aprendoli poi il tempo da mezzo Agodo avanti , co- 
minciano i venti da Maedro , per li quali tornano di nuovo a muoverli 
l’ arene , e fi ripongono al lor luogo, redando le bocche de’ Porti navi- 
gabili. Ora i navilj, che partono di qua per diverfe parti , cominciano 
a partire nel Gennajo, che fono le navi per Portogallo , ed hanno tem- 
po a partire fino a’ 15. di Febbrajo a più tardare , c partono tutte di 
Cocchio , e ’l Galeone , che va per Mozambique , che parte di Ciaul , e 
porta telerie . in Marzo partono le poche navi , che vanno alla Mecca , 
che lóno di mercanti Mori naturali di queda Terra, che le mandano con 
licenza de’ Portoglieli Signori del Mare , e non podòno portare alcuna 
droga, fe non qualche Zenzeri, e quedi con licenza. Caricano rifi, coc- 
9 chi, cioè noci d’ India, olio di cocchi, e corali mercanzie di poco ftof- 
fo, nelle quali guadagnano tanto, che per comprarle franca loro la fpe- 
fà di pigliar danari /opra a corpo , e noli di rifico a «hi gli dà loro di 
So. per 100. e vanno ui quedi luoghi qui vicini 7. , o 8. naviletti , che 
fi domandano Pagheìs , che portano fopra di 400. lalmc . Ma di Babul , 
che è Terra de' Mori, e di Cambaja vanno molti, e più d’uno parte di 
quella grand’ Ifola Samatra , che domandano il Dacen , donde vi vanno 
i pepi Gauri , che vengono poi da noi per via d’ Alelfandria , c porta- 
no di quivi anco tutte 1 ’ altre fpezieric fino alla Cannella , che vi va 
; dall’ Ifola di Zeilan. Di Cambaja vi portano telerie, e indaco; e di Da- 
bul quelle droghe , clic e’ pofiono . In Aprile partono tutte le navi per 
Bengala, per Malacca, e per Malucco , e per la Cina , e per Ormuz . 
A Bengala vanno di quelle chioccioline piccole, che fi trovano nell’ lid- 
ie di Maldiva ; chiamanle qua Cauri/n , in Portogallo BtizJo. Adopranle 
le nodre donne pede, macerate, e dillate per farne lifeio . Là Icrvono 

E cr moneta per comprare certe colè fidamente , come le minutezze del 
azzarro , e il più le galline; che per comprare le mercanzie vogliono 
Reali Cadigliani, o Larini. Sono quedi Una moneta d’ argento finiffimo , 
che vale cialcuna quanto un Reale, c mezzo , e dampati in Perfia ,• e 
per eflfcr tanto richiedi in tutte quede parti , tutti quedi Negri ne fan- 
no 
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no, c gettativi altro / che j. carati di mondiglia, come faceva quel no- 
11 ro di Cafentino. A Malacca vanno molte telerie di quelle di Cambaja, 
c i medefimi danari t e alla Cina Reali , e non altro . Andavavi già di 
molco corallo , ma oggi , quel che la cagione fé ne Ita fiata , quello ne- 
gozio è rovinato . Il Galeone , che va a Malucco per comprare i garo- 
fani, porta telerie, ed altre cofe neceffaric al vitto di quei Negri , che 
come non v’ è altra tratta , che di garofani , non v’ è ufo di moneta , 
fe non per li Portoglieli , che Hanno là . Partite quelle navi , entra il 
verno dt piogge, e di venti tempeftofilfimi, ina non di freddo, del qua- 
le fece menatone Plinio nel Capitolo della Taprobana , che è l’Ifola di 
Zeilan , dicendo , che quei popoli non navicano Mal Solllizio fino alf - 
Equinozio, per effere allora in quel mare l’inverno. La tornata di. tut- 
ti quelli Navilj comincia al principio di Settembre, e fono i primi quel- 
li della Mecca , i quali non portano quali altro , che zecchini , e qual- 
che Ciambellotto . Dietro a quelli vengono le navi di Portogallo con 
Reali , e vini della Terra medelima , e malvagie , alcuni drappi , e ra- 
fee , ma non molte , perchè per quelle mercanzie ade/fo c’ è poco ftoffo > 
e ’1 galeone di Mozambique con 1500. Marchi d’oro in polvere, che va- 
le 90. Xarafinl di 6. Reali il Marco . SulTeguentemente vengono i navilj 
di Cambaja con le mercanzie dette di fopra . In fine di Dicembre quellq 
di Bengala con telerie, e rifi . ^Dietro a quelle le navi di Malacca con 
tutte le fpezierie , fuori che pepe , che ancora che ne fia là molto , non 
ne viene qua punto : portano il legno aloè , le pietre belzuar , e qual- 
che diamante, che vi vanno dall' Ifole della Giava . Le navi della Cina 
comparifcono più tardi, e portano tutte le cofe, che fi poffono immagi- 
nare, fuori delle fpezierie; perocché di là viene la fera, i drappi , ogni 
Torta di metallo, argento vivo, rame , ottone , ed oro in tanta quanti- 
tà qnanto fi vuole, perchè baila portarvi capitale per comprarlo, chele 
ne caricherebbe una nave; ed è d una certa lega, che erti chiamano dia- 
mantes , c 9. e mezzo, che rifponde 1 ti. carato, ed è mercanzia tale, 
che col venderli qui 118. o no. Xarafini il Marco fi guadagna 60. per 
100. Viene di là allume di rocca Lenza fine, galanga, cinabro, canfora, 
e la porcellana, che è grandi filma mercanzia > legnami dorati per gran 
lèmma, fece ricamate finiflimamente , pitture , ed in fontina tutto quel- 
lo , che ii là domandare , di là viene , perchè fe fi abbatte a mancarvi 
qualche cofa , che altri defideri , là pendola dar loro ad intendere , la 
fanno di fubito, cd in ogni genere di mercanzie , che di là venga , ti- 
rando L oro fi raddoppia , quando non fi fa dcll’ilno tre . E veramente 
le non folle quello negozio in quella parte , che ha fondamento , tutto 
làrebbe in terra. Vengono in quello rempo le navi di Ormuz , e porta- 
no cavalli, danari, e frutte affai, mandorle, noci , Alfine fecche , cap- 
peri, un' uva palla bianca , che è piccoletta , ma non come i ceranti , 
Lenza i vinacciuoli , che è proprio come manna . LI cavalli pagano di 
nolo la metà , ed a ufeire di qui 40. Pagode! d’ oro coniati , che fono 
tanti feudi d’oro in oro, e vanno in terra de’ Mori, e de’ Gentili . ma 
è quello tratto ridotto a poco per le cagioni dette di fopra. Quella è la 
ioflanza di quello tratto d' India cosi in generale ; le particolarità, le ri- 
ferberemo per a Montughi , dove potremo contare la maniera , con la 
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Quilc pelcanO le Perle , che è in un luogo lontano di qui 70. leghe e 
fi cavano dall' oniriche , che in quel ma.-c fipdcano due meli dell’anno , 
con tuffarli nel fondo del medefirao , di dove lòno /lare fpiccate dal ce- 
rcatore, e meffe in un Tacco, che feco leva , .il quale in capo di mem- 
ora , o poco meno, porta fu pieno . Il fondo è di molte braccia , c li 
pefcaeori fono molti, ed ogni anno ne reftano in preda a i pefci lei o 
otto , che no n poflono difenderli da loro . Finiti i due meli della pelea 
aprono l'oftriche, delle quali ogui pei'catore ha interra il fuo monte fe- 
parato, ed alcun anno trovano buona raccolta, ed un altro fcarfa e la 
maggior parte li vende a quelli Negri della terra dentro , che le’lcva- 
no agli orecchi, e in gioie . Vengono perle medelìmamente da Ormuz 
che debbon facilmente pefcarlì nel medciìmo modo , ma non ne f 0 il par- 
ticolare . Or venendo a i cali miei , non lò quello , che mi vi dica , fe 
non eh io fon qua a collo di molti travagli paflati a venire, e per tor- 
nacene cc ne bilognerà altrettanti, o più , ficchè 1 ' immaginazione fola 
me ne fpaventa. E’ (lata grazia particolare e nel venire, e nello Ilare, e 
in tante mutazioni d aria , e in tanto fallidio p quanto io lènto del mare 
che pur bilogna ogni anno due volte andare di qui a Goccino, che è viag- 
gio faftidtofidimo , e fiere flato lèmpre latto. E’ ben vero, ch’io non ho tra- 
forato mai quella parte della medicina , chetrattadi conservar la fanitd 
ora con un» purga, ora con qualche altra diligenza cosi fatta. Quanto al- 
!’ avere s 10 Tuffi di natura di pigolare, direi, che le cofe fuffero anda- 
te fredde , ma io lono di natura lofferente, effendo da piccolo avvezzo a 
mancar delle cofe ncceflarie, intanto che quali fubito nato fui per morir- 
mi di fame. Di Portogallo vi mandai dell'acqua di cannella, della qua- 
le vi odavatc . Venuto qua dov’ella nafee, o ben preflo , non ve ne ho 
mandata, perche avendo letto il Mattiolo nel difeorfo , eh’ egli fa fopra 
il Cinnamomo , non me ne fon dato penfier nell'uno ; perocché venutomi 
voglia di fare un’ acqua con cannella nel modo , eh’ egli inlegna 1’ ho 
trovata molto buona , e migliore di quella , la quale "vai molto colla 
poco a /allinearli, e non ci li trova lineerà . Ho trovato qua una medi- 
cina eccellenti flìma per fortificar lo ilomaco, ed è dirittamente l’antidoto 
della flemma . Vedrò di tnandarvene una Icatola per partir fi tra voi e ’l 
Sig. Baccio Valori , e farà con quella la copia di quello , eh’ io ho ri- 
tratto delle virtù fue. Sperimentata in me, me ne fon trovato ma ra viglio - 
famente . Se 10 intenderò , eh’ ella lia cofa , che vi giovi , feguiterò di- 
poi a mandar vene j dico feguiterò, fe intenderete voi , che ve ne mandi 
un altra volta; perocché da quel tempo in là farà da raccoglier le irle 
o vero /piegarle , e partirli di qua . In quello tempo mi lari cariflimo 
intender buone nuove di voi , e de’ vollri figliuoli , che già debbono ef- 
fcr uomini da darvi tutto quel contento , eh’ io vi defìdero , e prego 
Iddio vi dia. r “ * 

Scritta di Goa ai 9. di Novembre ij8f. 

Serrata in Coccino alli ai. di Gennajo ij8<5. 

tilìfpo Saetti. 
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Tirerà dell ufirlo, ancora che il tutto Zìa virtualmente compialo in quel, 
che il Proprietario ha detto di fiapra , non lafcerò di praticarne alcune 
' ?.^ a ^ ac i adunque, e li Cini, a’ quali le ne porta gran quantità, 
lo manicano col geflo, e col Beile in cambio dell’ Arecca , o Avellana 
I i!! a ’ focene, fpiccando le flemme fuperflue di tutto il calfero del- 
la bocca, pioibifce la generazione della putredine , rafloda le gengive , 
c ammazza i vermini, che fi generano nc’ denti, togline il duolo, e fa 
i alito di buon odore . Polverizzato , e prefaae una dramma in once 
a acqua iempliee, die è Io fcloppo comune., nel quale danno tutti i 
medicamenti , ferma i fluflì di tutte le forte , fortifica lo flomaco , proi- 
wlce il vomito , e daflì con maravigliolo progre.To a -quelli, che Iputa- 
no (angue , c ferma quali in un momento la lòvcrchia operazione de* 
medicamenti purganti . Prefo nella maniera detta di l'opra per lo ìpazio 
«i ij. giorni, guarife» la rogna , e continuato fino a 50. monda la leb- 
Dra • 2 ^cr.cadoh gl'infermi da' cibi umide 9 acidi, e falli . Scrive Diolco- 
r . , che il Licio valeva contro il morlb de’ cani rabbie!! ; del quale 
accidente non hanno nell’ India quali cognizione alcuna , ancorché la 
r grone iia caldtlfima, onde non è da maravigliarli, fe rifeontrando quali 
tutte le virai del C#/* con quelle , che aflegna Diofcoridc al Licio, non 
anno menzione id India di quella, che è tanto importante. Le levatri- 
ci con la decozione di 3. ooce di quello Carù bollito in un fialèo d’ac- 
qua , dopo il parto lavano il vafo femminile per ridurlo a modeiata 
quantità . II citato Proprietario è un Dottore antichillìmo Gentile , che 
? |f | quelle parti la materia de’ Semplici, e chiamoilì Niganto; rrat- 
dl n’ U ■*" P iantc così brevemente come Ih traslatato , e tut* 
7 °P era « in verfi ,• e li detti luci fopra quella materia , c degir 
1 1 Medici , che fono lludiati da loro , fono fentenze comuni raccolte , 
e apprefio di loro hanno autorità fenza contradizionc , e molte di elle 
^1 veggon tratte da Ippocrate , o quelle d’ Ippocrate tirate da quelle 
o»nti , hcco ine e provano, mollrando memorie antichilfime , che in ogni 
mpo Zepperò piu che adeflo . Tra gli altri ho veduto un Capitolo fo- 
r d-fiaizioBe della medicina AdjeHioCr ai lario trattato con mol- 

0 metodo, inoltrando come convenga quella definizione difgiuntamentc 
tutte le cure, die fi fanno, cominciandoli dai crilteri purgativi , e di- 
orrendo per tutte . Sono fcritte le loro feienze tutte in una lingua , 
■ ic domanda no^.xnìcma , che vuol dire ben articolata , della quale non 

1 - e n n- mona < l uan< * 0 Zoffe parlata, con avere ( com’ io dico ) memorie 
nticni/ìimc . Imparanla come noi la Greca , e la Latina , e vi pongono 

molto maggior tempo che ir\. 6 . o ?. anni fe nc fanno padroni , ed ha 
a Jingua d oggi molte co fe comuni con quella , nella quale fono mol- 
ti de bofiri nomi, c particolarmente de’ numeri il 6 . 7. 8. e 9. Dio, fer- 
pc , ed altri aliai . De’ loro Dottori fcnlfe Plinio laoendone menzione co- 
me Filolofi. Erodoto Scrittore antico fa menzione di quelli Bragmcni , e 
aoro collumi , licchè non è da lari! beffe della laro opinione , chelelcien- 
ze fieno ufeitc di qua. Stanno maravigliati veggendoni dimandar loro di 
molte di quelle cole, perchè non accadde loro mai più a e fentcndotrat- 
«S “ alcuna cofa con metodo , e per li fuoi principi > fi guardano in 
vifo 1 un l’altro, come li guata chi indovina. Bifognerebbc eijfcrci venu- 
to 
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to dt 1 8. anni per tornarfene con qualche cognizione di quelle btl’if 
Urne cofe . 

fìlitfo Sofferti, 


XXV III, 

A MADONNA MARIA SASSETTI NE* BARTOLI 
A FIORENZA. 

Molto Onorimi*, e Coriflìm* Sorti!*, 

V A’ va’, alla fine e's’arfiva ,• e chi giugne a falvamento una volta, 
come facemmo noi , ha da ringraziare Iddi» di tutte 1’ altre cofe , 
le quali non fono Hate si poche , nè si piccole , che altri per ordinario 
le ne avelie a sdimcnticare. Siamo flati fette meli in Mare, e non fiamo 
diventati pelei/ vedete un poco , fe quella è fiata una cofa da valent’ * 
uomini . Noi ci partimmo di Lisbona alli 8. d” Aprile , e arrivammo qui 
a una Terra di Neri, che lì chiama Coccino, aJli 8. di Novembre . L’ 
altre navi, che fi partirono con elio noi, ebbono miglior viaggio , che 
flettono y. meli pel cammino , e andarono a Goa , che è la principal, 
Terra d India , e per la via prefono un Porto , che fi chiama Mozam- 
bique , dove fmontarono in terra , e ripofaronfi io. giornr , o più ; di 
modo che quando io confiderò la differenza dal loro viaggio al noflro , 
che <u sì cattivo , e travaglio!© , e ’l loro così buono , io vo facendo 
conto, che noi fuflfimo migliori de' noflri compagni , perchè le tribola- 
zioni , e 1 travagli , come voi fapcte , fi danno a’ buoni j o pure , che 
noi avellìrao più peccati. Io non Io Co io » confideratela voi un poco , 
e ri/olvete quella coli collà tra voi. Quanto alla fanità , io lòno flato 
bene fempre per grazia di Dio, è ben vero , che fe noi avevamo a Ila- 
re al Mare punto più , che noi davamo nella mala ventura degli altri , 
perche già le gambe enfiavano, e le gengive, che fono mali peftiicri , e 
crudeli, de’ quali infermò in un giorno folo quali tutta la nave. E’ ben 
ver0 9 c .he vi fi viveva già con molta difficolta , mancandovi ogni cqfa 
neceuaria . Ora quello è quanto al viaggio ; del rello le cofe noflre van- 
no, come voi fapete , bene, come elle andavano a Don Vincenzio , che 
in cambio di campane fonava a Meda co’ tegoli ; voglio inferire , che 
noi ci fliamo cosi alidamente , e una gran parte del mio guadagno ri- 
mane m Goa, dove furono T altre navi , la qual cofa alla fine non mi 
da piu penfiero, che tanto. Sammi peggio 1’ elìère arrivato qui , dove 
non e da comprare cofa neffitna per iipcndere ’que’ danari , che io ho 
P°ri3ci con elio meco per conto a’ amici »■ ma io non fo quel che mi ci 
E°£? • re » c P sr ° alla fine non lòno atto a difperarmf. Siamo qui alla 
lpedizione della prima nave, che ha da partire, la quale ha molta fret- 
ta , ficchè l’ uomo non ha tempo di metterli le mani a bocca .. Io non 
no ancora provveduto cofa nelfuna da mandarvi , ma innanzi che fi par- 
tano tutte le .navi , dovrà pure capitarci qualcofa , e io mi ricorderò 
della Margherita , la quale fi anderà già facendo donna , e bifognerà , 
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che voi ^enfiate a trovarle un marito . Qua non ci farebbe verfo a prew 
cacciargliene , fe già ella non fi contentato di uno , che futo tutto ne- 
ro; è ben vero, ch’ella non durerebbe fatica a ajutarlo fpogliare, nè a 
cucirgli le camice , c le lenzuola , nè a tener conto de’ Tuoi panni la ni , 
che lono tutte comodità , che vogliono dire qualcofa . Vedete un poco , 
fe ella avelie inclinazione, e lafcifene intendere, che per 50. o 40. duca- 
ti, 0 meno le gli potrà comprare . Andate che quelle navi le ne faran- 
no, andrò fino a Goa , che è difeofto di qui 100. leghe, dove ftarò fino 
a Settembre, o Ottobre, afpcttando l’ altre navi , che hanno a venire , 
con le quali mi avrete dato nuove di voi ; piaccia a Dio , che elle fie- 
no 'ali quali io delìdero. A Ruberto non ifcrivo , che non pollò,- e tan- 
to più facilmente lo laido di fare , quanto io fo , che quella gli farà 
comune. Egli già va facendoli fuora di fanciullo , c entrando negli an- 
ni della di/crezione , della quale mi penfo, che c’ dovrà fervirfi in co- 
mofeere lo fiato fuo povero , c l’ obbligo , che celi ha con elfo voi , che 
fono due cofe , che , oltre al debito naturale , lo dovranno fare entrar 
per lo cammino , donde fi va per le perfone d’ onore , e cosi mi farà 
grato d’intendere . Girolamo anche egli farà grande ; cosi fòlle , c fi a 
egli buono; fatelo imparare a fcriver bene, c ad clfere ubbidiente . Alla 
Margherita raccomandatemi , e non la tirate fu tanto prefio , che vi bi- 
fogni domani, o l’altro penfare a darle marito, che farebbe travaglio . 
Io mando a Carlo Velluti un vezzolino di cene perle piccole , perchè 
e' ve le mandi ; dategliene a portare da parte mia , a fine c!ie quando 
ella va alla Meda ella fi ricordi di pregare Iddio per me , e a lei mi 
raccomandate . Voi procacciate di mantenervi fana a’vofiri figliuoli, che 
hanno bifogno di voi , come voi fapete , e non vivete di fogni , come 
voi folete lare ; raccomandatemi alle noftre Cugine , c a Madonna Gi- 
nevra partiaolarmente , e ricordatevi di pregare Iddio per me , ficcome 
io lo, che voi avete latto fino a qui , c pregate del medefimo le noflre 
Monache quando voi le vedete , o fcrivete loro . Altro non vi dico j rac- 
contandomi a voi. Addio. 

Di Coccino a’ . . di Dicembre 158^. 

Voftro Aflrzionatifs. Fratello 

Filippo S affetti, 

XXIX. 

ALLA MEDESIMA. 

Molto Onoranda, t Carijfim a Sortila . 

S Grillivi con la prima nave, che partì di qua , 1 ’ arrivo mio a falva- 
mento in qnefta Colla , che non rei replicherò altrimenti per meno 
travaglio voftro, c anche per non aver tempo . Io mandai per le fecon- 
de navi , che di qua partirono , a Carlo Velluti un rinvoltino , dove 
erano dentro certe perle , che giugnendo a falvamenro , le manderà a 
franccfco , al quale ho ordinato , che ve ne dia 200. per lare un vezzo 


PARTE QUARTA 

in due fila per la Margherita , che così farà , e voi le darete a lei , e 
qlie nc laiccrete portare, che per ertere picooline , non fi diìcon vengono* 
dico,-fe voi dtcefte: noi fiamo poveri, e non abbiamo a portare le per- 
le i o pure quell’ altro; una ghirlanda corta un quattrino, e non la può 
portare ognuno» ficchè lardategliele pur portare, giacché io gliene do a 
fine che ella dica alle volte la Corona pel Zio, quando ella è in Chie- _ 
fa. Alandone certe a'ia Cognata della mede/ima lòrta, che è debole pre- * 
fente , ella accetterà la buona volontà , che altro per ora non faprei , 
che mandarmele. A Franeefco noftro Fratello mando un fardetto digro- 
fani , perchè lo riparta tra voi, e certi altri; fatevi dare la v lira par- 
te, e tenctevegli pel confumo di cafa , e fc non fuflèper altro per tene» 
re nella carta tra i panni lini , e anche tra’ lani vi darai.no buono odo- 
re. A Ruberto non mando altro , fc non quello ricordo , che Ita buon 
figliuolo , e ubbidiente verfo di voi , la qual cofa più gli conviene , 
quanto più va crefcendo , per reputazione fua , e della fua forella ; c 
perchè io fon certo, che eoa gli anni e’ gli andrà crefcendo la dife-ezio- 
ne, io non iftarò a replicargli cola nefluna . Ricordogli a non fi fviare 
dietro a gente, che non facciano nulla, che conducono i giovani per le 
taverne , e ne' luoghi dilònefti , dove fi giuoca , e fi fanno mille ribal- 
derie , e fanno altrui rompere il collo »• e perchè non farà piu tempo d* 
andare col Maeftro, che gli abbia cura , bifogna , che fi guardi da fe , 
altrimenti farebbe rovinato , o cadrebbe della grazia d* Iddio , e degli 
uomini, e nertùno lo potrebbe ajutare . Parmi un di mille di vedere un 
poco lo fcritto di Girolamo» fatelo imparar 1 ’ Abbaco con tempo , c le 
Librettine bene , che fono la più necaffaria cofa , che fia per li fanciul- 
li , e di quattro picchiate non gli fiate Icarlà. Altro non no che dirvi. 
Non vi tuffate in quel Carraignano per tutta la State , che voi ci am- 
malerete , lenza che voi non farerte il fatto de’ voftri figliuoli ; che chi 
rta allo Scrittoio non può ftare in Villa , nè anco chi va alla fcuola . 
Mantenetevi loro lana, c pregate Iddio per me, c dite all’ Agnola, che 
mi dia un poco di particella di quella lua ciarpa . Iddio vi dia ogni 
confolazione , e vi guardi . 

Di Cocclno a’ io. di Febbraio 1584. 

Affezionati. Fratello 
Filippo S affittii 

X XX 

ALLA MEDESIMA.' 

Molto Onoranda, * Cariai ma Sonila. -* 

E Ccomi a voi, che voi non dicefte poi: coftui mi fpaccia pel genera* 
le, poiché e’s’ è cavato le fue voglie d’ andare in India ; e ancora 
.che io vi abbia fcritto una lettera, ve nc ferivo un’alrra per rifpondere 
alla vortra , che voi mi feri ve tt con quelle ultime navi , che vennero 
qua , nella quale voi v’ andate ajutando quanto voi potete in darmi 
amtmeftramemi , e buoni ricordi . Non fo io come io farò buono a far- 
ne 
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ne capitale, come io doverrci ; e quanto al mettermi addoflo quelle lb- 
mc folamente , che io porto portare , fe io facerti a vortro modo , io farei 
bello e rifatto, perchè più volte, che io mi fono provato, trovo, cheto 
porto portare un facco pieno di grano , come fi portano qual s‘ è 1’ uno 
de’ vortri Bechi. Vedete un poco, fe voi m'avrcfle concio pel di delle fe- 
lle . Quello è quanto alla perfona > quanto poi all’ anima , non tiene al- 
tra Ibma, che de’ miei peccati, per dirvi il vero, i quali lon più che non 
bifògnerebbe ; ma che s’ha egli a fare ? Noftro Signore c’ illumini egli , 
che può. Se corti da voi le cofe vanno aliai quiete, me ne rallegro ; par- 
mi , che voi vogliate inferire, che cialcuno attende a’ cali fuoi . Madonna 
Nera alla Scagliai voi a Carmignano, c Francefco al Mulinacelo j c co- 
si col poco rivederli l’un 1’ altro, venite a non vi venire a noja , e cosi 
ilare quieti . Io , le io vi ho a dire quel ghiotto del vero , ve nc lodo , 
giacche si è , che la povertà fa fubito nalcerc materie da difputare , do- 
ve che quando altri Ita un pezzo , che non li vede, alla prima volta , 
che G trovano inficine , almeno li fanno un poco di buona raccogltenza ; 
e quanto a Francefco , giacché il Zio aveva cercato di avere il fuo per 
aria della ragione , non gli ha fatto torto ncfliino , e a quel modo li for- 
nirono i conti . I Cugini Velluti ci hanno portato fèmpre molta affe- 
zione, e meritamente, perchè, fino a che io mi partii, non era loro ve- 
nuto da noi mal nelfuno , c Francelco doverrà avere avuto cura di non 
dare loro danno, dove e’ gli hanno fatto piacere. Afpetto con leprimedi 
lèntire , che abbiamo avuto un nipotino . Piacemi quello , che voi dite , 
che la Cognata è allcgroccta , e quanto alle velie fornite d’oro , debbe 
eflerc cosi 1' ulànza » che volete voi fare ? andremo invecchiando , e ci 
efeiranno quelli grilli del capo. Penfa quello, che voi direlle a veder me 
con un cappotto di rafo , e tutto il retto del vcllito di feta ( poveri ba- 
chi ? eh ) una catena a collo , e preflò eh’ io non dirti , una medaglia 
nel cappello di paglia , che ha intorno un velo rollo , 0 verde ; che dire- 
te voi qui pur ora ? bellialità ce n’ è per ognuno >• alle volte è bene aliai 
non illare in cimberli fempre come la balia ,• e fe voi volelle un poco et 
fere alle volte a modo d’ altri , ben lì confarebbono le nature , e li po- 
trebbe dire quello , che bifogna j ma noi fiamo tutti di mala razza . Óra 
il c3fo Ila, che quella Madaalcnuccia crefca, e famigli la Nonna, accioc- 
ché ella dia contento alla Cafa. La voftrabrigata andava crelccndo , di- 
te voi , con poco alTegnamento ; e che altro aflegnamento vi può egli ef- 
fere , che la mamma , e due figliuoli , che llaranno a bottega , e guada- 
gneranno qualcofa per la loro forcllina , per poterla maritare quando fa- 
rà tempo? Cosi avete a ricordare a Ruberto, c dirgli, che fia buono in 
latti , c non in parole , e che vi li a ubbidiente , e non vi faccia difperare , 
che fe io vi ho a dire il vero , mi è venuta a trovare fino in India una 
certa fua novella, che non miè piaciuta, di poco rilpetto, che e’ vi por- 
ta. Voi liete mammuccia tutta tenerezza j e’cibilogna altro, vi dico. Mi 
piace , che egli flelfe allo Scrittojo di Francelco Francefchi , e del Giulia- 
ni , che fono due uomini da bene amici miei , e potrà qui imparare quan- 
to ei vorrà; legniti egli di Ilare in cervello, die è quello, che fa al ca- 
lo s e dell' avere i voliti danari guadagnato poco , non mi maraviglio ; 
ringraziato fia Dio , che ngn iunng perduto , che fono più andati tempi 
J’/irre IV, Voi, III, G per 
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per quello, che per altro. Di Girolamo non ne Tento nè fcrivert, nè leg- 
gere ; debbe pure eflèr grande il cattivello . Fate loro vezzi , ma talmen- 
te che vi conolcano per Madre, e fenza la quale farebbono flati nonnulla. 
Vienfene Mefler Giovanni Buondelmonti con quelle navi j le piacerà a Dio 
condurlo a falvamento , daravvi nuove del mio bene Ilare ; c già comin- 
ciamo a tornare, licchè non è bifogno, che voi me lo ricordiate > c la ra- 
gione del ricordarmi d’ elTere nato a Firenze non è buona ; che le delle 
due cofe vi Te ne Ta una, balla. Se voi mi dicefle: a Firenze non lì muo- 
re , quello si mi farebbe tornare trottando . Orsù Tacciamone una fine . 
Madonna Nannina del Nero è addio ringrandita con Cardinali , e non deb- 
be più favellare alle peri'one private; le occorre , che voi vi troviate fe- 
co , raccomandatemi a lei , alle voilre Monache Zie , e a madonna Gine- 
vra , e a voi , che Dìo vi contenti , e guardi . 

Di Coccino a’ »7. di Gennaio del 1585. 

Affcz. Fratello 

Filippo S affetti. 

XXXI. 

ALLA MEDESIMA. 

Molto Onoranda , e Cttrìffima Sortii s . 

N ON mi laverebbe l’acqua d’Arno , Te per diTgrazia accadeffe , che 
le navi , che vengono a Lisbona , non vi portaflcro mie lettere , nè 
mi farebbe fcula il dire, che elle venivano Topra un'altra nave, che non 
giunTe , come biTogna , che ella faccia a me , che lono fenza voflre lette- 
re , e mi par fatica ; ma voi anco ne porterete le pene , che per quella fa- 
rò più breve , perocché non avendo propofiro , a che rifponua di vofìro, 
non arò le non a dirvi de’ fatti miei quello , che io vorrò, che voi Tap- 
piate, fecondo il folito, perchè Te altri vi diceffe ogni cofa, farebbe una 
tribolazione a viverci . Quello colpo ho imparato da voi , e da Madonna 
Nera , che col dirmi , quando mi fcrivete , molte coferelle , che non mon- 
tano cofa nelfuna , nè quella mi dice della Tciatica del Tuo fianco, nè la 
penitenza della Scaglia, nè voi le cole di Carmignano , e di quella Be- 
ta; e quell’anno Luna, e l'altra Te la palla con filenzio, licchè , Tc e’ 
non era Francefco, io flava al bujo di lettere di cafa , e del parentado. 
Egli mi fcrive pure , che voi llavate bene infieme con li vollri figliuoli , 
che è bnona novella , e che la Margherita era viva , e Tana , e ufeiva 
Tu per darvi molto preflo in che intendere , e farvi Tuocera ; piaccia a 
Dio prepararle quella buona ventura , die per tutti fi defidera . Con le 
lettere . thè mi dovevate fcrivere , dovevate facilmente andare dilcorrcn- 
do lòpra l’ avviamento, che può dare la Caia, e che adeguamento fi può 
fare; e quanto a que' pochi danari , che erano fui banco de’ Salviati , 
poco profitto flimo , che fieno per avervi dato , che i tempi fono flati 
cosi fciaguratclli , che col molto fi è fatto poco , e col poco niente e 
quanto all’ entrate, fe elle fa anno Hate tante , che la Cala fi polla fo- 
menta re , farà flato molto, non mancando Tempre qualche foproflicello , 
or* del bue , che fi Iconica , ora dell' Ombrone , ora d' una cofa , e ora 
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d’ un’ altra; e fe nulla manca, il contorno del fare il fornimento dcbbcef- 
fcre cofa fenza fine; ficchè io vi veggo in molta tribolazione, della quale 
vi hanno a cavare l’ orazioni , non "dico le mie, che fono una cotal fred- 
da , e fconfòlata cofa , ma quelle delle noflre Monache , alle quali non 
avete a proibire , che preghino Iddio , che infpiri la Margherita a farfi 
Monaca, che con quedo uicirede d'ogni voftro travaglio. Vedete pertan- 
to, che elle s'affatichino fopra quello particolare, e fe ella vi fi difpo- 
nede , me le obbligo per quella di mandarle tanto bambagino , che le 
chiamano qua beat giù , che non le manchino mai nè bende, nè foggoli, 
nè di quei cenciucci, che elle portano in capo; e Quando pure ella volef- 
lè la tonaca, e'1 bavaglio, daremiglicne ; che fard mai! Ma fe ella non 
fidilponcffe a quella vita Monadica , non le lènto miglior rimedio, che dar 
bene con Ruberto luo fratello, e raccomandarli a lui, perchè fcguitando 
di dare a bottega , e tarli un giovane da bene , venga predo in termine , 
che e’ polla ajutarla di qualche cofa d’ importanza , ficcome hanno i Vel- 
luti ajtitam le loro ; e quedo gli verrà fatto molto facilmente , le ponen- 
do da banda tutti i penfieri di ragazzo, e di fanciullo, fi diiporrà del- 
ièrc affiduo ne’ negozj de’ fuoi maggiori , in modo , che e’ non ne perda un 
punto, facendo, che quello Ita il fuo diletto, e le fue pratiche, dudian- 
dofi di dar loro di fe ogni gudo , e contento, c fopra tutto non s’imbrat- 
tando le mani con i loro danari, ma dandone loro conto fempre fino ad 
un picciolo ; perocché , fe e’ faccffe altrimenti , e cominciafi'e a buoi»’ ora 
a far conto con eflo loro , c rellarc loro debitore ora d’ un poco , e ora 
d’un altro, fate vodro conto, che egli darebbe affogato per fempre ; e 
però , fe pure gli occorrede , o rilcuotendo da i loro debitori , o in altro 
modo trainare loro danari , faccia di non fe ne andare a dormire fenza 
darne loro conto fino ad un picciolo , perchè cqsi farà il fervizio loro , 
e l’ utile fuo . Voi gli farete leggere queda lettera , perchè egli intenda 
bene quedo propolito , e ne faccia capitale , ricordandogliene iempre s c 
le mai occorredc, che i fuoi Maedri prefenti , o altri volcflcro dargli ca- 
rico di danari , non lo confentite ; e l'opra tutto , effendone ricerca , non 
vi obbligate per lui , nò per neflùno per un bagattino , che lo dato vodro 
non lo ricerca. Ricordatevi di quedo- particolare , e ora, e fempre facen- 
done conto, perché altrimenti. vi troverede ingannata . Girolamo , credo 
io, che anderà alla fcuola , c farà buon figliuolo , c imparerà le cole , 
che gli conviene , potendo già cominciare a vedere quanto fieno drctte le 
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prima de’ cali miei; ma vorrei, come quando io era piccino, chc’l Con- 
i'edbro mi domandava de’ mici peccati , c mi pareva già di avergli mezzi 
detti, cosi che ci tofi'e qualche domanda voltra , alla quale rispondendo, 
fi entra d' una cofa in un'altra con più facilità , che dire cosi a fecco , 
e da fe i luoi peccati. Non idò per tornare nè qued’anno, nè qued’ al» 
tro, e in quello, che viene dipoi , farà quello, che Iddio vorrà , che è 
il lugo , e la fodanza di quedo propofito . Se voi mi domandaflé quel- 
lo , che io fo qua , vi direi , die io fono al rovefeio delle Cheppie , che 
eicono a primavera dell’acqua del Mare, e entrano nell’acqua dolce, e 
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io a quel tempo efco dell’acqua dolce, e entro nell’acqua del Mare; e 
non mi mancano quelle tante lifche , che elle hanno addoflo , le quali 
averebbcro a pugnere altri , e far toflirc , ma elle lanno quell' effetto per 
ora con effo meco . Non ho per ancora facto l’ uova come effe , quando 
elle fi pigliano, fèbbene quello verno paflato n’ ebbi mezza paura , per 
non fo che novella , che aveva cavato fuori una mia Negra , la floria 
della quale , ferivo a Madonna Nera , però a voi non ne dico altro . 

Non fo , fe vi piacerà fentire , che io na entrato in quelli Pacfi in beni 
ftabili , avendo co oprato in Goa una procedimi: , che mi corta 400. du-! 
cati, nella quale fervono gli uomini per l’ alino, e pel bue, e per quelti 
animali femmine fervono le donne , e feminanvifi cipolle , cavoli, lattughe, 
e altre colè buone . Eccovi detta la ftoria tutta , e quefto lèrvirà per non 
morire di mattana 1 ’ Inverno , ficcome fi fa per chi non piglia qualche 
limile efcrcizio , come vi conterà , o avera contato M. Giovanni Buon- 
dclmomi , il quale fe ne venne 1’ anno pailato , c non ara avuto grazia 
di trovare la lua forella viva, della morte della quale ho fentico dwpia- 
cere infinito » che la povera donna avrà con ragione attribuito a me non 
fi trovare morendo appreflo il Ilio fratello . Io feci per fargli bene , fic- 
eome io credo , che egli conofea , e intenda , cd efièndo la morte comu- 
ne, e fenza rimedio, per clferc egli flato prelènte, non fe le farebbe al- 
lungata la vita, nè riparatoalla morte; però conia pazienza. Da Fra n- 
ccfco mio fratello ho intefo la dilgrazia del nortro cugino Carducci , e 
mi difpiacc di lui, e di tutti,- ma di quella povera vecchia di madonna 
Maria fenza fine, che, confiderata ogni cola , viverà il tempo , che No- 
rtro Signore le darà di vita , con molto travaglio , e difcontento . Iddio, V 

che può , le porga del fuo ajuto , e le dia pazienza, e a voi quanto 
defiderate. 

in Mare tra Goa, c Coccino a' *5. di Dicembre 

Affezionatifs. fervit, 

Filippo Saetti. 


xxxr. 

. t 

ALLA MEDESIMA. 

Molto Onoranti* , t Cari (firn* Sorella » 

P Arevami di avervi ferino , e al fuggellare le lettere non trovai la vo- 
ftra , che mi farà efler breve con quefta . Io ho veduto tutto il di- 
icorfo fattomi intorno alla Margherita voftra figliuola , e come ella è in 
Firenze , ed io fono in India , poco portò rifpondervene ; dirovvi folo , 
che vedendo in quefte parti quanto le mogli ftieno mal volentieri fenza 
*1 marito, 0 quanto male elle fòpportino di averlodi legno, o di pietra, 
che tanto monta , com e di 57. anni , io vi eforto a non fare s» laido 
accoppiamento , perchè avere in capo a 3. anni , il pili lungo , a penfare 
a'cafi fuoi , vi darà pii! travaglio allora, chcnon fa aderto, oltre a che 
il mettere una bimba, che nacque ieri , a rafeiugare la bava a un vec- 
chio calcatoio, potete immaginarvi, che coafolazionc dia ne piglierà; c 
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/landò nel letto uno avrà voglia difcherzare, e l’altro darà pure a con- 
tare /borie del tempo dell’avol fuo; Ucchè per mio configlio trattenetevc- 
la innanzi in cafa più tempo , e mettetevi a comportare, in quello fatto 
ogni altra cola , perchè il tempo va incattivendo moltó ; e le fi potefle 
leggere le novelle del Boccaccio , dirci , che voi ne leggcfte una di Mclfer 
Ricciardo di Chinzica , e vedrede , che io vi configlio bene. Quanto allo 
/concio, che la Caja fentirà per elcire di quell’ obbligo * io intendo, che 
non lari poco; ma non vi configlio già a vendere la cala , perchè io Co 
il travaglio, che è a andare con le cubature d’ una parte per un’altra j 
oltre a che ella non è si gran palazzo , che Ruberto non polla in breve 
tempo mettere infieme quello , che e’ ne caverebbe . Ma il penfarc egli , 
che ella fia , o Aide per farli Monaca per detto, o voglia vodra , è colà 
da poc® Cridiano , e da uomo di poco Ipirito , che non vi e ragione nef- 
funa per donde e’ fi debba meno fare Frate, che ella Monaca i e di que- 
llo fia detto a badanza . Mi dilpiace fentire le rovine , che voi mi conta- 
te della Villa , come della cafa caduta , del vitello , c delle cavalle , che 
fi può dire, che Nodro Signore vi abbia tocco come Job io tutte le co- 
lè; pure vi ho lentito qualcoià di buono, che è dato l'intendere, chela 
Biagiotta fia ritornata vodra mczzajuola ; qualcofa farà . Se io la ritrovo 
fui vodro, vedremo un poco, fe ella farà sì Aguzzinola, quanto io/en- 
tii già dire, che ella era; che fe noi ci mettiamo a fare alle braccia, o 
ella , od io abbiamo a andare di fiotto , e forfè tutti e due . Quanto al_ 
fatto di Ruberto, quel Franccfco Franceschi è la più lecca cola, che fia* 
tra tutti i Mercatanti. Suolfi avere pazienza fino ad un certo che, c poi 
andar cercando fiuo rimedio ; nondimeno io lòno , come fe noi dicedìmo 
in India, e non podo darvene altro configlio. Sarà ben travaglio a pen- 
are , che Girolamo cominci a guadagnare le fipefe per la prima colà , fe 
già voi noi mettelle in Orfammichele a fiervire le Mede , dove quei Chc- 
rici fi vanno ajutando co’ moccoli quanto e' podono . Quanto a cali di 
Francelco, non ho che dirveilc ; noi nalcemmo , per avere ift quedo po- 
ca allegrezza , e noi dal canto nodro fiamo così mala colà , che non me- 
ritiamo altro < andremo così Icorrcndo , tanto che noi ci morremo un gior- 
no, e di qua non rimarrà alerò di nodro . Veggolo affaticato come voi 
dite , c mi maraviglio , che e' polla il travaglio , che" egli ha prefio del 
fervire quel diavolo di quello Spagnolo ; penfiomi , che le colè di Aia ca- 
ia vadano icario , e mi dilpiace di non poterlo addio andare ajutando di 
qualcoià; ed anche egli fi è difajutato da le dedo a mandarmi qua Ora- 
zio, il quale mi coda di buono a rimandarlo in là ; potete confiderare , 
che in così fatta pellegrinazione, come queda, io hobifogno dajuto, e 
non che mi fi Icarichino addod'ó i lòprofiì di cala. La Aia Cognata ne ri- 
marrà mal làtisfatta, e me ne dilpiace, ma abbia una buona pazienza. Io 
non pollo effer più con elio voi ; quando voi vedete, o Ieri vete alle nodre 
Monache , raccomandatemi a loro , e fate fare orazione da loro , e da co- 
dedi figliuoli vodri per me. Nodro Signore fia con elfo voi. Addio. 

Ci Goccino i 17. di Dicembre .1587. 

Vodro Fratello 
Filippo SaJJtifi. 
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XXXII. . . 

ALLA MEDESIMA. , , 

Molto Onoranda, e Carisma Sorella. 

« 

N ON fo come voi vi facciate a ire ordinando quelle voftre lettere ne! 

Inondo, che voi fate, tirando giù 1’ una cofa dietro all’ altra, die 
pajono nate , e polle inficine , come i frutti ? che fi binalcono . E’galante 
quello che voi mi dite , che io non la carpii a venire in India , pallian- 
do di non fentire le novelline del parentado , che per certo non fu mai 
chi dicefie tal cofa ; tuttavia fino a qui io non no Tenuto colà neflii- 
na , che mi abbia dato alterazione molto grande , e quando pure io le 
Tentili], io fo fubito conto, che elle più noja dieno a chi le Icrive, che 
a me . Tutte le voflre lettere , e di Madonna Nera contengono poco al- 
tro , che quello mio benedetto tornare . Io non To in verità quello che 
voi vogliate farvi colta di me , perchè voi avrete fentito da Giovanni 
Buondelmonti , che io Tono diventato uomo fantaflico , e di poca converTa- 
zione , e avvezzo a praticare con iTchiavi , onde darei al parentado poco 
contento . Pur voi me ne flimolate tanto , che io Tono forzato a contentar- 
vene, ma non ha a edere oggi, nè domani, nè di quella fettitnana i afi- 
pattatemi pure , che io tornerò , c torto > cosi furte con qualche avvia- 
mento buono . Voi vi lamentate , che vi fieno rovinate le cale deìavorato- 
ri i non To Te per forteellafùrte caduta in capo alla Biagiotta, c le a vede 
fatto qualche male ; la colpa Tarebbe voflra , o pure Tua , che doveva la- 
Tciarfi puntellare. Quelle loncoTe ordinarie , come voi Tapete , c biTogna 
far conto, chi vive d'entrate, che muore il bue , e la pecora , o la cala 
va giù , o viene la tempella ; e far difègno di avanzare dell’ entrate , non 
rielce, le noh a chi ha altri adeguamenti da' Tpendere. Non To quei quat- 
tro quattrini di fui Banco de’Salviati quello, che e'fiabbiano fatto; vor- 
rei pure, che fufl'ero andati credendo pef madonna Margherita noilra, lò- 
pra la quale moftrgte di avermi Tcritto l’anno padato di certo voftro diTe- 

g o , ma la voftra lettera andò a bere Topra una nave , che fi perdette , 
chè , come voi dite , io non la leflì , ma non venne dal malo Tcritto , 
che voi dite, che era; e quanto alla Margherita , ella debbe, come dice- 
va madonna Nera della Caterina , gii ajuur cucire alla mamma, e con la 
Tua buona ventura le ne andrebbe a cala Tua . Io non ho Tu quello capo 
che dirvi. Te non che voi procuriate due. colè , cioè di travagliarvi con 
perfone da bene , e che fieno gente trattabile , e piana , e che ie non Tono 
degli Strozzi, o de’Salviati , abbiano modo di pèflòne riputate, e che ab- 
biano qualche cola da Te, e facciano anche qualche cofa , che altrimenti 
non fi può vivere. E quandi a Ruberto, l’ufanza di chi fi allieva i fiin- 
ciulli nello Scrittoio è mantenergli col poco , perchè Tempre fi fa quel 
conto-- e’ ci venne, che e'non lapeva .nulla # noi abbiamo fatto, e detto; 
e il calo Aio non confidenti fàlario d’un anno, odi due, fc non in fard 
ben padrone de’ negozi » e Topra tutto delle Scritture , che come e' Tappia 
quello * non gli mancherà rioapito , e Tarà cerco egli , e non avrà trava- 
. • • ■ ■ gl io 


Digitized by Google 


VOLUME T E R Z O.’ 105 

glio nefluno ; e per venire a intenderle bene , lardategli pure fpendere un 
pajo d’anni , ancorché e’ non ne cavi altro coftrntto , che quello larà il 
maggior guadagno, che e’ polla fare. Ditegliene da mia parte ; e nel re- 
ilo^ perchè io non gli Icriverrò, che non ho tempo, potrete dirgli, che 
io ho avuto molto caro fentire da voi , che e’lia un buon figliuolo , e che 
quanto più va crefcendo, tanto più "gli conviene mollrare giudizio, c in- 
tendimento , e che lafci andare certe maniere fàntalUche di contraliare in 
cafa, c di rifpondervi , che io fo , che e* tiene, perchè di qui nafee efTcr- 
mi fcritte de’ cali fuoiin quelle parti mille novelle, che non fi convengo- 
no ad un giovane ben nato , come è egli . Girolamo anch’ egli mi ha fcr ir- 
to la fua lettera , che l’ho veduta volentieri; fategli vezzi , c fatelo buo- 
no. Delle nuove datemi de’ parenti, e amici, vi ringrazio; buono è, che 
ciafcuno fi vada accomodando, e pigliando fuo modo di vivere. Quanto 
a Francel'co , poiché i l'uoi figli vanno crefcendo , come voi dite , fe vi fa- 
rà modo di potergli tirare innanzi , come conviene , farà buono ; nondime- 
no Dio gli ha fatti , e non gli abbandonerà ; fieno eglino allevati bene , 
che< quello che importa allacofa più che tutto. Piacenti, che Suora Ma- 
ria Benigna andalfe lòllazzando per cotefle Ville . Madonna Nera mi fcrive, 
che ella fu anche in \%1 di Bifcnzio; non fo fe ella fene farà fiata in ca- 
pitale , che l’ averli poi a rinchiudere è travaglio ; pure , come fi dice , 
chi gode una volta , non iftenta fempre . Scrivendole raccomandatemele 
molto, e così all’ altre noftre cugine, e parenti, che c cftoantojo ho da 
dirvi per la prefènte fettimana. Raccontandomi a voi, e a Dio. 

In Coccino a ' 6 . Gcnnajo 1587. 

• Aflfèzionatifs. Fratello 

riliff» Salititi . 

XXXIV. 


Molto Magnifico Sig. mio Ofjerv. * 

* • 

L O fcrivermi le nuove di codefte parti tanto diffufamente , e partico- 
larmente , che a me è cariffimo , è uno andare voi a perdita manife- 
fia facendo conto, che non fi tratta oggi di cofa neffijna fenza afpettare 
ricompenfa di tutto audio, che fi fa, «la quale «io non pofTo darvi ; pe- 
rocché fcrivermi voi le cole del Re di Spagna , i fuoi parentadi , e le 
lue guerre, ed io fcrivervi di qua quelle del Re diPerù, di Cianganate , 
e di Turboli è come dire pagare un debito di 100. mila ducati con le 
gufeia de* lupài «folci . Andava penfando , fe io avelli potuto darvi delle 
nuove di 70.0 80. anni di quelle parti, che avevano un poco più ftofo± 
che le moderne , e voi mi Icnvete , che già voi le avevate tra mano , e 
leggevate ; e perchè in que’ volumi de’ viaggi , e navigazioni non fo che 
ftoria diffufa vi è di quelle parti , vo conghiettutando , che voi avelie 
tra mano il Tito Livio Portoghcfe chiamato tvan do- Barrai , nel quale 
mi pare, che abbia luogo quel detto, che hanno gl’ Inghilefi in bocca , 
quando e’ s avvengono \ qualche perlona ben difpofia ; anzi ha luogo in 
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lui il rovefcio , perocché gl’ Inghilefi dicono : oh come farebbe quello 
bell’ uomo , fe c furto Inghilefe ! E di quella fioria li potrebbe dire : 
oh come farebbe bella , fe ella non forte Portoghefe ! E non li referilca 
quello alla lingua, ma a' concetti, e a’ modi oflèrvati da lui, il quale 
nello invelligare , e cercare le particolaritadi delle notizie mi pare , che 
non averte pari , avvengachè col blaccio regio potefle fare molte co fe , 
che neflùno altro per ventura le potrebbe fare ; e tuttavia nel difcopri- 
re molte co fe , c collumi di quelle parti , divirtoni di Terre , Stati , c 
Regni , fi vede , che potette molto la fua diligenzia , conliderando il 
travaglio , che li parta in qualunque più minima cofa , che lì delidera : 
e perciocché quell’uomo era molto buon Geografo, in quella parte i Jet- 
tori poflono di lui ben rimaner fatisfatti . Credo altresì , che nella veri- 
tà della Storia non abbia che delìderarvili , o almeno non avrà egli que- 
lla difficoltà di chi gli ripruovi neflùna cofa ; ma il modo , i concetti , 
e le puticolarità fono colè, che non li pofl'on lòfterirc , perchè quei tan- 
ti nominati Capitani, col padre, coll'ufizio fuo , e quello de’ fuoi figli 
è cofa, che non può foffcrirfij ancoraché tra i Portoglieli medelimi èco- 
fa molto necefl’aria , perocché tanto è Almeida , Metufes , e Norogns , e 
hidalgo , quanto il lavoratore , e l’ artigiano , pigiando quello , che noi 
diciamo il Cafato ( dicono erti 1’ Atcugae ) ciafcuno a voglia fua , di 
maniera che per diftinguere gli uni dagli altri è di bifogno ricorrere al- 
le differenze atcidentalilfime , che anche non balla,- nè quello balla, per- 
chè pretende cialcuno di volere la fua parte , e più in tutte le colè , c 
le non fi fatisfa a ciafcuno , le nimicizie , e le brighe nafcono di prelèn- 
te , di che fi fcula il medefimo nel tratto della fua lloria / Tna non ba- 
"lla, perchè fi doveva confiderare a quello, che aveva da venire, e non 
al prefente, ed alla fatisfazione de’ particolari . Ma fia come fi voglia , 
come io vi dico di fopra , quello Autore tra’ Portoglieli è più che Livio 
tra’ Latini , donde non fo come intervenirti , che in tempo del Re Arri- 
go , cioè del Cardinal Portoghefe , fu data quella cura di fcriverc le Sto- 
rie dell’India dal principio a uno de’ Padri della Compagnia di Gesù , 
detto il Padre Maffeo , che fu chiamato di Roma a quello effetto in Por- 
togallo , dove egli era quando io m’ imbarcai , c fcriveva in molto gen- 
til maniera , per quanto mi dille un Gentiluomo Modanefc amico mio , 
col quale quel Padre conferì alcuni degli fcritti fuoi. Scrive Latino , ed 
ha belliflimo llile , eflendo il medefimo , che Icriflè certe relazioni venu- 
te dal Iapao , in manie» , che fe voi pur non vi latisfàte con Ivan de 
Serra , afpettate un poco , che quello Padre vi rillorerà sì , che non ci 
potrete altro defiderare . Nelle Storie allegatevi di Ivan de Berros nella fua 
feconda Deca troverete in particulare la deferi zione del Malabar , quale, 
fe mal non mi ricorda , comincia 4. leghe a Tramontana di udì punta , 
che i Por toghe fi , e anche gl’ Indiani chiamano Monte de li chevi , che 
vuol dir de Topi , per la plaga de’ quali fi difpopolò qui una Città prin- 
cipalilfima , come potrebbe forfè una volta addivenire a Goa , dove e’ fo- 
no tanti , e sì feroci , che trapalano le mura da una parte all’ altra > e 
quando e’fi adirano da vero llracciano co’ denti, come i cani, che voglio- 
no mordere , in maniera che contro ad uno di quelli non farebbe fiata 
fguainata la ipada indarno, che dicono avere sfoderata Carlo V. contro ad 
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un topo, che gli attraversò per una menfa, dove e/To flava fcrivendo» 
avendo in orrore quelle beftie. Ma tornando alMalabar, e’ comincia qui , 
e finifce nel Capo di Comorin , che faranno opera di 8j. leghe Porto- 

S lhefi , che è la lunghezza. La larghezza è dove più, e dove meno, con- 
orme allo fpazio, che lafciano i monti , che fecondano tutta la colla d’ 
India traile radici loro , e la marina da Ponente , intendendoli per Mala- 
bar cosi come acqua piove fino al mare ; nella qual Terra nafce il car- 
damomo, il pepe, e la cannella dt cofeconofciute di co (là. Di vettovaglia 
da v i vere è Acrile , ricoglicndovifi poco rifo, elicè il pane di quelle genti, 
la più parte della quale non mangia carne , e però non intende più che tanto 
alla generazione del beftiame i tuttavia il trattare co’Criftiani, e ,co' Mo- 
ri, che la mangiano, donde ne vengono lflto molti danari, fa loro fare 
molte galline, ed al tre beftie per vendere per mangiare . Ora rifpondendo al- 
la domanda voftra del colore di quella gente naturale di qui, vi dico, che 
e' fono neri , e ’n quella propria colla quanto più baffo tanto più negri , 
. c andando verlò li Nort nel Guzarate , e ’n quelle parti , vanno facendoli 
bianchi , ed è tanta la differenza , che con qualche pratica in vedendogli 
li conofcono fubito; ma quanto a i Negri qui del Malabar è da avverti- 
re, che ancora che Jieno negri perfidi di colore lèrratillìmo , hanno diffe- 
renza dagli Etiopi, o Negri di Guinea, talché fi conofcono, perchè gli 
Etiopi, o Cafri, oltre al colore, hanno il grifo rincagnato nel nalo, e 
i labbri groflì , e i capelli , che è la loro propria differenza , ricciuti mi- 
nutamente ^ dove quell' altri , tirandone il colore, hanno il volto come noi, 
nè leva , ne poni , ed hanno i capelli , che piovono come i nollri ; nè mi pen- 
fo io , che poffa edere altra cauli , che il molto caldo del Sole , che gli fa 
di quella maniera negri, ancora che fi ritruovino in diverli luoghi de me- 
delimi paralleli gli uni negri , e gli altri bianchi j e nella medefima T*r- 
ra vi ha l’una, e l'altra differenza, come avviene nell’Ifola di S. Lo- 
renzo, dove lono nella parte Auftrale negri di carbone , e nella parte, 
che va più verfo T Equinoziale , fono bianchi di natura loro . Sopra la 
qual cofa ho penfato diverfe volte, c credo, che fe ne poffano affegnare 
ragioni evidenti, e da farne reftar capace ciafcuno; tuttavolta come fo- 
no materie difficiliffimc, e ’l pronunziare è cofa pericolola , però la Ia- 
feeremo ad altri Filofofi di più alte fpeculazioni . Balla, che non ebbero 
forfè tutti 1 rorti del mondo Erodoto, e Empedocle a dire, che il feme 
degli Etiopi foffe negro, fe fi può argomentare dalle parti degli animali 
bruti a quelle degli uomini; dico degli animali bruti , perchè anche tra 
loroha quella differenza, che alcuni fono negri cafri, c altri fono bianchii 
che fe per ventura non mel credelle , il Sig. Giovanni Buondelmonti del- 
le galline cafre , che vuol dir negre , ve ne farà fede , e di quello fia det- 
to a baftanza . Il Regno di Cambaja è grande come voi dite , e vi ha Re 
ricchilfimo , e potente , ma molto avaro , che quel Gran Mogor Io ’nghiot* 
tifee, ufeendo di quella Terra tre cofc tanto principali , e neceffarie a tut- 
to quello Oriente , che fenza non può vivere ; T un^è de’ panni infinitif- 
fimi di cotone, e molta bambagia filata; la fecondft l’an/Ie, ovvero in- 
daco ; la terza è l’ anfione , cioè oppio , col quale fi foflentano i Mori in 
quella parte in tal maniera , che fenz’ elio muojono .... e ftando un fol 

giorno fenza mangiarne , e non ma '.pigliatine per medi- 
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t?na tanto ogni giorno quanto farebbe un cece. Fece menzione di quelli 
gente, che mangia l’oppio Plinio, chiamandoli Òpìoftgi . E ficcome era 
quel Regno potente per le mercanzie, che vi nafeevano , erano i Re Mo- 
ri naturati del Guzarate cosi grandi , e fplendidi , che fi fmaftiva qui 
qualunque Torta di mercanzie, in qualunque quantità, che vi fiportafiè. 
Fu cacciato quel Re, e quello Mógor vi pofe un Governatore , dovecef. 
io la fplendiitezza , e ’! confiamo , che vi era prima , ancora che oggi 
vi fi confuimno mercanzie affai. Ormuz, e Malacca fono, come voi di- 
te , ancora de’ Portoghefi , in via di andarli annichilando quei tratti più, 
che non fono di prefente, fe più può effer perciò , flati già la luce di tutto 
Orientel’uno e 1’ altro per la opportunità de' liti ; che per fe fleflol’ uno , 
e l'altro non è niente: che C^nqz è un’Ifola di Tale, e Malacca d< trop- 
po buono non ha cofà nefluna , parlo della terra, perocché potendo vi- 
vervi gli uomini con la • albofeo, e .ifpcttae le grazie del Cie- 

lo cogliendo de' frutti, che c' trovano negli alberi fena* più , non vi èia 
ufo lavorar la terra , nè fare altra cofa , che fogliano fari gii uomini ; don- 
de fi fpettde a vivervi molto più , che non fi la in Goa , e in qualunque 
altra Terra . Nel reflo vengono qui tutte le migliori cofe , che ne top- 
piate immaginare, e che fi poflòno domandare , cominciando da i diaman- 
ti , e dall’oro, e difcorrcndo per tutte le terrene cofe. Quelle della Ci- 
na fono tali, che bifogna vederle, perchè dicono , che Tempre compart- 
iamo più di quello, che non iene fcrive, e non le ne dice. Non ha nel 
Mondo capitale tanto groflo , che portato nella Cina per impiegarlo in 
qualfivoglia mercanzia, non lì fàccia da un’ora ad un’altra, fenzaalce- 
rar cofa nefluna nella piazza . Oro , fe voi ne volefte joo. Èbbre in nn 
giorno a prezzo, che portato in India fi guadagna <5o. per zoo. Sera ne 
vfcnc qua, e ne va pel Iapao tanta, chec cofa lenza conto ; rame, ar- 
gento vivo, fèrro, allum^ di rocco canfore, porcellane , ci- 

nabro, e tante altre cofe, che la memoria fc ne confonde. Solo d’argen- 
to con molto hanno Tempre gran careftta , perocché e* ne faìmo 

teforo, ficco me i Principi delle pietre preziofè, e potete far conto , die 
in vedendo un reale da otto fpirano come l’amante a vifta della dama ; 
e là in una Ifola detta Macao, che c nella foce del fiume di Cantao da- 
ta loro dal Re delia Cina io, leghe per contrario alla detta Città di 
Cantao, ftanno i Portoghefi fotto nome di gente di Malacca , perocché 
quello nome Portoghefe è bandito già molti anni fono dal Regno della 
Cina per foperchi fatti a que’ Popoli « la conquifta di quella Terra del- 
la Cina cade nella parte de Caftigliani , e fiatinovi i Portoghefi coft ti- 
tolo di commercio, c tengono fatta giudizi», ma fiacca si, che chi pii 
puote quello è Capitano 


Quanto alle fpezierie , che vanno 

per la Mecca di qu^a Colla d’india, e particolarmente de' pepi, vene 
vanno pochi , e ve ni andranno meno per avanti , non tanto per le no* 
Are diligenze, che pure fono alcuna colà, quanto per gii andazzi , che 
corrono, come diceva Franco Sacchetti. Avete per tanto da fapere, che 
4 . anni a quella parte i pepi , che fono il nerbo di quello negozio , han- 
no 
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no cominciato a pigliare unicamente per terra per Menadi buoi alla vol- 
ta di Tramontana, pacando di qua lino nella più balta Tartaria in tanto 
gran numero, che non lì balta immaginarlo, non che crederlo, che pat- 
tano carrate di 1 . mila, e di ?. mila buoi, ciafcuno de quali ne leva un 
cantaro, e duoù e come ella è cola, che comincia adeflo, lì potrà cre- 
dere, ch’ella andrà camminando perii tuoi termini dell’augumento , e 
dello flato . Altre carovane pure di buoi vanno di quella Terra nel Re- 
gno di bengala, c nel Pegù , donde lì tragitta nella Cina, e in mille al- 
tre parti in maniera che a noi quelli due ultimi anni nc tocca poco, e per 
li proflìmi ne toccherà meno non avendo argento da rimetterci • 


* . * . . . . R ertami a rifpondervi a due capi * 1’ 

uno' è perchè non partano le navi di qua d’india per Portogallo congiun- 
tamente , come elle partono di Portogallo per India , dove fanno errore 
manilefto, perchè fe parti litro cosi come fono in ordine una dipoi l'al- 
tra , non li metterebbero a pericolo tutte , comb fu quello anno paflato , 
di .perderli , o di tornare tutte a dietro; dicono, perchè andando giunte 

fi pollano difendere da chi le aflaltaflé perchè non tolto Inno 

in Rio di che ciafcuna va alla fua confolazione , c a rivederci in 

India. Di qui per Portogallo l’importanza di quella navigazione è par- 
tire nel principio di Gcnnajo , clic fanno i venti da poppa , c chi parte 
poi , molte volte patifee travaglio , c come le navi per rilpetto della . . 
. ... non li pofTono caricare fc non ad una ad una , quella , che prima 
fi carica, prima fi parte, c valli in buon’ora, e le alye fullèguentemen- 

tc cosi come fi caricano, c fpedite fono V ’ V 

In propolito di quel Gentil- 
uomo, che ’l Cardinal de’ Medici mandava in Etiopia al Prete Tanni , il 
quale parti quando voi me lo icriveltc la prima volta , c ’l Vecchietti 
leco , quelli venne lino a Bazora fulla foce dell Eufrate, e pafsò in Or- 

muz fulla flotta de Turchi, e fu rubatoda certi Arabi pefeatori 

fu ferito in 5 . o 6. luoghi combat- 
tendo, fcampò avendo perduto tutto , e venne aOrmuz, e di qui aGoa, 
donde c partito per Etiopia al tempo, che io par li per qui , rimale.. 

uno uomo , che veniva Jèco 

Il Vecchietti andava in Perita, c poiché egli ven- 
ne in Alelfandria per paflare di là colle Carovane in Soria , non fé ne c 
intefo altro. Se li fuflc trovato al gran conflitto, che fi dice , veramente 
efler Arguito , dove dicono edere flato diftrutto tutto 1’ elèrcito Turche- 
feo , arebbe veduta una cofa da efler veduta . Piaccia a Dio dar buon 
fiiccdTa*all’ uno, e all* altro 

Filippo Salotti. 
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XXXV. . 

AL SIGNOR BACCIO VALORI 
COMMISSARIO A PISA. 

Molto ili. Sig. mio Ojferv. 

N ON mi farei lafciato fopraggiugnerc da lettere di VS. fenza ] che el- 
la ne avelie avute delle mie , fe o nel viaggio , o nella flanza a- 
vcflì imparato qualche cofa di nuovo degna d’efler notata , parendomi 
aver conofciuto per vero quel che in tal propofito mi fcriffe tl Saflètti, 
che quello paefe era più atto a infegnare dottrina privativa , che pofi- 
tiva; ma io non voglio entrare ora in quella materia , perchè poco mi 
pollo affaticare cflendo ufeito di frefeo d’ una malattia , che fuor del far- 
mi paura m'ha fatto ogni^ltro male. E andie non voglio , che quella 
prima lettera ferva ad altro , che ad accularle la fua , e a farle fempli- 
cemente riverenza, rallegrandomi lèco , che li lia una volta venuto .al 
line della Prima Parte dell’ Opere del Priore Vincenzio Borghini , mafli- 
me eh’ io fento , eh’ elle fodisfanno , lèbbene ve qualche feorrezione , co- 
me anche m‘ ha fcritto il Rinuccini , il quale ho pregato , che me ne vo- 
glia mandar due Tomi , e darne uno in Firenze a inio Padre . Ma non 
meno contento ho prefo di fentire , eh’ egli abbiano animo di lUmpare 
il Villani , e vi fi vogliano affaticare il Marcellino , il Rinucctijo , la 
Strozzi , e Francefco Rucellai , a’ quali VS. come ella lo conofce meglio 
di me, lo- potrà fidare fìcuramente t perchè un folo non baderebbe a tan- 
ta fatica, sì per eflèr neceffario rifolvere alcune cofe, come per doverla 
rifeontrare quafi tutto , il che al Rinuccino ho fcritto più a lungo , feb- 
bene dove mette le mani VS. e dove efii s’ impiegheranno , è forfè pre- 
funzione la mia a metter la bocca , e mi farà cariflìmo lènti re , che co- 
mincino. Do a VS. il buon prò del carico, nel quale ella fi trova non 
tanto per 1* onore , che le ne viene , quanto perche cosi mi pare , che el- 
la fi ripofi da’faticofi ftudj della fua profeflione , e la prego a tenermi 
in fua grazia , baciandole le mani per parte del Sig. Ambalciadorc , e 
mia, che Dio le conceda ogni contento. 

Di Madrid li io. d’ Ottobre 1584. 

Di VS. Molt’Illu/ìre 

Obbligati^. Servii. 
Tranrt/co Sondarti* 
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AL MEDESIMO. A FIRENZE. 


lll^ftrt Sig. mio , 


N ON prima , che oggi ho ricevuto la lettera di VS.col T-attato del 
Verino , il quale ho dato al Sig. Capponi , che ne la ringrazia af- 
fai , e lo vedrà volentieri, per eflere d' un iuo a nico , ci figlinolo del 
fuo Maellro . Il Sallctti merita 1 ’ Orazione c dalla Grande , e da quella 
degli Alterati , e io ne toccai a quelli giorni un motto al Ruccllai . Non 
mi par gii convenevole , che quefio carico lì dia a me per non venir 
troppo a noja alla gente , poiché a pena lì fono adoperate le Carnute 
deir una, e dell'altra Accademia dono che le adoperai io . Se ufficio 
toccalle al più affezionato , non lo lalccrei a nelluno ; ma farà :neglio 
darlo a un più frefeo , e intendente , e io celebrerò , e piagnerò in me 
Hello un cosi virtuoiò amico . Fra pochi giorni ragionerò con VS. di 
quella materia in voce. In tanto la prego a tenermi in fisa grazia, eco. 
mandarmi . 

Di Petrognano li »». di Novembre 1585». , 

Di VS. 111 . 


Serv. Affez. 
Trancefco Sonciani . 


XXXVII. 

al MEDESIMO. APISTOJA. 

Molto 111. Sig. mio Offervtnitfs. 

I O ebbi pochi giorni fono dal Buonamico quella lettera per VS. inte- 
rne co’ Ragionamenti Poetici , de' quali farò quel che da lei mi farà 
ordinato. L’Accademia s’è rifranta in quell’ultimo, eli cri do fi infino ad 
ora letto tutte le Domeniche di Quarelima , e ce ne farà ancora per due 
altre, come in parte doverà VS. cllcre Hata ragguagliata dal Sig. Gia- 
comino . Prego VS. a confervarmi in fua grazia , e comandarmi , che No- 
llro Signore le conceda ogni bene . 

Di Firenze li 17. di Marzo ij^t, 

Di VS* Molt’ Illulfre 

Servir. Affezionatili. 
Trtncifoo Bonci*nl. 
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XXXVII I. 

AL MEDESIMO. A PISTOJA. 

Molto ili, Sig, mio ojfervundìf t. 

F ilippo Giunti aveva animo di {lampare la traduzione delle Pillole di 
Seneca , e perchè dalle Tue parole cavammo , che egli arebbe prin- 
cipalmente attefo al guadagno lenza aver cura alia correzione del libro , 
AlelTandro Rinuccini ottenne da S. A. un privilegio , che dette Pillole 
non lì poteflèro llampare lènza lùa licenza; c le il Giunti vorrà darci le 
fodisfazioni convenevoli , quanto alla forma del carattere , e alta dili- 
genza del correggere, fi darà a lui quella imprcfa . Ma per condurla a 
buon fine ci pare necefiario avere la Copia antica , che ha VS. di detta 
traduzione, la quale effendo così buona, e ajutata da alcune altre, che 
abbiamo, e in particolare da quella delSaffetti, potrà per tale effetto ba- 
llare. Prego adunque VS. che per far sì buona opera ci favorifea d’ ac- 
comodarcene, che gliene conlèrveremo , e allo llampare fi darà principio 
quello OgniiTanti , fe altro non occorre , rifeontrandofi in quello mezzo 
la diverfità delle copie . Non ho che dire a VS. nulla di nuovo . Il Sig. 
Gio: Batilla Strozzi fe ne Ha a Roma allegro, e fimo, e qua gli ami- 
ci Hanno bene . Eacio a VS. le mani , pregandole da Dio ogni con- 
tento . 

Di Firenze li 14. d’Agollo upi. 

Di VS. Mole’ III. 

Servit. Affezionatili. 

francefili Sondimi, 

XXXIX. 

A L MEDESIMO. I N FIRENZE. 

Eccellenti/!. Sig. mìo Offerv. 

L A Elegia, nella quale lì contiene la Iconfitta di Radagafo , è {lampa- 
ra colla Venazione mia, e con l’altrePoefie Latine da’ Giunti. Han- 
re una legata predo di fe MelT. Carlo Campana , dal quale VS. ne po- 
trà elìere accomodato, e quando ciò non lègua , ella ne potrà pigliare 
un Libro da’ Giunti a mio nome, che gli foadisfarò io alla tornata mia 
a Firenze, che farà fra pochi giorni, nel qual tempo potrò ancora più 
refolutamente rifpoodcrlc circa il poter metter qui uno , che folamente 
legga Latino . Fra tanto defidcro , che non folamente la Elegia fia tra- 
dotta bene, e fedelmente, ma ancora che quel verfo 
O Dux Magnorum maxime Cofme Diecum 
fia voltato alla Regina Madre, di modo, che paja, che detta Elegia fia 
fiata fatta a lei , che così ne fono pregato di lare , e a me non importa 
fe non quanto io voglio aggradir la voglia di chi me ne ricerca . E 

con > 
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con quefto fine le bado le mani > c le prego da Dio ogni conten- 
tezza » 

Di tifa li ti. di Novembre ij8a. 

Di VS. Eccelentifs, 

Servit. Affezionatif*. 

Ut tra Angeli. 


XL 

AL MEDESIMO. A FIRENZE. 

Clarift. ti Eccellenti/ i. Sig. mi» Offtrv, 

E Bbi la Lettera di VS. infiem» con le Stanze del Sig. Neri per tradu- 
zione dell’Elegia mia. La ringrazio della molta amorevolezza Tua , 
e ne ringrazierò ancora l’Autore come prima io lo vegga, che fino a og- 
gi non m’ è venuto fatto ; e con tutto che tal Traduzione mi piaccia al- 
iai , c molto più, che la Elegia fletta , defidero nondimeno infinitamen- 
te di veder quella del Signore Strozzi , e però la prego a non permette- 
re, che la intralafci, che le prometto poi io di tradurre in Latino quel 
ilio belliflìmo Sonetto contra Don Antonio, acciocché fi rinnuovi il do- 
no fra Glauco, e Diomede. Non mancherò d’aggiugnere a quel Tratta- 
to della uita mia quanto ella defidera, che io aggiunga, e fra tanto le 
mando un Epigramma mio , che avendolo fatto iòpra la feonfitta de* 
Franzefi nell’Oceano, ed eflèndo flato mandato in Francia, me l’hanno 
rtampato ; e con quello fine baciandole le mani le prego da Dio ogni 
prosperiti . 

Da Roma il di 15. di Febbrajo 1583. 

Di VS. Clariis. 

Servii. Affezionatifs. 
Pietra Angeli. 

X L I. 

AL MEDESIMO. IN FIRENZE. 

C/nrì/s. ti Eccell. Sig. mio cfltrvaniiff. 

I O non rifpofi alla lettera di VS. de’ 13. di Marzo ricevuta dame infie- 
me colla belliflìma traduzione della mia Elegia fatta dal Sig. Strozzi 

S er afpcttar di mandarle infieme que’due Libri della Striada mia, chem’ 
anno flambati in Parigi, de’ quali di di ih di ne afpettava una rimetti 
d’ alcuni, ficcome otto di fa finalmente fono venuti. E perche a mandar- 
gli per lo Proccaccio fi ftrapazzerieno , in’ è parfo di afpettar comodità 
di qualcuno, che fe ne venga; in cotefle parti, da che avendogli ella Iet- 
ti una volta ferirti in penna , il rileggergli in iflampa non Servirà ad al- 
tro, che ad una mia ambizione . Ho finito il terzo, e mandatane una co- 
mpia al Sig. Don Giovanni; mi feri favore, che VS. operi di poterlo leg- 
gere. 
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gere , e dirmene il parer fuo , e fra pochi di laro alla fine del quarto 
per mandargli ambedue al loro viaggio in Francia , che così fono lolleci- 
tato di fare , dove con quello prolfinio futuro Corriere di Leone io man- 
derò ancora alla Regina Madre l’Elegia tradotta dal detto Sig. Strozzi, 
la quale a me è parla tanto bella , che non mi polfo faziare di legger- 
la . Ringrazionc dunque VS. e la prego a ringraziarne in mio nome detto 
Sig. Strozzi rendendolo certo , che gliene tengo , e terrò perpetuo obbli- 

t o con defiderio, che mi fi prelènti occafione di poterlo fervire, che con 
aciare le mani ad ambedue farà il fine di quella . 

Da Roma il di 30. d’ Aprile if8j. 

Di VS. Clarifs. 

Serv. obbligati, ed affezionatifs. 

Pietro Angeli. 

XLII. 

AL MEDESIMO. A FIRENZE. 


Clarifs. Sig. mio Offervandifs. 


D A Monfignor Lanfredini ho udito , che VS. è acrefciuta di un fi- 
gliuolo malchio , del che io ne ho fentita quella allegrezza , che 
averci potuto fentir maggiore da qualfivoglia nuova più felice, e più da 
me defiderata . Honne rendute grazie a Dio con tutto il cuore e come fra 
me medefimo con tutto il cuore me ne fono rallegrato , cosi m’ è parlo 
rolla occafione della prefente rallegrarmene con lei , e donargliene il buon 
prò , pregando Dio Noltro Signore a felicitarla infieme con la creatura , 
e con tutta la famiglia fua . Mandai alla Regina le due Traduzioni del. 
la Elegia mia , attendone la rifpofta con la venuta del primo Corriere di 
Lione, che farà fra 13. dì. Io fono vicini (lìmo alla fine del quarto Siria- 
co. Di Francia ebbi le patenti, e i privilegi , che quel Re s* è compia- 
ciuto di darmi tutti autenticati con Agili , e fottolcrizioni Regie ; che è 
quanto per ora io le porto dire , e col baciarle le mani di nuovo prego 
Dio a profperarla. 

Da Roma il dì zi. di Maggio 1585. 

Di VS. Clarifs, ed Eccell. 

Servii, obbligatifs. 


Pietro Angeli. 


JfLIV. 


AL MEDESIMO. PISA. 

Clarifs. ed Eccell. Sig. mio Ojjervandif: , 

Q Uefla mattina dal Sign. Francefco Valori ho ricevuta la lettera di 
VS. infieme con la inlcrizione del Pilo donatole, la quale ho letto 
con molto mio gufto, e l’opra tal propolito, perchè m’accenna di defi. 

derar 
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derar da me un non fo che , la prego a fcrivermi più apertamente 1’ in- 
tento fuo, non potendolo io troppo bene ritrarre dalla lettera, che fnccin- 
tamente mi lcrive . Quanto alle fatiche mie io ho finiti Tei libri della 
Siriade, li quali inficine con la Venazione , e con tutte le altre miepoe- 
fie fi riftampano ora in Roma, che cosi mi è fiato importo, che io fac- 
cia . Onde per ubbidire fono flato forzato a cancellare tutti gli Epigram- 
mi , Elegie , Endècafillabi , ed altre forti di verfi , che còntenertero in 
fe lòfpetto di lafcivie amorofe , non che mantferto argomento • Come fia 
finito , VS. farà la prima ad etterne fetta partecipe , poiché non ho potu- 
to aver comodità di mandar quelli, che li flambarono in Parigi» c con 
quello fine baciandole le mani le prego da Dio contentezza. 

Da Roma il dì i<s. di Aprile ij8j. 

Di VS. Ciarife. 


X L V. 


Scrv. obbligatili. 

Pietri Ansili. 


AL MEDESIMO. A FIRENZE. 


P ER commiffione di chi mi pub comandare fui forzato il Maggio prof 
fimo paflato a metter mano a riftampare tutte le Poefie mie , e per- 
chè qtiefto doveva efeguirfi in Roma , dove fi procede con molta feverU 
tà , mi bifognò nelle già ftampate mutar qualche cofa , e refecare qual- 
che laici via giovanile, il che feci volentieri, poiché di li io non ne dove- 
va afpettar nè gloria appreflò al trtoridó » nè merito preflo a Dio , e qua- 
rta età, nella qual fono, ricerca altro modo di confeguir loda. Comun- 

2 ue fi fia avendo condótto a fine cotal mia imprefe , e fiata abbracciata 
a tutta Roma con incredibile applaufo. Piaccia a Dio, che occorra il me- 
defimo altrove. Ne mando un libro a VS. c perchè non ho avuta miglior 
comodità , ho commetto a Metter Bartolommeo Graffi libraro di Roma , che 
commetta a Vincenzo da Siena libraro colli in Firenze, che ne doni uno 
a VS. un altro a Metter Antonio Benivieni , e un altro a Metter Lorenzo 
Gfacomini , pregandola ad accettarlo, e tenerlo in tcllimonio della molta 
ottervanza , che le porto ,• e con quello fine le bacio le mani , che Dio 
Noftro Signore la con/èrvi felice . 

Da Roma il dì 8. di Novembre i*8f. 

Di VS. Clarifs. 

Affezionatili, fervit. 
Pietri Angeli. 


XL Vi 


AL MEDESIMO. A FIRENZE. 


Cnrìfs, Sig. mio Offervnndift. 

D AL Signor Neri Ardinghelli mi fu prtfcntata la lettera di VS' de’ 
ij. del prefente , la quale mi fu gratiffìma per infiniti rifpctti, ma 
oltre modo per avermi dato occafione di conefcere il fuddetto Signor Ne» 
Pnrtt iv. V«l. III. H ri 
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ri Tuo cognato , al quale delibero e per le qualità Tue , e per f fiere cofa 
di lei fare ogni fervizio in teftimonio della mia molta affezione, che ho 
fempre portato , e porto continuamente a VS. Cosi Dio mi apriliè la flra- 
da a far ciò più torto con evidenza d’effetto, che con apparenza di paro- 
le. Io non ho mai intefo colà alcuna per conto del quefito , che ella fa 
intorno a fapere il tempo, nel quale mancarti l’ufo della Lingua Etru- 
fca , benché quando ancora l’ averti faputo, non averci potuto dargliene lu- 
me alcuno, non avendolo io ofiervato prerto di alcuno Autore. Verifimile 
è, che cominciarti a mancare, allora che i Romani s’impadronirono di 
quella Provincia, e con qualche fucceflìone di tempo venirti a finire. Ma 
credo bene , che il decremento fuo notabile cominciarti dall’ anno della 
Città di Roma 444. fino all’anno 460. nel quale intervallo di tempo la 
Tofcana fu in buona parte foggiogata dall’ armi Romane, e s’ annichilane 
poi totalmente non folo nel volgo, ma ancora ne’ libri, quando vi s’ in- 
trodurti la Religion Criftiana, come diftruggitrice di tutte le fuperrtizio- 
ni , c idolatrie . Circa la fine di Settembre proflìmo partito Sua Santità mi 
commife, che io fcriveflì qualcofa per notizia dell’ Obelifco porto da lei 
nel mezzo della Piazza di San Pietro. Fecine un Trattato, il quale effen- 
dofi finito di /lampare pochi dì fono , lo prefentai a Sua Santità con ri- 
ceverne notabili favori , e fperanze . Per la prima occafione ne manderò uno 
a VS. alla quale baciando le mani, le prego da Dio ogni contento . 

Di VS. Clarifs. , » 

Servir. Obbligatili. 

filtro Anteli . 

X L V 1 1 . 


AL MEDESIMO. A FIRENZE. 

» a 

. .. »- * 

lllufin , ed Eccell. Sig. mio Ojjenandfs, 

N ON mi fovvicne d’aver mai veduto il ritratto d’Omero, o di Vir- 
gilio nè in medaglia, nè in altro modo, c credo, che fe alcuno ven' 
è , fia fatto a confettura , e maflìmamente quel d’ Omero , non cortando 
per certo nè qual fuffe la patria fua , nè in qual tempo egli viverti. 
Noi leggiamo bene, che nell’ Ifola di Smirna que’ popoli gli edificarono 
un Tempio , dove doveva ancora eflcre la rtatua fua , ma però fatta a o- 
pinìone dell’artefice. Di Virgilio medefimamente non fi fa altro, quanto 
perviene al ritratto fuo , fé non che egli era di datura affai grande , di 
volto rurticano , e di colore ulivigno, e fe alcun ritratto fe ne mortra , 
è fatto , e delineato fecondo quella relazione lafciataci da’ Grammatici 
antichi. Quanto alla Siriada mia, nonfo, che alcuno fi fia mertb all'im- 
prefà del tradurla, e fe alcuno ci forte, che VS. /aperte , io gli mande- 
rei le correzioni di tutti gli errori occorfi nella rtampa , e da me cor 
molto agio , e diligenza riconofciuti . £ le bacio le mani . 

Da Pifa il dì ij. di Febbrajo 1 59J. 

Di V. Illurtr. ed Eccell. Sig. 

Serv. Affeziona tifs. 

• fieni Angeli. 

XLV IH 
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X L V 1 1 1 . 

' AI MEDESIMO. 


Molte Illuftri Sig. 

% 

P ER lo fegtìehte futuro Proccaccio manderò a VS. il difegno mio, che 
io feguirei in rapprefentare in pittura la fàvola dell’OdifTea, c dell’ 
Eneide ; dico difegno mio , perchè non ho nè letto , nè veduto , che fìa 
Rata rapprefèntata altrove ; e oggi ancora averei lòdisfatto al defiderio 
fuo, le la difficoltà dello fcrivere non me 1 ’avefTe impedito . Frattanto 
io ringrazio VS. che li ricordi di favorirmi col comandarmi , non aven- 
do io perfona , a cui defideri di lèrvire piti che a lei , alla quale bacian- 
do le mani , prego da Dio ogni contento . 

Di Pifa il di 8. di Febbre jo 1594. 

Servir. Affezionatifs. 
Fieno Ariteli . 

xiL 

. ..a* . . : , . >* 


AL MEDESIMO. 


Molte lUuJlrc Sig. 


C ON quella lira il difegno mio dell’ Odillea , c dell’ Eneide da met- 
terli in pittura . Ho principiato 1 * uno , e T altro da un particolare 
fuori della favola, come notiffimo per le perfone d’Ulifle , c d’ Enea, 
onde ne nafca più chiara notizia dell’una, e dell’altra materia. Oracf- 
fendo o più, o men capi di quello, che lo fpazio del luogo comporta , 
VS. dandomene ayvifo, o fmmuirò, o aggiungerò , fecondo il bifogno ; 
e con’ quello baciandole le mani , le prego da Dio ogni contento . 

Dt Pila il dì if. di Febbrajo 15514. 

Affezionatifs. fervir. 
tiene Angeli. 

Uli/Te raechiufo in una fpelonca del monte Etna, che in/ieme «'com- 
pagni Tuoi con fililo d arbore aguzzato , e affocato trapana 1 ’ occhio a 
Polifemo giacente, e avviluppato nel Tonno. 

Ulid'e, che in un'I/bla accompagnato da unabelliffima donna fino al li- 
do del mare folo in un piccolo vafcello fi parte da lei. 

UlifTe sbattuto dalla tempefla del mare eccitata da Nettunno, che foni* 
merfo il vafcello fé ne fcampa nudo nuotando alTlfola di Corfil . 
UlifTe a menfa con un Re in atto di parlare. 

UlifTe, che giunto in rtaca vellico rozzamente , eda povero fa occi /ione con 
frecce di quei giovani polli a menfa, che gli confumavano le facoltà fue. 
Enea, che fuori d’una città, che arde, porta il vecchio padre fuo fopra 
le /palle , e per la mano conduce feco uh figliuolo di tenera età . 
Eolo, che prefente Giunone Dea apro la porta a’ venti. 

Enea in mezzo alla tempefla del Mare colle mani alzate al Cielo. 

H * Enea 
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Enea a menfa con una Regina in atto di narrare . 

Enea con la Sibilla nell’ Inferno , e ne' campi Elisj . 

Un giovinetto, che nel iito Latino ferifee con uno Arale una cerva , ed 
una giovinetta donna , che in atto di dolerli concita i villani a far- 
ne vendetta . 

Un Forte, dal lato del quale corra un fiume, dove accanto al Forte fo- 
no galere, e a petto a detto Forte è un efercito, che lo combatte , e 
Turno giovane robufto, e Generale di tale efercito con una fiaccola ia 
tsano getta il fuoco in quelle galere . 

Enea , che in /ingoiar duello uccide Turno . 


L. 

AL MEDESIMO. 

Molt» Magnìfico , ti Zcctll. Sig. mio Offerto. 



I L dubbio , che V. E. mi domanda circa all’ oppofizione dell* razzi del 
Sole, fc può apparirne qualche minimo albore per ore due , e mezzo 
avanti al nafeimento di elfo, viene decifo da certe cofe , parte oflèrvate 
con indrumenti , parte dimoftrate con ragioni matematiche , e da Tolo- 
meo, e dagli Autori di profpcttiva , e malfime da Alhazen , e Vitellio- 
ne. Quello, che in quella materia fi piglia come veriflìmo , e provato, 
parte per offervaztoni d’ inftrumenti , e parte con dfmoftrazioni matema- 
tiche , fi è , che il primo albore , o.crepufcolo mattutino appare quan- 
do il Sole , venendo fu , fi appretta all’Orizzonte in una determinata di- 
flanza, la quale fi mifuranon per gradi di Zodiaco, nè di Equatore, ma 
per gradi ni un circolo, il quale comincia nel punto oppolto al nollro 
Zenit, e pattando pel centro del Sole, arriva all* Orizzonte . Quando adun- 
que il Sole è fotto all’ Orizzonte , e venendo all’ insù , sì s appretta a 
quello per un certo numero di gradi deferitti in quello circolo , allora 
incomincia ad apparire il crepufcolo mattutino . Quello numero di gradi 
da Strabone Geografo è porto gr. 17. e mezzo, da Tolemeo gr. 18. da 
Alhazen , e da Vitellione Profpettivi è pollo gr. 19. Quella diverfità può 
elTer nata dalla diverfità dell’aria, nella quale cortoro hanno fatte leol- 
fcrvazioni . Ma quella diverfità al nollro propofito importa poco , per- 
chè un grado piu , o meno di quello circolo , al tempo del quale fi par- 
la , può importar poco. Però pigliando la dillanza ai gr. 19. dico, che 
febbene il Sole fa il crepufcolo fempre in quella medefima dirtanza .fot- 
to all’Orizzonte, non però da quella dillanza forge fopra all’ Orizzonte 
nel medefimo tempo s jxrciocchè quello tempo c molto vario, prima per 
la varietà de’ climi, ovvero elevazioni di Polo, e quella varietà puòafi 
lai , perciocché nell’ abitazione fotto al Polo quello crepufcolo può du- 
rare non folo ore , e giorni , ma anco uiefi . Dipoi nel medefimo clima 
come nel nollro di gr. 44. di latitudine in circa, in varj punti del Zo- 
diaco , il Sole da quella dillanza di gr. 19. afeende all’ Orizzonte in va- 
rio tempo ; e quanto fia quello tempo in cialcuna elevazione di Polo, 
ed in ciafcun punto di Zodiaco, facilmente lo mortrano certi inrtrutneu- 
» . .. ‘ «*» 
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li, come la Sfera folida , e l’ Afirolabio , ed altri Umili ; c, facilmente da 
quelli li ritrae, che nel nollro clima non può quello crepufcolo antici- 
pare la levata del Sole per due ore, e mezzo ma Tempre per manco tem- 
po. La ragione di ciò in uno di quegli inltrumcnci larebbe facile il di- 
chiarare , ma altrimenti è cofa , che lènza lunghe oimollrazioni mate- 
matiche non fi porrebbe dimollrare. Quello primo albore del crepulcolo 
non è altro, che il lume del Sole incominciato a «fletterli, o moltipli- 
carli nella più alta parte de’ vapori , che afccndono nell' aria j e falli que- 
lla moltiplicazione 5». miglia in circa lontana da terra , e rollo alcen- 
dono gli vapori , come dimoftra Alhazcn nel Libro de’ Crepulcoli , e 
Vitellone nel X. Libro della Proiettiva ; e dimoitrano ciò , Apponen- 
do, che la Terra gin intorno 14. mila miglia, c quella di fz. miglia è 
la maggiore altezza , alla quale alcendano gli vapori , quando f aria 
è ferena , e chiara t quando è torba , e piena di vapori più grolG atti a 
far la pioggia , non attendono quefli più grolfi vapori tanto in alto , e 
perciò il crepulcolo apparrebbe di tempo più breve avanti alla leva- 
ta del Sole . Senza quelli tali vapori o più grofli , o più lottili che 
fieno, non fi vedrebbe precedere albore neffuno avanti al levar del Sole, 
perciocché gli Prolpcttivi fopraccitati dimollrano , che nell’ aria puriffi- 
ma non ingroffata da vapore alcuno non fi può fare limile apparenza 
d'albore, o di crepulcolo. Quanto all’altro capo , non mi eftenderò a 
dir guanto io defideri lervire V. E. e quanto fia obbligato a farlo » 
perche farebbe un parlare di cofa nociflìma , e quanto volentieri io fia 
per fervirla ad ogni mio potere j ma le dirò bene , che affai mi difpia- 
ce d’ averla a pregare , che non mi gravr a leggere Lezione nell’ Ac- 
cademia, e fon forzato a pregarla di ciò , conicio della mia poca fuf- 
ficienza in cotefio genere. La J.iogua To/cana non è [lata mai mio Au- 
dio , nè più ne fo , che quanto me n’ ha mfègnaca il volgo . Mate- 
rie atte a cotcAo loco, tempo, e perfone non ne ho per le mani alcu- 
ne. Sono gran numero d’ anni, che mi fon ridotto agli fludj lolo del- 
la profeflìone , li cjuali , come V. E. fa bene , fono lontamflìmi da 
coteAi propofiti , ne mi conofco atto a poter provvedermi di cofa , 
che bene Aeffe; e quella cognizione, che ho di me medefimo, negli an- 
ni paffati mi forzò tal grazia , (jual domando ora a V. E. domanda- 
re al Signor Giovambaciila Strozzi, e Sua Signoria , attefa l' equità del- 
la domanda mia , fi contentò afiolvermi dal pelò , qual vide, eh’ io 
non poteva portare, c fpcro che V. E ancora farà fervita farmi la me- 
defima grazia . Baciai la mano in noine fuo a Monfignor UluArilfimo 
Arcivescovo , al quale ciò fu gratiflìmo , c rifajuta V. E. e rallegrali 
con lei , che dice avere intefo, che Aa della perfona fua meglio , che 
fia Aata da molti anni in qua , e 1' cforta a mantenerli , e migliorare . 
Io non ho altro da dire, e baciandole fa mano,, faccio fine, e Dio No- 
Aro Signore la feliciti. 

Da Pifa il di zg. d’ Aprile J587. 

Di V. E. 

Servir. Obbligaufs. 

Giulio Angoli . 

1 jffrre rr. Voi. ni H 3 IL 
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LI. 

AL MEDESIMO. IN PISTOJA. 

Hluftre Sig. mio . 

S E io averti buon occhi , come it Pinello ha buon tempo , conforterà 
me Hello a quell’erta del Tacito, ma io non porto. lodando io già 
a Francefco il difegno prefentito di Roma , il mi negò ; tantum ale fi eh’ 
ei ricerca rte Que’ vecchi, aitando le cagioni erano, minori, mi favoriro- 
no; cjueil’ altri ne fanno piu. Governano 1 ’ Aldobrandino , c Vettoriodel 
Rollo antecertore del voflro Saladino. Pare, che il Bar olino voglia ri- 
conofeere il fidecoramiflb di Sir.ibaldo Gaddt , e che tra le lòrelle, credi,, 
e fidecommirtarj faranno molte liti per la morte di Giovanni Capponi. 
A Me (Ter Piero Rucellai mori la figliuola, e lègue la mortalità qui , c 
per tutto , e ’l grano rincara . Io con tutta la famiglia lliamo farti . Cosi 
di VS. defidero , e fpero. 

Di Firenze li 17. di Luglio ij 91. 

Di VS. Affezionatifs. ferviti 
Bernardo Davanzali .. 


AL MEDESIMO. PISA, 

Clarifs, Sig. mio*. 

F Accia VS. coperta a’ Capponi, perchè quelli della Porta aprono It 
mazzi de’ Banchi , e le lettere ad altri cavano, e mandano alle cafe,. 
quando viene loro bene, per aver doppio porto , e non vorrei, che le vo- 
rtre , come fpeflo avviene > .andartìno male. Non ho cofa particolare , ma 
l’efler libero li defidcra naturalmente . L’inclulò nome mi ha fatto ca- 
rezze, e domandato particolari di mia ragazza, e della dote; gli hori- 
fporto, che ella è in Santa Marta, e dalle parenti di lui, che vi fono, 
potrà informarli. Della dote direi a lui come io aveva già detto a VS. 
che alla facultà , e famiglia mia , non volendo dare a lei la maggior par- 
te , non doverebbe paflare j. mila , che con le donora , e ipefe le ne van- 
no in fei ; ma farei quanto amici difcrcti mi eonfigliaffero . Replicò, che 
non aveva cofa alcuna , ma per quelle , che poteflervenirgli , me n’aveva 
domandato, delìderando farmi piacere; e piacere n'ho ricevuto, penan- 
do, che Ha quello, che VS. tratta, di che afpetto qualche avvilo. Dio. 
la conlèrvi . 

Di Firenze il di 29. di Marzo 1 197*. 

Di VS. Clarifs,. 


Servit. Affezionatifs.. 
Btr nardo Davanzali .. 

Vili.. 


Digitized Iw Cìoogle 


VOLUME TERZO. 


119 


LUI. 


A L ME DESIMO. PISA 

Clarifs, Sig. mie. 


R ON ricerca la lua de’ xx. altro , che afpettare quel , che il manda- 
to ara condii ufo col zio. Credibile è, che voglia P Però 

io comincio n tentare altro guado cosi deliramente, piacendomi più il pri- 
mo in verità, e meno fperandolo. Finito Maggio, il Signor Con/òlo mi 
forieri. Le baje del popolo, che accompagnò alle Stinchc il Bencino, fu- 
rori rinnovellate là entro obbrobriofamente al Carnefecco amico ottimo, 
che l' andò a vifitare . A Piacenza fon pallate le cofe manco male , «he 
non li credeva. A’ pagamenti de’ ritorni faranno le dolenti note. Io non 
ho die fare con foipctu . Comandatemi qualcofa in buon’ ora j e Hate 
lino . 

Di Firenze li io. di Maggio 1797, 


P ER via folita de’ Capponi le ferirti Sabato partito. Giovedi nel Car- 
mine Madonna Lucrezia Martelli Matrona Welle Dame Suocera di Ru- 
berto Davanzati chiamò mia moglie , e dirtele , Colimo Medici amicirti- 

m n A i (ì nr*»tl/*n *1 xtPrlo* /Irtmn n^TfA rr\TY\* *1 nir/'nrp f nfrirm'iiinna J i 


to piu and; ò adagio con Bcrtino Albizi , e Giuliano Magneti già intona* 
ti . Soggiunfe quella, che fa, che a iMadama piacerebbe più Fiorentina, 
e s’ofrerfe fare ogni ufiziq, le ci pai effe a propolìto . Dicale VS. che io 
noi veggo. Mi c paruto bene , che ella fa p pia il tutto ; Un mefe, eh’ 
io flerti foto in Villa, rifeontrerei li cinqqp libri col Latino per ultimo, 
ma non mi vien fatto. Arei ben caro, le fi poterti faperquc’tre errori, 
che di Roma le fu fcritto eflcre in quel primo, per emendargli. Iddio la 
profperi . . . 


Di VS. Clarifs. 


/ 


Servir. Affezionatifs, 

Berna p do Davanzali . 


ilVv 


AL MEDE SI M O PI SA. 

Clarifs. Sig. mio. 



Di Firenze li 17. Maggio 1797. 
Di VS. Clarifs. 


Àflfezionatifs. Servii. 
Strnardo Davanzati . 
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IV. 

AL MEDESIMO. PISA. 


cUr'tfs. sig. mìa. 


D A’ motivi del .... i . e ragionamenti delle donne arguivo notizia, 
e inclinazione in lui . Quell' altra proroga dubito non Ca una riti- 
rata per non dir no. Del particolare , che vuol chiarirli , non vi poffo 
diro il vero fe non lo lo , e voi non lo dite , fe non forfè impliciti , 
clje non lo ’ntcndo. Pregovi , die di tutto mi confoliate di ragguaglio 
più chiaro per fapermi meglio governare cogl’iDclu/ì, ove fon gittate le 
prime pietre, c non follecito; ma fe io faro dimandato , non Captò per 
quelli in fra due che mi fare. Giovalle col Na lì, nè bifognava manco : 
leguendo il rcllo , tili uni nrteptum rcftram . Che direte voi , che quelli 
altri quattro libri mi tornan meglio? Se f anagnofte cagionane Io ferve- 
re feuro, mi raccomando alla Signora Virginia per una volta. State fano. 
Di Firenze 1 ’ ultimo di Maggio 1 5 07. 

Di VS. Clarifs. 


Aflfezionatifs. Servir. 


Bernardo Davanzati . 


POfcrittaj Ho polizza dalla Matr. ... che ritrae, che C. . . . : mofira 
di non lì rifolvere per eflèr piccolo, il padre piccolo, e ’l fratello Bolli- 
co piccolo , fi cridcn dlgnum tft , però non mi pare , che fia più da per- 
derci tempo. 


Al MEDESIMO, A l'ISA. ' 

Clarifs, sii f. mh, 

S Aitato rifpoli a VS. dipoi m’è fiato parlato di fere col B. ; . . unba» 
ratto per modo di confiderazione , la quale forfè non c da fuggire, 

le ben troppo torto farebbe al mio G Dicami il parer fuoj e 

trattenga, Infognando, l’amico, che tanto ha trattenuto , fe , come io 
credo , non ha licenziato con quella feufa non buona , come la informai . 
Un giracapo venutomi a San Francefco l’ altra mattina m’ ha fatto fchic- 
chirillare la inclufa carta , della quale VS. che arbitra d’ ogni mia coli mi di- 
ca quel , che le occorre , e riformata me la rimandi con fuo agio . Dio con leu 
Di Firenze li 18. di Giugno 15 07. 

Di VS, Clarifs, 

Servii. Aflfezionatifs. 
Bernardo D avanzati , 
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^ . 1 VII. 

Al MEDESIMO. FISA. 

Clartff. Sig. irrio. 

L EU! il Capitolo al Fioraja , il qual dille , che per 1 ’ ordinario non 
irebbe mancato di fuo dovere , e rimanderebbe lo ferino . la prof- 
lima crederò poter elfere della pratica del Bacnefi rifoluto, che è di da- 
re, o torre, e ne darò avvifo a VS. acciò rifai va col R . e 

bifognando trattenga quello poco . Penferei , che baltafTe alficurare col fi- 
decommilfo inlino a’ nipoti, e non più oltre, pure mi atterrò al configli* 
di VS. alla quale mi raccomando. Dio con lei . 

Di Firenze li f. di 'luglio 1597.. 

Di VS. Clarifs. 

Affezionati fs, fervir. 
Bernardo Davanzali . 

1 Vili. 

AL MEDESIMO. PISA. 

CUrlft. Slg. mio. 

L icenzi chiaro , e non coll’ allungare , come ha fatto , e io I’ ho in- 
tefo . L’ Al non rifpofe al baratto , nè io ne parle- 
rò più. Il B dice per qualche anno non volerli 

legare ; cosi mi bifogna penfare ad altro . Non mi pareva , che si pic- 
cola cofa mcritalfe difponzione alcuna , non che ultrA nepous . Pure ri- 
manderò al netto il Latino , e afpetterd 1 ’ emendato da VS. del quale 
non ufeirò . Amerei antica purità , ma quelle cautele la gualleranno 1 
però forfè farà meglio lafciar correre all’ordinario . Una dramma, cioè 
un ottavo d’ oncia d’ oro fine vale poco meno di !dieci lire . Francefco 
Cerretani ha maritato a Girolamo di ì&rri Mancini con 8 joo, Raccontan- 
domi a VS. Dio con lei . 

Di Firenze li 11. di Luglio iy? 7 . 

Di VS. Clarifj, 

Servft. Affezionatili. 

Bernardo Davanzali . 
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PARTI QUARTA 

1 IX. 

AL MEDESIMO, PISA. 

Mo!t« lUuJlrt $ig. mio . 

.» I 

P ER mano di ricrantonio'del Taglia quelli Giunti traodano a VS.duc 
di que’ miei libriamoli finalmente finiti di /lampare , come per altra 
le ferivo. Quella farà per raccomandare a VS. Antonio Guiducc! Bidello 
di qui , clic vorrebbe eller Bidello di colli . Ella lo conOice , nè occorre 
diffondermi a lodare la bontà fua . Prego VS. che ancora per amor mio 
lo favorifea quanto ella può, che fpero potrà molto con Monfignor Cap- 
poni , e altri , dove bi/ògnerà . Dio con lei. 

Di Firenze li ij. di Gennajo 1J99. 

Per fervirla fèmpre 

Bernardo Davanzali, 

L X. 

AL MEDESIMO. PISA. 

Molto ìli ufi re Sig, mio. 

I Eri le fcriffi per la Polla’, che fpediva alla Corte , e mandai lettera 
di Jacopo di Giovanni Corfì al Signor Pignatta , in raccomandazione 
di Giuliano mio , che fu con altri cinque roclTo in fegretc per far baje 
in chiaffo per Carnovale,- e conofciuta la caufa , quattro furon liberati, 
e Giuliano, e un altro ritenuti al largo. Penfai per un poco di sbrtglia- 
tura , come piu vivi ; ma vedendo continovare , le mandai una fupplica 
in mio nome, come VS. ara villo . Pregola , che ne tratti col Sanleoli- 
no , che ci tutto è informatifllmo , e poi col Pignatta , che intendo rai 
farebbe piacere , e proccuri la Jiberazion fua , come degli altri , poiché 
non ha altro peccato di più , che la collera di Minoflo , che ringhia , 
perche della lua barbara ferità ufatagli la prima volta è flato lacerato . 
Se il Lupicmo e colli , VS. lo /aiuti a mio nome , e lo ricerchi di qual- 
che impiallro , o ricetta per dare /opra allo intonacato a certi canali 
per vendemmia , eh io vorrei fare a Campi , che giova/Tero non fidamen- 
te al non verlare, ma alla crudezza della calcina , che per due o tre 
anni dicono, che ne piglia il vino. Quello dico, ricordandomi, che egli 
ha per limili cole nobili invenzioni , e a Venezia le dimoflrò ,• c racco- 
mandimi VS. a lui, ficcome io fo a lei. Dio la feliciti. 

Di Firenze li 151. di Febbrajo 1599. ab Ine. 

*^*l*f? VS. più, ch’io non l’ affatichi in qualcofà . 

Di VS. Molto Illufire 

Servir. Affezionatili. 

Bernardo Davanzali . 

rr * lxi. 
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LXI. 


AL SIC - BELLISARIO BULGARINI . SIENA ► 
Molto llluflre Sìg. mio Ojjervandift* 


D omenici partita ebbi le Ripruove dottiflìme di VS. con piacere in- 
credibile per la memoria, ch’ella continova d’avere di me, per le 
cofe imparatevi , e per l’onore fattomi di coflituirmi per uno de’ Letto- 
ri, e Giud ei, della Aia cau'/à, della quale io m’allego incompetente, co- 
me cofa di troppo alte fpeculazioni , e folpetto come troppa fvifeerata 
di Dante . Mi c piaciuto ancora vedore approvato col latto da VS. e dal 
Sig. Cavai ier Bargigli il parer mio , ch’ogni Patria debba lcrivcre com’ 
ella favella’, e favellare come ulano i nobili , quantunque forfè men be- 
ne eh' un’altra, effóndo di ciafcuna ottimo quello, che 1’ ufo ( che del- 
le favelle c il mettere ) ha voluto accettare . Non mi par già ,-che 1 ’ 
una coll’altra Patria n« portàyo contendere con gravità» non che biftic- 
ciarfi , e fpeflo errare nelle proprietà aliene non ben conofeiute , nè in- 
dovinare quel che l’ ufo accetterà , o no ; poiché la volgar lingua , che 
nacque di corruzione, jutta rozza, plebea , guaimi , lezzo , politura ». 
fondaccio , & quii non ? fi vede oggi alzata a tanto fpkndore . La ca- 
gione crcd’io, che fia quella; 

Opera naturale è , eh' uom favella ,, 

Ma coti , e coti natura lafcia , v. 

Poi fare a voi , fecondo che v abbellì . 

Efcc da un vivo ingegno un bel detto, una bella voce; il popolo la ra- 
pifee , e mette in ulb ; un altro nella fua ulaia lingua fcrive mirabil- 
mente; il Mondo vi corre, e lo imita; cosi gli Scrittori fanno le lingue: 
cosi hanno t nollri fatto la nollra . Se altri iranno meglio , il Mondo 
correrà al meglio. Quella gloria s’acquilla col fare, e non col riprende- 
re , parrebbe a me ; pure io mi rimetto . Ebbi nel mede/ìmo tempo da 
Roma 1 ' alligata leggenda ; la quale a VS. farà un magriflìmo contrac- 
cambio. 

gj uid entro contender hit un do 

Cycnit , aut quidnato tremuli s facere artubus hoed'i 
Confinile in curfu poffint , ac fortit equi vii ? 

La villa, ch’ogni poco, ch’io l’ affatico,' m’ appanna, non mi lafcia fini- 
re li cinque ultimi Libri di Tacito , che mi reftano a fiorentinizzare . 
Ringrazio VS. quanto pollò della fua corretta , offerendomi con fommo 
dcliderio a moflrarlc alcun fegno di gratitudine . N. S. D. la confervi ., > 
Di Firenze li 17. ai Luglio 16 02, 


Di. VS. Molto llluflre 


/ 


Servir, affezionatifs. 
Bernardo Davanzali.. 
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AL SIG. BERNARDO DAVANZATI; 
'FIRENZE. 

Mole’ llluftrc Si g. mio Tempre Oflervandifs. 

C HE la Signorìa Vofira nitriti lift amento , e volentieri lette le Ripruov* 
alle fiartieelle poetiche te. del Z oppio , non me fiata co fa nuova , co- 
me a conofcitort , fe non in latro ( che in ciò fi tratterebbe dell' imponìbi- 
le ) almeno in porte della gentilezza , e bontà fina, la quale accetta le fa- 
tiche de’ f ervidori in via maggior grado affai di quello , che effe non fono , 
nè effer paffono , la qual cofa fola m obbligherebbe , quando altro ragioni po- 
tcntiffime non ci fojfero ( che pure molte Jcnvene ) a coftituir/a giudice af- 
filato della mia confa , e ncn mene farebbe niente ritirare /’ affezione fvi- 
ficrata ( che in qualfivog/ia nato Tofcano non farà mai da giudicarfi trop- 
pa ) la quale fi portaffe a Dante , fapendo , che appo ciafcuno , ma partico- 
larmente appreffo i favf litterati ( nel numero de' quali ha da effer npofta 
VS. fenza manco ) prevale fempre /’ amicizia della verità. Che il Cavalie- 
re Scipion Sorgagli, ed io fiamo concerfi nell' oppin-one fua , la qua! perì e 
era nafeofta , del dover fi , dico dalle Città di Tofcana ( e fi le piace, an- 
co da quelle Patrie , che poffeno avanzarfi nel pregio de' loro linguaggi ) 
parlare , e fcr'mere come tifano i fuoi nobili Cittadini , a noi in vero dee 
piacere non punto meno , che a lei : aggingnevafi dal Sig. Sorgagli tutta- 
vìa colle buono regole di Grammatica , e di Rettorie a , difeoftandofi il più , 
che fi a puffi bile , dalla gualma , lezzo , fozza ptfatura , fondaccio , e quel 
pii , che fi poffa immaginare , non che dire , o fcriverfi peggio , della favel- 
la , thè s' ufi a dall' infima plebe , la quale ncn pare debba effer già quella , 
che abbia a dare in verun modo ( eccetto pero, che nelle proprietà , e rice- 
vimento delle parole nuove firtfttcre in qualfivcgUa maniera fermate , o de- 
rivato ) la norma del ben parlare , e molto meno dolio fermerò nobilmente , 
devendo 1 ufi de’ buoni , ed intendenti di ciò , non quello della feccia popola- 
re , ottener femper la foprintcndenza delle graztofe , ed apprezzate lingue , 
prevalendo coll ejfere il meffere delle favelle , ficcome da lei beniffimo s' af- 
ferma • il qual ufo del poppi baffo può ben ricevere, ed approvare , addome- 
fi icandofele per la bocca , le parole, che da' parlatori , e fermerò autorevoli 
vengono porrate d altronde ; ncmdimeno ha bfogno non piccolo , anzi mera 
neceffità , che le voti , le quali nafeono in effe , per uequiftar lode , e , ar- 
dirò dire , una, certa perpetuità j fieno fctlte dalle druèrfe fue , facendefene 
l elezione delle migliori, più dolci , fign fi canti , gravi , e fiacre , fecondo i 
figgerti intorno a' quali dovranno adoperar fi . Da quefto ccnfiderifi quanto 
poffa effer vero, cht la volgar lingua , o lingua che nominar co la voglia - 
mo ( ed in tuttaddue i modi e fi imo , che ottimamente dir fi poffa ) fi a na- 
ta dalla corruzione tutta fizza , plebea , gualma , lezzo , pcf atura, fondac- 
cio, Se quid non? nella guifa , che VS. affé rife e ; quando pmttofto par da 
flitnarfi aver quella ricevuta I erigiti fua ( e ciò fi vede affai mamfefto ) 
dalle più nobili favelle , fpecialmemte dalla Latina , e dalla Greca ( per la - 
feiar andare la Provenzale , e l Etrufca antica , di cui è da tener per fer- 
mo , cbt alcuno voti fieno ritti a fi > , oggi da noi non intefe pir effer fi perdu- 
> fa 
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M quafi affatto , e far un forfè quelle , delle quali non fi trova la deriva- 
zione , formazione , ed etimologia / feriale ) già dalle parti peggiori corrot- 
te di effe , ma si bene J limar dobbiamo , che abbia fucchiato , e tirato a fe 
le dolcezze , t lo bellezze materne , le quali fi fiano ftmpre dopa raffinare , e 
perfezionate coir arte , e giudizio maravigliofo de'fuoi parlatori , e fcritt ori . 
Tali furono quelli , che 7 noftro Tofcane Idioma hanno fatto , coftituitt , No- 
bilitato , ed innalzato , dove era con tanta gloria fi vedo i ma non perciò fin 
chiù fa la /brada agli altri , tnentrochì la lingua vive , e fi parìa , imparan- 
doli collatte delle balia , di non potere acquifiara in ejfa il nome £ autore*, o 
forfè trapalarli ftnza ftguire r intera fervile imitazione di tutte levtei loro, 
o modi del purlurt du affi tifati. E chi ardirà quefbo di negare ? Ora qutjla 
è materia da effer trattata , da chi ben fapeffe farlo , altrove , che in una bre- 
ve lettera famigliare s onde io non puffo piu oltre per aief/o , e me ne rimetto 
a chi n ha trattato , e puh meglio trattarne ftnza aver volute contendere 
adì' altrui Patrie in alcun modo , e biftieciare , o Lift acciari che s abbia a di- 
re ; e fe fi fuffe da lui prefo alcun granchio nelle proprietà aliene intorno al- 
lo voci non ben cono f ciuf e , non farebbe perciò afatto indegno di perdono, non 
avendo avuta intenzione ninna di bifiicciare il linguaggio della Patria' di 
chiunque fi 4, ma sì bene d‘ innalzare , e di nobilitare il parlar Tofce . Ed 
ìe agevole / inciampate alle volto , e fallirò alquanto la /brada noli altrui 
fae/e, c intanto, e tante ofcurild , e tenebre , chi fi trova , che qualche 
volta non inciampi ? ancorché mi fi ptte/Je rif pondero : »’ doveva cercarne la 
guida ; ma quefio non era il proprio J, aggetto del fuo Libro ; onde puojfi condo- 
nare come fallo ptr accidenti, t ncn commefio con maligno penfiero , che non 
nuoce gran fatto a ehi fi fia , nè puh in vero nuocere in cofa £ alcun mo- 
mento. Balli , che lo feopt , e fondamento del Dialogo fuffìfta , rimanendo 
fermo , e fodo in piedi , come per poco ci diamo ad intendere , che gli avven- 
ga . Ringrazio . l'S. infinitamente del pregiato dono fattomi dello Scifma d’ In- 
ghilterra , come ella ferivo , rifiretto in lingua profila Fiorentina , il quale 
leggere molto volentieri per impararvi , Difpiacemi , che t impedimento della 
vt/ba le dia non poca ncja a condurre alt ultimo fine la Traduzione de cin- 
que ultimi Libri di Tacito prefifi da lei k fiorentinizzare .• Il Signore iddio le 
ne conceda forza , e grazia a prò delle buone , e belle lettere , nelle quali , 
per quanto vedo, continuamente f jf eretta , per confeguire quella gloria , 
che s" acqui fi a , come ella beni/fimo dice , col fare , non co! riprendere . bla 
chi dìfputa , ed alle volte giudica , non, riprendo , infognando' anzi che no, la 
qual cofa parimente ì fare. Ba/btci adunque il diro , che la Signoria Voflm 
piu utilmente s‘ affatichi , ed in affati di maggior rilievo con più atta /pec il- 
lazione , e maggior giovamento ftnza dubbio . lo ancora paio a/Jai della x ti- 
fi a ptr averla avuta da natura debile , od tfferfi affaticata , e trovarmela 
confumata dall'età, che que/la è U cagione , eh’ io non le ferivo di mio pu- 
gno. Come fi fia, vivo /e affezionai iffìmo fervidore di cuor finterò , e pregile 
dall' Altiffimo ogni bramata felicità in colmo , Stiafana, c comandimi , che 
ne la f applico. 

Di Siena il if. £ Ago/lo 1601. 

Della Signoria Vojlra Moli’ llluftre 

Affczionatifs. ed Obbligatifs. Servir, 
z. * v EeHifario Bulganni. 
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LXII. 

AL SIG. BHLL1SAAIO BU LG ARIMI. SIENA. 

Uolt llluftrc Sig. mie ftmft» Ofiervamdtfs. 

R ingrazio VS. della rifpolta fua piena d’amorevolezza, e d’ erudizio 
ne . Così è come ella dice , che quella lingua dd volgo , nata di 
corruzione , è Rata , come il parto dell’ orla, tanto coll arte, e con gl’ 
ingegni ripulita , che oggi fcnza imperio , per propria vinti , tueto '1 
Mondo la liima , ed impara ; e come lingua vivente poma efler , che 
lalga ancora a maggior perfezione, e grandezza; alia qual cola fono at- 
tillimi gl’ ingegni della Patria voilra , che con tanto midio pubblico , e 
privato , e piti ardente , che alcun' altra , ci t‘ affatica . Da’ vofiri anco- 
ra, fc non vorranno tralignare, porri iperarfi qualcolà. Nè importano 

£ «lle poche varietà, e proprietà di ciafcuna Patria , che io diceva non 
veri i riprendere, ficcome non dee 1’ Inghilelé bianco, e biondo riderti 
del Moro, nè il Moro dell’ Inghilelé non ricciuto, ma tutti lodar la na- 
tura , che con tanta varietà ha fatto quello Univerfo perfetto , e atten- 
dere ad operare , e lavorar quella vigna , la quale a me pare rimafla 
Loda in quella parte, che ti favella, e non ti Ieri ve, per paura d’inde- 
gnità > quali indegno fia tutto quello , che non ti trova ne’ tre Autori , 
che non hanno potuto fcrivere tutta la lingua ; ed ogni cofa credo , che 
polla entrare in ogni Icrittura a luo luogo e tempo t e dubito , che 
per troppa fottilità, e lindezza noi oggi non vogliamo perdere 1’ effica- 
cia. La femplice natura ha più forza , ed io per me le fon (èrvidore . 
Mi dolgo con lei della comune indi f polmone della villa . Ogni cofa fi 
logora, che è mortale. -Ma i grandi ingegni limili a VS. fanno trovare 
il modo a farti immortali. N. S. IX la confervi , e a me dia occafione 
di lezvire a VS. Moli’ Ulullre 

Di Firenze il dì 7. ai Settembre 

• * •„ .1 * ‘ * 1 . t 

Bff nardo Davanzari. 

AL SIG. BERNARDO DAV ANZ ATI. 
FIRENZE. 

Molt’ Illullre Sig. mio fempre Oflérvandils. 

I O me ne venga malta volentieri interamente nell' eppmiene di PJ. Interne 
ni fatte dì yuefla neftra comune lingua di Te/tana , che qua farmi per 
era fi detta riftrignere , fenta allargarla troppo , cerne ha voluta fare il Mu- 
x,ie con altri affai di fua compagnia , e donarla a una fola Citti delta Pro- 
vincia . Ben ì vere , per lo mie pece intendimento , thè fi dee avvertire nel 
veleria arriechire di veci, e meglierarla ( la qual cefa , mentre che ella vU 
ve , e vertuta , peterfi fare , farmi , che negar nen fi peffa ) di nen cadere 
Stila viltà , t per avventura nella troppo IteenxA , cercando ( efficacia., prètta 
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tlfnllfim* patte invero dall' Orazione , col prendere , e mentre m ifcrntura 
tutte le proprie parole del volgo , e dell' infima plebe , come direfie voi cefi * , 
del Mercato vecchio , ed anco forfè del nuovo , perche il popolo minino , non 
ha dubbio alcuno , che non parli prtprffima , ed efficac //imamente, ma non 
già parla coli intera dovuta nobiltà i ed i valentuomini pari a VS. hanno a 
fare la fctlra delle fue veci tanto antiche , quanto moderno , * con parlar - 
le , e fcriverle , dare alle med-fime autorità , che beni/fimo do po/fon fan 
col loro ottimo giudizio . Così ha fatto il v>ftro non mai a Loft anta lodato 
M~npg, della Cafa, e forfè fra’ no fi ri in qualche parte Meffer Claudio Tolo- 
tneii e in tal gufa facendo fi non fi perderà /’ efficacia , ni cadraft noi ba- 
ratro della baffezz» , e viltà i acciocchì non ci abbia a intervenire quel , 
che diffe Orazio , ma ad altro propofito: Brevis cflc laboro , obicurus fio , 
&C. perche in femma fuggendo fi un contrarie , bene fpeffo t’intoppa, e s' in- 
corre nell" altro t laonde quella buona , e lodata via di mezzo fi calca , e 
trova con difficolta, e fi ci potrebbe difeorrere a lungo. Bafii nondimeno que- 
fio per adeflo, eh' io non mi dfeofio affatto dal fue ottime giudìzio , e parere 
intorno a dì , concedendo alla femp/ice natura affai ; ma diamole per ai- 
tante la fot ella , che in alcuna parte la pult/ca , ed addirizzi , perfezionan- 
dola ) per così dire , In tal maniera fata veriffimo quello » che lafcii fcriito 
il gran Dante Alighieri : 

Opera naturai è , eh’ uom favella , 

Ma cosi, o cosi natura lafcia 
Poi far a voi fecondo che v’abbella. 

Ora qtttfla perfezione hanno data , e danno tuttavia all' Idioma Tffcano i 
fi or tuffimi intelletti fiorentini , a’ quali da ciaf cuna Patria di Tofcana fi dee 
fenza contrafio concederne la palma , e venir fecondando , per lo più nella 
maggi r parte , le vcfigie loro , come fi dovranno sforzare di fare i nofiri 
con ogni /Indio , e fo-fe potrebbero configu ri in ciò qualche cofa , affatican- 
do/! a coltivar la comune vigna , fiocome fi amo tenuti , ed obbligati far* , 
pigliando l' una Città dall' altra quelle fpeciali proprietà , che pajano degne 
d' effer ricevute finta biafimare , o rifiutare fi altre ( che In quefio ne ven- 
go con l i in tutto ) e fon pur cefi di piccai momento , accidenti , che non 
variano la foftanza , o dica fi la fptzt* , e poco , o niente ancor l' alterano . 
fini finfeo fai ut andò lo- Big. Voftra con /incero , ed intero cuore , e parimen- 
te il Molo Jllufire, ed Eccillent /fimo Sg. Bafiiano del Caccia mio amorevo- 
li ffimo Paìrone con lei in fumé , ringraziandolo con tutto T affetto della gen- 
tiltffima l-ttera , che /' i compiaciuto di ferh trmi in rifpofta d' una mia , in 
che fare ha foprabbondato di cortefia , poiché non era punto obbligato , ed lo 
non gli rifpondo per ora altrimenti per non gii dare più briga di ciò. Afficu- 
rito ben VS. che gli vivo fervi! or e devoto , ri f orbando eterna la memoria del 
Molto ili ufi re , ed feci lenti ffimo Sg. fu. Padre cotanto mio Signore , e Pa- 
drone, che fi a in Cielo , la quale in quefia Città no o fia mai fpenta . if 
alti ffimo Dìo la conjervi filtciffima , ed a me doni grazia del poterla fervire . 
Stia fan a , e comportiamoci l imperfezioni , che porta fico la natura , o fono 
accrej 'cinte dall’ età , con pazienza , effendi di quelle tofe , come die* Epure- 
rò Stoico , che fono fuir di noi , t dell* quali perdendo/! , il che avviene col 

rem- 
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tempo , nm doviamo affliggerci , ni gran fatto tur tremo per non tjfer fuetto 
in ntflra portflà . 

Di Siena il rj. di Settembre 1 6 ot. 

Ditta S'g. Voflra Molto llluftrt 

AjfexJcn. fervit. 

Belliiàrio Bulgarini. 
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LX Vili. 

AL PADRE LEON SANTI. 

Molto Rev. m Chrìfto Padre Ojfeevandifs. 


rva i .«!• ,-^DXS 
• f -tJ$ : : im t CUI 

< rivi ■ DattÉto 1 6 


L E fatiche fatte da me nel componimento di quell’ Operetta , eh’ io 
mando a Voflra Rev. ftimerò , che fieno ottimamente impiegate f 
quando meriterà d’ effer approvata da lei , il cui finiamo giud zio con- 
giunto con rariffima erudizione prepondera apprefio di me in quella for- 
te di Audj al parere degli altri dotti , non che del volgo ignorante , e 
di quelli , che operano per mera pratica . L’ aggradifea Voilra Rev. la 
prego, con quella gentilezza, eh’ e propria della fua nafeita , e mi di- 
fenda con quella carità , eh’ è propria del fuo indinne , contro la ma- 
lignità di quelli, che vogliono farli a credere , che i miei ritrovamenti 
fieno pure chimere , e fatiche inutili , o che non foffero punto dicevoli 
al grado , eh’ io eicrcitava coili , poiché fe troveranno pur qualche fe- 
de unti argumenti , e teilimonianze a favor dell’ antica Mufica nel con- 
cetto almeno delle perfone ingenue , e dotte , Infognerà pur , ch« 1’ in- 
vidia (leda confeifi non eifermi io affaticato indarno nella reilituzione d’ 
una facoltà , eh’ a’ tempi noilri fi trova cosi imperfetta , e che molto 
maggiori prove di ciò fe ne farebbono vedute , quando le mie fatiche 
fnflero Hate favorite , e fecondate da chi poteva , e doveva farlo per 
Onor di queilo leccio fe non altro . Ma le per colpa di chi ohe fi a ho 
effettuato poco , mi confolerò fapendo d’ avere llentato affai , e dato 
campo almeno ad altri o più valorofi , o più affiliai di me , di recare 
a perfezione quella lodevole imprefa . E con riverirla affettuofamence , 
prego S. D. M. a continuarle la fua fama grazia. 

Di Firenze quello dì di Giugno 1647. 

Di Voftra Rev. 
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LX IV. 

AL SIG. DOMENICO MAZZOCCHI. 

. Molto lUuflrt , t Molto Rtv, Sig. mio Offerì. 

I L non iver avuto quel credito, che forfè meritavano, le fatiche fatte 
da me nel rintracciamento dell' antica Mufica ? è proceduto in gran 
parte, per mio avvilo , dal poco concetto , che univerlalmente fe ne for- 
ma, per ritrovarli oggi le notizie, che di elfa abbiamo, o affai ofcure, 
o troppo Iparfe, e divife per gli lcritti di varj Autori. Ho creduto per- 
ciò, e per mio debito, d’andar raccogliendole , c pubblicarle in lingua 
Latina, acciò più univerfalmente fien lette, e forconofcere infieme quan- 
to accrefcimento averebbe potuto ricevere quella facultà , fe , mentre era 
coftà, le mie fatiche follerò Hate protette, e riconofciute , e non più to- 
lto contrariate, e impedite dalla malignità d’ alcuni. Ne mando con que- 
lla un Efemplare a VS. in fegno del mio continuato affetto verfo di lei, 
e per efferc flato il primo ad onorar co’ funi componimenti le mie fpecu- 
lazioni i e raccomandandomi a’fuoi fanti Sacrifizi, prego S. D. M. adac- 
ere feerie la fua fanta grazia , c me le raccomando di cuore , pregandole 
dal Signore Dio ogni contento, j ni 13 o->b . ■ 

Di Firenze il dì 1*. di Giugno 1*47. Sor siiti 

Di VS. Molt’ Illuftre, e Molto Rev. 

Affezionati fs. fervit. 

Gir. Bati/la Doni. 

LX V. 

AL SIG. ALESSANDRO SCARLATTI- 

Mole' 111, t Molto Rev, Sig. 0 Pttdron Ojftrv. 

C ON la prelènte riceverà VS. per mezzo di Monlig. Vice-Legato ila 
Elèmplare del mio Libro De />rtfi*nti.i Mufìci vtterh , eh’ io mando 
a lei propria, oltre quello delibato all’ Eminentiflimo fuo Padrone > nel 
quale le fbdisfarò all cfquifito <uo giudizio, crederò d’aver dato nel fe- 
gno , e trattato quella materia , per altro affai nuova , ed ofeura , come 
li conviene. La iua iomma gentilezza tn’allìcura, eh’ ella gradirà alme- 
no nella picdolezza del dono la maggior volontà , che ho di fervirla, 
quando ella me ne dia occaiione co’ fooi comandamenti . Del refto quan- 
do ci farà qualche comodità d' amico , che venga a quella volta , mi fa- 
vorirà di quel lènte di e di parecchi coccole di gi- 

nepro roffo , in codcfle parti detto Sorbito . Intorno a Marlìglia creice una 
pianta falvatica fintile al Cipreffo, le cui coccole fono amare , e grate 
a' tordi »- fe però ella me ne poteffe mandare ij. o zo. coccole , 1 ave- 
rei molto care. E ricordandoli quanto io le viva obbligato, difpongaVS. 
Porto IV. Vtl.Ul, I iem- 
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Tempre di me all’ occorrenze come di colà Tua, e Nollro Signore Dio la 
conierei , e feliciti. 

Di Firenze il di *». di Luglio 1647. 

Di VS. Moli’ Iltuftre , e Molto Ree. 

Gic: fa/tlft* Deni. 


IX VL 

A MONSIG. ROSPIGLIOSI. 

t t 

lìluflrifs. e Revertndfx . Sig. $ Pud. Celtndift. 

L A Poefia, com’è ben noto a VS Illuflrifj. è forella della Mulica , on- 
de ninno può dubitare , che quella non le fia grata , giacché ognun 
fa , quanto eccellente ella maneggi la prima , c per conseguenza non fia 
anche per approvare l’ inllituto di quelli, che colle loro tanche cercano 
d’ illuflrarla , e ridurla a maggior perfezione con 1* efempio degli anti- 
chi . Ciò m’ha dato animo ad inviarle l'aggiunto Efemplare d’ un mio 
Libro Sopra quella materia , acciò li degni di dargli un’ occhiata in quell* 
ore , che avanzano dalle fue gravitarne occupazioni . Ho voluto anche 
con quello picciol dono confermarle 1* opinione , che dee avere dell’ olTe- 
quiola mia volontà in riguardo dell’antica lèrvitu, che profetici Seco, la 
quale piti volentieri efercìterei anche in cole maggiori , fe la mia condì» 
Zione mi concedcffe quella buona forte . Io Icriflì gii a VS. Illuftrifs. pili 
meli fono per quello medefimo fine , ed anche per pregarla , che fi de- 
gnale proccurarmi copia d’ un frammento Greco d’ Ariftoffeno Tripi tS 
/nix** , cioè de Cmntm , che c nella Libreria dell’ Efcuriak , eh’ io delt- 
dererei di pubblicare con altre cole dell’ i/le/Io Scrittore; e non Sapendo, 
fe la Lettera le fia pervenuta, però di nuovo la prego dell’ ilkflb favo- 
re , alficurandola , cne ficcome ciò ridonderà in non piccolo utile degli flu- 
dioli, così lari mio debita di far palefe al Mondo cni ne fia flato l’ Autore. 
E facendole reverenza , prego S. D M. ad efaltarla a quel grado , che è do- 
vuto al Suo merito, ed a’ IuBghi Servigi preflaci alla Sede Apoilolica. 

Di Firenze il di 1*. d’Agoflo 1647. 

Di VS. lìluflrifs. e Reverendi fs. 

Gir. Bntìftn Deni . 


LXVIL 

AL SIG. FERRARI. 

Molte lllufire Sig. e P udrete mìe OQcrvundsfs. 

L A prefente lérvirà per dare avvifo a VS. come io ricevei più giorni 
fono le Rime del Bellinzone, ed il Germoaio de Lìngu* L*tin* per 
via de’ Padri Teatini , benché piu tardi , che non fi doveva , perchè il 
latore di elfi gli ebbe a rimandare da Bologna , eflendofi Scordato nel palTar 

di 
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di qui di lafciVgli , dal che procede il mio indugio ad acculargliene I* 
ricevuta, e ringraziamela , come fo al preiente con tutto l’affetto, poi- 
chè invero l’uno, e l’altro m’è llato gratiflìmo , il Bellinzone per la 
fua rarità , e ’1 Gcrmonio pel foggetto , e per la molta erudizione dell’ 
Autore Con quella poi riceverà VS. finalmente il mio Libro De prefitti- 
ti* Mu^tt vtterir , nel quale Cono llato maliflìmo lèrvito dallo llampato- 
re, si ne’ caratteri in gran parte conlumati, e si in tante Icorrezioni , che 
vi fono, ma fopra tutto in cosi grande indugio , ed in mille mancamenti 
di parole , che m’ hanno recato talota naufea , eh’ ho fette propolito di 
non dar più in luce qua cofa alcuna ,• oltrecchè l’ accrefcimento esorbitante 
del prezzo della carta iarà cagione, che poco da qui avantici fi Rampe- 
rà; e perchè tengo in ordine tre dilcorfi d’ Agrieoi tura con quelli titoli.* 
Nova ftrtnd»rum frugum methodut e Nova tonferenèi vinti methodut : De 
cn'rutA ptr ign m -, i quali conterranno ( Ce il proprio affetto non m’ in- 
g nna ) novità di crandiflìma importanza in quella profelfione , defidere- 
rei d’intendere da lei, confidato nella lua grande amorevolezza, fc colti 
fi potettero llampare fenza mio difpcndio , e le vi farebbe perfona , che vo- 
lenc foprintendere-alla imprefiione ; perchè effendovi tal comodità, non fa- 
rei difficultà d inviar quell’ Opera a lei , che quanto alla grandezza lari 
quali come quella , che le mando. Debbo loggiugnerle, che le buone re- 
lazioni, che ho avute del Sig. Ottavio fuo nipote, ed il fuo Libro De 
re vrfii*fi » , ch’io veddt ultimamente, m’hanno fatto talmente innamora- 
re delle fue virtù, che con occafione d’ inviargli un E Templare del mio 
Libro, mi fon riloluto di fcrivergli , e lenificargli il guffo, chehofenti- 
to della fua rara erudizione , e candidezza di Itile congiunto con quella 
libertà , che è propria degl’ ingegni elevati , benché oggi fe ne fi a qualT 
perduta la ltampa: però quando VS. gli fcriverà, mi farà favore d’af- 
ficurarlo, ch’io gli vivo- lervitore di vero affètto, ed ambifeo fopra mo- 
do la fua grazia. E pregando ad amendue da S. D. M, ogni profperuà 
più vc-a , le bacio affèttuolàmente le mani ► 

Di Firenze * 

Di VS. Mole’ Illultre . 

Giti Bea#* D*ni\. 

LXVIIL 

fi SIGN. ACCADEMICI FILARMONICI. 
lllufirifs. Sigg. e Peti reni Coltndifi , 

L A profelfione degli lludj muficali , che fi fa in cote Ha vircuofiffima 
Accademia^ congiunta con quell’ erudizione, e fottigliezza , e ameni- 
tà d’ ingegni , eh’ è lolita regnar fempre in coteila nobiltffima Città , m’ 
invitano al ordente a continuare nel mio inflituto di participare con le 
Signorie V oltre Illultrùfimc, e fottoppore all’efquifito loro giudizio imiei 
componimenti fopra quella nobil facoltà . Però mando loro con la ore- 
Lente un E templare d’un mio Libro fopra T eccellenza dell’antica Multo», 
credendo anche, che tanto più abbia loro ad effer grato , quanto più A 

I a par- 
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parziale dell’antichità, che Angolarmente appretto loro rifplende nella ma- 
gnificenza di tante fabbriche antiche. Reità, eh’ io abbia provato conclu- 
dentemente il mio intento^ il che fè parrà loro, che fia fuccedilto , farà 
parte della loro generalità di far praticare con f autorirà loro le cofe più 
importanti , che con le mie fatiche ridurti già rn luce , mentre mi trova- 
va in Roma , ove anche fe ne diede gualche faggio in pratica . Il che fic- 
come non farà difficile con l’ ajuto di quell’ Opere , cne vi pubblicai , e- 
d’ a 'tre , ch’ho in procinto di mandar fuori, cosi le aificuro, ch’olire il 
gufto, che ne riceveranno, ridonderà in lor gloria, e di quello fecolo. E 
«scendo loro la debita riverenza, prego S. D. Al. a difpcnfar largamente: 
a tutti loro, ed a ciafcuno in particolare le fuc celcfli grazie. 

Di Firenze . 

Delle Signorie Loro Illuflrifs. 

Devotifs. Servii. 

Cie: Batifia Deni, 

LX IX. 


ALL’ EM. SIG. CARDINAL MAZZARINO. 

Bmintntifs. e Rertrendifs. Sig. t Pad. Col. 

N Ella pubblicazione di quella mia Opere rà fopra l’ eccellenza dell’an- 
tica Mulìca mi fon propoflo non folo di comunicare a’ virtuo/i le fa- 
tiche natte da me in quella materia , ma molto più di divulgare ( quan- 
to comporta la mediocrità del mio talento) per le Provincie più culle dell’ 
Europa le gloriofc azioni di Vottra Eminenza , e particolarmente la {in- 
goiar protezione , che per unico refrigerio di quell’ afflitto fecolo ella va 
di continuo efercitando nelle lettere, e verfo i profcfldri di ette* e però 
ne vo mandando degli clempjari in varie parti . La fua incomparabil gen- 
tilezza, e generalità mi rende quali ficuro , che ella lia per gradire que- 
llo piccol tributo , che le invio del mio ollequiofo afletto , e della mia de- 
vota fervitu , di! piacendomi, che la mia debolezza non mi conceda di pò- 
terla fervire in cofe maggiori. E pregando S. D.M. a proteggerla, epro- 
lperarla di continuo, umilmente me l’inchino. 

Di Firenze 

Di Vollra Eminenza - — 

Cie : Batifi* Deni. 

LXX. 

;. A MONSIG. NERLI. 

itiufirìf i. e Rtvtrendìfs. Sig. t Patren Celendjf,. 

C \ Ucilo , che io abbia operato mentre era collà co’ miei camponimen- 
/ ti, e fauchea benefìcio della fàcultà mulicale , da pochi è flato, adi- 
reilvero, oconolciuto fin ora per la qualità di quelli ftudj affai reconditi, o 
*•' . - pale- 
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palefàto pei l’ invidia di' molti pratici , che in vece di fecondare quell’ 
rtnprefa , piò preflo cercarono d’attraverfarla Tempre, e d‘ impedirla. Av- 
vedutomi di ciò affli per tempo, mi di/pofì di pubblicare uu Opera cir- 
ca l’eccellenza dell’antica Mufìca , 1* illufirazionc , ed imitazione della 

3 mie me Tempre parfà la più breve, e fjcura lira da di perfezionare la mo- 
erna , movendomi a ciò non Tolo per difìnganno di quelli, che formano 
men degno concetto dell’antico flato di quella facoltà, ma anche per mia 
niuftificazione , giacché non mancarono di quelli, ai quali parevanoque- 
lte mie fatiche (benché compofle in quell* ore, che m avanzavano dalle 
mie occupazioni più férie) poco dicevoli alla Carica , che efcrcitava allo- 
ra. Comunque fi fia , fé e nell’ Opera flefTa , e nell’intenzione , che ho 
avuto in pubblicarla , averò fodisfatto almeno in parte all’ efquifito giu- 
dizio di VS. Illuftrifs. e de’ fuoi ùmili , poco mi curerò del réflo . La pre- 
go dunque , quando le fue graviflìme occupazioni glicl permetteranno , a 
dar una villa a quella mia Operetta, c di onorarmi talvolta de’ fuoi co- 
mandamenti , mentre per fine la riverifeo con tutto l’ animo , pregandole 
(come facciamo tutti di cafa) da Dio benedetto ogni maggior contento, 
e profperità. 

Di Firenze 

Ciò: B» tifiti D«ni. 

LXXI. 


ALL’ EM. SIG. CARD. SACCHETTI. 


Em itimi ijfimo Signori. 

P ER non tralafciare occafione alcuna , che mi poffa confermare nella 
grazia , e ferviti di Voflra Eminenza , vengo a prefentarle con quell® 
una mia Operetta frefeameme ufeita di fotto il torchio , la quale si per 
la. curiofìtà del foggetto, si per efTer quella materia fiata trattata da po- 
chi , ed affai leggermente , lpero , che non doveri efferle difeara . Nel 
pubblicare queir Opera ho avuto principalmente due fini , l’ uno d’ illu- 
strare con quel poco di talento, cne Dio m'ha dato per giovamento de- 
gli fludiofi, quella parte dell’antichità mufìcali, T altra di giuftificarmi 
appreffo quelli , che forfè già fi fecero maraviglia , eh’ io mefcolafli con 1* 
altre mie occupazioni più fèrie quella forte di fhidj , poco dicevoli , fe- 
condo il parer loro, alla carica, che efcrcitava , né, a giudizio loro, tan- 
to utili al pubblico, quanto io pretendeva, e pretendo, che fuffero, come 
più mani fellamente fi farebbe conofciuto , quando quella mia imprefa fuffe 
nata favoreggiata, edajutata da chi poteva. Quando io nonconleguo nèl’ 
uno , nè 1’ altro , affai nondimeno filmerò d’ aver confeguito , quando dai 
fublime , e candido giudizio di Voftra Eminenza farà approvata quell' Opera, 
o l’intenzione dell’ Autore. E ferendole umilfffnna riverenza, pregoS.D,M. 
che per benefizio univerfalc voglia efàltatia a quel grado fupremo. 

Di Firenze 


Gin Bntlfi* Doni . 
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ili. t Ptv. Sig. e Petiren Cileni, 
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L ’Operetta qui aggiunta viene a riverir VS.Illuftrifs. in mia vece. La 
Aia benignità m’ a (Scura , eh’ Ella fia per accogliere il figlio, come 
ella farebbe 1 iftefio Genitore. Che veramente fon noflri figli i parti pro- 
dotti dall'ingegno, mentre che efeono dalla più nobil parte di noi . Se 
il componimento non corrifponde alla vaghezza , e atrio lìti della mate- 
ria , ne incolpi mille diffrazioni prefenti , e ffanchezze pallate , cagionate 
da una profèffione , che contro il mio genio per tant’ anni m’ ha tenuto 
impiegato in Roma. Spero d’effermi allontanato almeno dall’ofcurirà , e 
da’ barbarifmi , e che 1 intenzione farà lodata , fc ho mancato nel redo. 
M’onori talvolta de’fuoi comandamenti, ne la fupplico, e Nollro Signo- 
re Dio la confervi. 

Di Firenze 

Ciò: Borifts Doni. 

I XXIII. 


Molte ili t Molto Riv, Sìg. * Poi. Ojfcrvoniìfs. 

E Cco ch’io rompo il mio lungo lilenzio tenuto con VS. con l’occafio- 
ne d’ inviarle il Libro De pttftantto Mafie t vettrìs dedicato all’ Emi- 
nemiflimo fuo Padrone, con un altro Efeinplare per lei. Non re mando 
più per quefia firada , per non far ai grotto fardello . Ne manderei ben 
quattro , o lei altri per la via di Roma , e per mezzo di Monfig Arci- 
.vefcpvo d’Aix, al quale fpero non mancheranno comodità d' inviarli per 
jnare, c fra gli altri uno per li Signori du Pitv con una lettera , acciò VS^ 
fi contenti di prcfentarla , c di recuperare il mio Libro fopra la Lira Bar- 
berina , quando però l’ Em. Sig. Cardinal Francefco non aveffe caro , che fi 
Jfampafie coflà, che forfè dopo aver veduto quell’ altro (che per la via 
di Roma gliene manderò un Efèmplare ) gliene porrebbe venir voglia, 
quando da VS. o da altra perfona idonea gli Zuffe meffo in òonfiderazione. 
Del retto io confido tanto nell’ amorevolezza di VS. e nella vera, e fin- 
cera amicizia, che patta tra noi, ch’ella non mancherà d’adoprarfi effi- 
cacemente, perchè S. Eminenza dia qualche légno, che quella dedicar io- 
ne k fia fiata grata, come mi promeffe di voler fare, il che accrefcerà 
4 gji altri obblighi, che. le tengo . Il Libro è flato tanto tempo fotto il 
torchio per le continue dilazioni , e mancamenti del nollro Amator Matti, 
col quale ho fatto propofito di non volermi più intrigare. .Se quel Libret- 
to Frati cele è flampato una volta, mi favorirà di mandarmene un Efem- 
plar* j e ritirare appretto di fe quella figura in rame , perchè mi ferva per 

altre 
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altre mie opere. Defìdererei anche d’effere avvifato , fé crede d'aver qual- 
che occafione ficura di mandarmi una balla, o due di Libri per mare,, 
perchè all’ avvilo di ciò darei 1‘ ordine , che il denaro iufficiente gli fuf- 
fe pagato. Quanto a nuove di Libri prefto ufcirà fuora il Contento del 
noftro Nardi l'opra Lucrezio: quello di jltemis ftampato in Pavia , cre- 
do , che di già l’ ara villo . S’ afpetta anche prefto ai Roma la feconda 
Parte dell’lftoria del Padre Fatniano. ma perchè non ho tempo riallun- 
garmi più con VS. mi rimetto del rollante ad un'altra volta. Frattanto 
le bacio con ogni affetto le mani , pregandola ad onorarmi talvolta de' 
fuoi comandamenti , e dar qualche nuova di fe , quando gliele permetté- 
no le fue occupazioni. Noftro Signore Dio la confervi, e feliciti. 

Di Firenze 

Il Canonico mio fratello la faluta afftttuofamènte . 

Qic\ Rati fin Doni. 

* 

L X X I V. 

A 

Molti Rev. in Crtfto Padre Offervandìfs, 

T Engo due gratiffime di Voflra Rev l’ una del Settembre paffato , 1’ 
altra del Novembre breviffima,- alle quali ho differitola rifpofta fin- 
ché io incontrafli qualche occa/ione a propofiro peTrifponderle a lungo, 
malfime intorno a quelle fottiliffime queftioni di mulìca, che ella ini muo- 
ve. Ma finalmente non avendo avuto agio di fpecularc fopra effe per li 
molti imbarazzi , ed occupazioni domeniche, e vergognandomi d’indugiar 
più oltre ad accudirgliene la ricevuta, vengo a rompere cosi lungo filen- 
zio con riverirla con tatto l’animo , e ringraziarla della cortefe memo- 
ria, che conferva di me. M’ha mollo anche a ciò il voler accompagna- 
re il Libro De pre/l arnia Mafie* veterh , che le farà rtfo dal noftro Sig. 
Naudeo, acciò quell'operetta, che non ha forfè altro di buono, che la 
curiofità della materia , e la fingolarità del foggetto ( per efferc flato trat- 
tato dappochi , o da Defilino) le venga più grata accompagnata dal ve- 
ro, e cordiale affetto, con che clic rinvio. Spero bene, che le mie ra- 
gioni faranno trovate tali , che forfè quelli , che lo leggeranno , forme- 
ranno alquanto miglior concetto dell’antica Mufica . Ma fopra tutto fe 
meriterà l’approvazione di Voftra Rev. che in quelle materie è verfatif- 
fima , aver ò da quietarmi del refto , poiché di certi oftinati increduli , c 
che non s’appagano di ragione alcuna, nè credono fe non quel che ve- 
dono, e toccano, poco penderò mi voglio pigliare. Voftra Rev. feuferà 
poi le imperfezioni, che vi fono, confederando , che efee da perdona ag- 
gravata da molti , e nojofi penfieri domeftici , di delxil complefiìone , c 
confeguentemente poco atta alle lunghe fatiche di ftudio , di memoria 
fiacchiifima , e che ha confumato il meglio de’ fuoi anni negli efcrcizjdi 
Cotte , ed in viaggi . Da un pezzo in qua ho perduto anche di molto 
tempo nell’ Agricoltura , dove m’ è venuto fatto di trovar molte cole im- 
portami, alcune delle quali ho rinchiudo in tre Trattati, che fperopre- 
V I 4 fio 
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fio di dare in luce in Milano, o in Venezia. Il primo è intitolato; N*~ 
v a ftrtndarum frugam mttbedus > il fecondo ; Nova conferendo vinca me- 
ìhodus i il terzo: -De cultura per tgr.cm ■ In materia d’ Opere erudite qui 
c’ è poco di nuovo . Abbiamo il Cotnento del Sig. Nardi fopra Lucrezio , 
opera in vero erudita , e curiofa , con alcune dtgrertìoni delle funeraglie 
degli Ateniefi, e degli Egizj. Voftra Rev. avera forfè veduto l ' Ars ma- 
gna ìuc'u & umbra del Padre Atanafio, c la Pernotta del Padre Ferra rio , 
opera non meno gentile della fua Fiera . Si fpera anche , che debba ulcir 
prefto luora la feconda parte dell’ Iftoria del Padre Famiano . Il libro 
de Atcma ftamparo in Pavia , credo fimilmente , che farà comparfo corta. 
Del Sig. Galeazzo Sabbatini e un pezzo , che non ho nuova alcuna , c 
per coufegucnza s’ egli mandi fùora Opera alcuna di Mufica . Mi difpia- 
ee , che il Baunio non viva , perchè credo , che , veduto il mio Libro , 
averebbe un poco miglior opinione della fu/fieienza degli Antichi in que- 
lla facuhà. Quanto a quel dubbio , fe il fuono d'tina corda percoffa fìa 
continuo, o pure interrotto, io, quanto a me, direi interrotto» perchè 
tra ’l primo moto , e quello della rifleflìone bifogna , che fi frapponga 
qualche quxte almeno momentanea, non potendoli due moti tra loro con- 
trai continuare. Maggior difficoltà trovo in comprendere , come faces- 
dofi la continuazione «lei fuono d’una corda per quelle vibrazioni reci- 
proche, quelle portano nafeere «lai movimento d’un archetto., che fregan- 
do una corda li tira, per molto fpazio di tempo verfo ^una fola banda , 
nel qual tempo non vedo come la corda fi porta riflettere verfo il termi- 
ne oppofto , e per confeguenza fonare . Quelle fon belle , e curiofc ricer- 
che i ma io per me più volentieri fpendo il tempo in quelli fludj , che 
concernono la pratica, conolcendo per cofa ccrtiflìma , eh’ ella fi può me- 
gliorare quattro volte tanto almeno con l’efempio degli Antichi; il che 
li conolcerà nella parte Proginnaftica , fe mai una volta fi ftamperàquel 
Libretto dedicato a Monfig. di Riez. Voftra Rev. averi udito fenza fallo 
la Tragedia in Mufica fatta rapprefentare corti con regale apparato dall-* 
Emin. Sig. Card. Mazzarrini ; però volentieri intenderei come fia ri u (cita 
di gufto a codefta Corte , ed ai Popolo Francelè , poiché unufauifam abun- 

dat tn proprio fenfte 

Gir. Satifia Doni . 

L X XV. 


> a. , 

Me Ito lllufirc Sig. e Padrone Offervandift. 

R Endo infinite grazi? a VS. de’fuoi bclliflimi Ma«lrigali, de’ quali m’ 
ha favorito per mezzo del Sig. Cav. Apollonj , e V aflìcuro , che 
chiunque gli ha veduti fin’ ora (che quanto a mepots. m’intendo di pra- 
ticai gli ha lodati, ed ammirati fommamente , onde ella ha grand' occa- 
fione di rallegrarli , e di gloriarli infieme di quello bel parto ulcito dal fuo 
nobile ingegno, il quale le furti impiegato da lei (e di nuovo glie lo con- 
fermo) in qualche Compofizione , che ricercarti: variate armonie , o tuo- 
ni , fon certo , che ne riceverebbe e gufto grandifiimo in fe , e legnateti 

glo- 
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gloria appreffo gli altri, forfè pili di quello , che ella fi pcrfuada ; per- 
chè febbene con la confum.itiflìnia pratica , che pofRede d infinite Com- 
pofizioni , che fanno qualche ulcita , alla poffa immaginarli in parte 1* 
effetto, che poffono fare quelle ufcite totali , maffinic le averà veduto , 
come credo, il Sonetto Pd/fa la vira , cc. tuttavia per cffcr cola nuova , 
non può concepire a pieno la qualità , ed energia mirabile di certe ul'ci- 
te infolite, ed affai pellegrine. Per provarle, non ha dubbio, che piti fer- 
ve un Inflrumento, che tutte le Adulazioni . Uno ne hoapprefTo dime, 
ch'io feci fabbricare in Roma, affai buono, c di buon maeflro, c le giu- 
ro certo da quel eh’ io fono , che quello , come gli altri limili , non è 
più difficile degli altri comuni ad accordarlo, c fonarlo. Quanto a’ can. 
tanti , non ci manchercbbono 5 nè meno uno , che gli guidalfe nell’ atto 
del cantare . E' ben vero , che lèbbene fi poffono far Compofizioni fuga- 
te, ed in Itile Madrigalefco anche con quella varietà d’ armonie, tutta* 
via averei per bene di far fentire quella novità d’ arie piuttollo in qual- 
• che Compofizione di nota contra nota , che altrimenti , non tanto per la 
facilità de’ cantori , ( che tuttavia è molto da confiderare in quella no- 
vità ) quanto perchè cori molto più fi lèntirà quella diverfità d’ aria , 
che ne nafee . Nè qualfivoglia perito compofitore dovcrebbe sdegnare 
quello flilc, ancorché facile, e flimato triviale, malfimc per fare unefpe- 
rienza tale . Ed il praticarlo con 1' ufo di due chiavi riefee fàciltflimo . 
Se VS. fi degnaffe confumarci qualche ora di tempo , meglio d’ alcun al- 
tro potrebbe far fentire al Mondo quella novità di ftile . E’ vero, che 1* 
Eredi a , Luigi Rolli, il Sig. Pietro della Valle, c qualcun altro ci han- 
no compollo qualche cofa, ma per dirla liberamente, il Sonetto del pri- 
mo è poca colà, ed affai sforzato, e gli altri non hanno oflervato trop- 
po bene le diftanze delle voci , le cadenze naturali , ed altri anneffi , e 
proprietà di ciafcun tuono , parte per non aver capito bene il negozio , 
e parte, per non aver potuto , o voluto affaticargli , fe non fino ad un 
certo légno. Non fo, fe VS. averà letto i miei due libri volgari, e maU 
/imamente il fecondo , dove più ampiamente fi dichiarano quelli tuoni . 
Del primo , fe non 1’ ha veduto , glie ne poflò mandare un Elemplare t 
del lecondo mi difpiace di non ne aver altro , che uno , che ipeffo mi 
vien chiello in prellanza. Non fo anche, fe ella ha veduto in Roma gl’ 
Inflrumenti del Sig. Pietro della Valle, ed il Cerbero, che fuona il Nic- 
colini , eh’ è una tiorba con tre manichi , e altrettanti tuoni , Dorio, 
Frigio , Ipolidio , che toccata da dui , e accompagnata da quel fuo foa- 
ve Baffo , fa bellilfimo effetto . Concorro con VS. che 1’ Accademie fieno 
quali fpente in Italia, nè ciò interviene folamente alla Mufica , ma an- 
che agli lludj più ferj per fatalità de’ tempi . Non lafcia però di farne 
ragunarc una in cafa lua il Sig. Marchefe Niccolini , la quale è affai 
ben frequentata da quelli nollri Mufici . Ma quanto alla Teorica , par 
che fu quali eli iuta per tutto 

Gie: Banfi n Deni . 
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L X X I V. 

AL SIG. CONTE LORENZO MAGALOTTI . 

llluftrifs. Sig. e Padron Colendifs. 

V S. llluftrifs. averi colle lettere di Roma fentito con che forme ftra- 
ordinarie onori ficentiffime Noftro Sig. abbia onorato il Sig. Ridotti 
d’un Canonicato di Santa Maria in Via lata, e dell’ ordine, che ha ri- 
cevuto di trovarti all’ ore di trattenimento con quei Signori avanti di S. 
Santità. Io non poflo far 'di meno di non comunicare l’allegrezza, ch’io 
lènto di tutto ciò , con VS. llluftrifs. che al certo dovrà provarne al- 
trettanta , anzi molto maggiore , confiderando colle fue lettere , come mi 
attefta il Sig. Francelco, ch’ella abbia avuta una gran parte per fare im- 
primere nel Papa un buon concetto di lui . l’ Accademia » che dovea ad- 
unarti ftamattina, s’ indugia a domani , e dovran gli Accademici eftere 
molto allegri nelle profperità dell’ Ardconfolo . Ho a mente di dover 
quanto prima ferviria delle notizie chieftemi , ed il farò aftolutamente , 
come fèguirà fempre ch’ella iì degni di comandarmi , di che pregola lem* 
P re piti. ' . <-r. 

Di VS. llluftrifs. 

Firenze a». Luglio 1 66u . .. 

Devotifs. ferv. vero 

. • Aleffuniro Segni. 

LXXVIL 

AL MEDESIMO. A FIRENZE. 

llluftrifs. Sig. mio Padron Colendifs. 

A Ltro non pollo de fiderare in viaggiando , che la convenzione d’ ima 
mano d’ amici lafciati in Firenze . Quello gufto , che fo lo mi man- 
ca, di goderli anche lontano, mi porta VS. Illuilrits. facendomi nella fua 
corte/iflima guftar la memoria di molti di loro, e con si foavi , e gentili 
maniere , die mi par d’ udirli , e vederli. Le malinconie del Sig- Priore , 
le caponerie del Sig. Luigi , la laidezza del Sig. Sollecito , i tremiti del 
Sig. Nelli , e lòpra tutto le vergogne del eentiiiffiino Sig. Manfredi ef- 
prellè da VS. llluftrifs. nella fua m’ hanno Tatto intervenire , benché ai- 
fente, alle belle veglie della noftra Accademia, che averi fatto un grof 
fo guadagno , fè perdendo me , averi acquiftato al lavorio continuo VS. 
llluftrifs. che le è da verS applicata a! mio Vocabolario , non ho più 
che defiderare in quello Mondo. Ufo anch’ io raggiunto di mio al Vo- 
cabolario, che tale me lo detta l’affetto, e cosi ulano gli amanti ragio- 
nando delle amate loro, benché ritrofe talora, e poco curanti. Non cre- 
dano que’ Signori, ch’io me ne feordi mente , anzi in Ginevra dal Sig. 
Catani Fiorentino, e Lettore quivi della Lingua Italiana , mi fono Hate 
date varie notizie , che io difenderò in carta per mandarle all’ Accade - 
.. mia . 
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mia . Quello Signore è vecchio affai , e quella Repubblica fuol conferir 
quella carica a un Fiorentino. Se nell’Accademia luffe chi vi applicale, 
averebbe ottime condizioni . De fiderò ben io la condizione d’eflère 
Di VS. Illullrifs. 

Lione i$. Novembre i66<;. 

Devotifs. ed obbligatifs. fcrv. vero 
Alefl andrò Segni, 

.... ■ :i ^ • . <• 

IXXVIIT.”^ 

AL MEDESIMO. A FI&ENZE. 

iltuftrifi. Sig. t Padre n Celendt/i.- 

, . , *,.»•. 

J L dar le buone Felle agli amici , fu lèmpre , e lira fino al di del già- 
dirio una folenne minchioneria. Con quella premeffa concluda VS. II- 
ftrifs. ch’io non fono per farne altro nè con lei nèconneffuno degli al- 
tri miei Padroni . Mancato quello motivo , refla folamente il rinnovarle 
la memoria di me , e inoltrarle il defiderio d’ udir nuova di lei , effondo 
oramai più feteimane, che i Corrieri di colla non fono comparii , nè ci 
fon lettere , fino a quello giorno • che de’ 13. paflato . Io fono a Parigi 
vellito a duolo pel Re di Spagna, come qui velie ognuno ; la gala però 
funebre ammette certi veli bianchi come le rafie bianche fui nero a’ mor- 
tori . Qui veramente i farti lavorano ottimamente , e non oliarne la mia 
fghangherata vitaccia, fono un gentile zerbino. VS. Illullrifs, non rida ; 
il vclfito vuol efler mutato ogni ij. giorni , 1 veli ogni fei , le biancherie 
ogni mattina , nè fi porta da un Gentiluomo camicia di meno di quattro 
doble di valuta 1 Del refto Parigi è una gran Città : la Corte è immenfa ; 
le Dame più manierolè, che belle < ma però non bifognertbbe venirci con 
si grande afpettazione ; perchè in si gran lontananza Te proporzioni della 
grandezza Ivariano affai , e a chi è dentro alla feena , quei , che pareva* 
no di lontano alberi , e querce , fembrano fiilcelli . Qua fi afpetta con de- 
fiderio la Fifica provata con efperienze , che cosi chiamano il Libro da 
VS. Illullrifs. compollo col racconto delle efperienze fatte dal Sereni fs. 
Principe Leopoldo . Si flampa qua una colà affai limile in latino , come 
ella potrà intendere dal meaelimo Sig. Principe , al quale mando le figure 
d’ordine dell' Autore , motivo, che doverà anche affrettarla a far pubbli- 
ca la fua fatica quanto prima , perchè io abbia 1 ’ onor di prefentarlo a 
quelli Signori , pochi de 4 quali ho veduti , effendo quello il lettimo gior- 
no dal mio arrivo, dedicato tutto allo fcrivere. Spero in breve, quando 
cioè i Corrieri verranno, aver file lettere, che mi fondi molto conforto, 
recandomi nuove del maggior Padrone, ch’io abbia, e frattanto mi ralli- 
gno ■ 

Di VS. Illullrifs. 

Parigi 11. Dicembre iddj. 

Devotifs. obbligatifs. fcrv. vero 
Aìeflandro Segni . 
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IXXIX. 

AL MEDESIMO. A FIRENZE. 

lUufirìfs, Sig. t fndron Ctltndifs, 

1 0 ho raccolto gli fpajj, periodi della corte/ìflìma di VS. Uluftrifs. come 
gli antichi accozzavano le foglie della Sibilla, e ne ho letta la narra- 
zione, che ella fi è compiaciuta inviarmi , come tanti oracoli di verità , 
e di dottrina . Lorenzino pratico de’ fuoi enigmatici fcritti me ne ha con 
una copia diciferati i mifterj . Le ftravaganze feguite negli addiacciamen- 
ti fono attribuite da me non a qualche cagione eftrinfeca de' liquori , ma 
incrin&ca degli offervatori. Dubito , che quel terzo , che VS. Illuftrifs. 
mi deferive , che intervenne in cambio mio a cena , e all’ efperienza , col 
fuo bell’ ingegno non tiraffe VS. Illufirìfs. ad oflervar qualche altra dot- 
ta curiofiti , e a far qualche prova per riscaldarli ; onde poi a‘ lor moti 
alterandofi la coftituzione dell’ ambiente , ne feguiflcro effetti si fregolati . 
Con quella mia Filofolia fondata fu quel venflimo affioma dell’ Alciato 
ho io trovato bene fpelfo fo cagione di molti accidenti , che non fon pun- 
to naturali , ma fiior dell* ordine della natura 1 co fe alle quali fovente 
VS. Ulufirifs. dirizza l’ acutezza del fuo penetrante ingegno . Ella non 
contenta del pregio del perfetto iftorico paffa poi a profetizzare delle mie 
inclinazioni, e con quanta felicità? Parigi mi piace femore pili, diafene 
la gloria alle Dame , che l’ abitano , che ogni dì me lo fanno parere plus 
agre able . Finalmente fon piti Franzcfe , che fe io foflì nato nell* Ifola s 
fon pid innamorato di Cimone , che riebbe per forza d’amore il cervello! 
fon più poeta del Fioravanti , che faceva un Poema per ora ; tre iperbo- 
li, che ridotte al loro giufto prezzo vagliono , eh’ io vefto alla Fran ze- 
lò, vo a veglia con Dame, e fo de’ verfi . E fenza altri ingrandimenti 
Piegando a VS. Illufirifs. tutta la mia mente la prego a continuarmi le 
lue grazie, a darmi nuove di lei , de’ filoi ftudj, c di tutti gli amici, 
del Priorino in particolare, e a ricordarli, ch’io fono, e farò fempre 
Di VS. Illuftrifs. 

• . Parigi li 1». Febbraio 1 666. 

Devotifs. ed obbligatifs. fervit. 

> - • AltJJ*ndr t Segni. 

** L XXX. 

AL MEDESIMO. VIENNA- 

Jllufiri/t. Sig, « Padron Colendi fs, 

I L Sig. Benedetto Menzini Sacerdote,, che per li fuoi virtuofi talenti fa- 
rà ben noto a VS. Ulufirils. ha còmpofio ad imitazione del Chiabrera 
una Canzone per la prelà della Galera Bifertina , conquidala ultimamen- 
te da quelle del SercnifliinQ Granduca noftro Signore, e comecché quifia 

paru- 
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pirati affai gentile la fuddetta Poilìa , mi ha comandato il Serenifs. e 
Revcrcndils. Sig. Principe Cardinale irafmettcrne a VS. 1 1 lufi ri fs. alcuni 
£femplari , ad oggetto , che ella poffa fervìrne la Sereniflima Ardduchef- 
fa , parendole opportuno il farlo , e participar poi gli altri a quei Signo- 
ri , che fi dilettano di limili componimenti , mentre intanto fi Iparge lem- 
pre più la notizia di un fucceffo molto gloriofo per S. A. S. che ha efer- 
citati poi gli atti della lua generofìtà co» largo trattamento, e con ajuti 
di colta a tanti Criftiani liberati con tale occalione dalla fchiavitudine , 
tra’ quali erano ancora de' Cavalieri , e perlone di conto . Qui lì (fa at- 
tendendo qualche buona nuova da cottila Corte colla nafeita d’ un Arci- 
duca . Anche dalle parti del Reno lì fp era aver domani la conférma di 
qualche avvilo arrivatoci della vittoria riportata dall’ armi Cefaree . In 
tanto godo io nell' obbedire a S. A. Reverendifs. aver 1 ’ onore di ralli- 
gnare a VS. IUuftrifs. i miei antichi obbligatiflìmi offequj facendole dc- 
votiffima reverenza . 

Di VS. IUuftrifs. 

Firenze -17. Agofto id7f. 

Dcvotifs. cd obbligatifs. fervit. 

AleJI andrò Segni. 

L X X X I. 

AL SIG. FRANCESCO REDI. 

lllnftrifs. Sig. e Padrone Ojfervandifs, 

Q Uefto giorno mi i arrivata la riveriti (lima carta di VS. lllnftrifs. 

e fubito ho dato mano a fare ogni più premurofa diligenza per ri- 
trovare il Boccaccio ds’ Giunti del 1517. Spero avere (coperto chi ne ab- 
bia uno , e forfè alla larghezza del prezzo potrebbe indurli a darla . Man- 
do domattina perfona all’attacco bene armata di piaftre nuove. Predo fi 
l'aprà 1’ efito dell’ imprela > che fe non li fa breccia , non faprei dove 
buttarmi, mentre il prezzo, in che è falito fenza ragione quel Libro, ne 
ha fatti volar via di Firenze tutti gli Efemplari. Sa VS. IUuftrifs. che 1 ’ 
edizione del 1718. contiene 1 ’ Opera intera non mutilata nella materia , 
ma ftorpiata nella forma con mutazione d’ infinite voci. Quella del 1517. 
fu affiftita , e corretta da fei virtuofi Gentiluomini , ma non veddero il 
Tello migliore copiato dall’Originale del Boccaccio per mano di France- 
feo di Amaretto Mannelli , elidente in oggi tal MS. nella Libreria di Si 
Lorenzo . L’altra del ij7j. ha per fondamento il Tello del Mannelli , 
e fu più Iquilita di tutte circa la correzione del diftefo , ma è tronca per 
edere rilicatc le lafcivie. I Deputati , che vi travagliarono, e fcriffero le 
dottidimc annotazioni, furono Vincenzio Borghini , Pier Francelco Cam- 
bi , e Radiano Antinori j notizia , che io tradì già da una lettera fo drit- 
ta di pugno di tutti 'e tre , e da loro diretta al Cardinale Ferdinando 
de’ Medici a Roma, dove gli danno ragguaglio di lìmil lavoro. Le due 
del if*i. c ,584. furono afiiflite dal Cavaliere Salviati , che ne ebbe da 
i Giunti dugento feudi, ma icoperto il trattato del prezzo ne fu da A- 
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pollo cartiglio preflo il Boccalini in Parnafe . Qyeftc fono le edizioni 
di Firenze. Fra le ftraniere la più moderna è quella di Olanda , che è 
copia della noftra del 1517- ma torretta . Per mano del mio Faiciullo 
Pollacco ebbe VS. Illuftrifs. un mio foglio , di che non tengo rilpofta . 
Tutto per avvilo , e refto. 

Di VS. Illuftrifs. 

Venerdì fera a ore 14. 

Devotifs. Obbligatili, fervie. 

MeJJ, andrò isgui . 


LXXXII. 

Al MEDESIMO. 

illuftrifs. Sig. t fuircnt Offerv. 

TAOpo aver rifruflato in diverlì luoghi per ritrovare la defiderata E- 
JLs dizione del Decamerone del 1517. non -mi è riufcito aver notizia di 
porte ITori , falvo che de! Sig. Lodovico Adimari, il quale ha ricufato on- 
ninamente di venderlo a verun parto , e per neffimo prezzo . Io non ho 
palefato per chi fi cercaffe il I.ibrp , non avendo ordine da VS. Illuftrifs. 
di partare più avanti. Ho latte diligenze anche per quelle Librerie frati- 
ne, e non vi è in alcuna di erte , perchè il prezzo in che è falito , c 
lhto un oncino , che lo ha cavato anche de’ luoghi più riporti. Una fo- 
la diligenza mi nella da fare , ma non è in Firenze prefentemente il 
mezzano opportuno per riconolcerc, fe ne forte alcuno Elemplare al San- 
to- Ufizio , donde non farebbe difperato il cafo di poterlo confcguire ef- 
lendovi . Scrivono di Amflerdam li Signori Verrazzano, Bilioni, e Ginori 
aver provveduto il Carattere commeflò , e che ne avcrebbono fatta fpedi- 
zione colla prima ficurz occafione; non ne hanno fitta ficurtì , che non 
volendoli correre il rifico fi potrebbe fare qui all’ arrivo delle nuove let- 
tere coll’ avvilo del carico > ma ellendo non grande la Ipefa , fi può fer- 
ie avventurarli a non prenderne ficurtà , intorno a che fi attenderanno i 
Comandamenti del Padron Sereniflimo . In feguito doveri comparire la trat- 
ta del corto, edelle fpefe, che per ancora non hanno quelli Signori man- 
dato il conto , che quando venga fi trafmetterà nelle lue mani per par- 
ciciparlo a S. Altezza . Si è terminato di accomodare gli armadj , e i 
ca-flettoni nella rtanra a ciò deftinata, che torna bene affai , e fi fpera , 
che ella fia per averne foddisfazione quando polla darvi di volta . Di ta- 
le fpefa ftraordinaria ne chiefi , e ne ottenni efprcffa permiflione dal Se- 
re m (lìmo Granduca . Può ella cominciare ogni volta a mandarmi le fuc 
offervazioni l'opra le Lettere F , e G , che fi lavoreranno unitamente , 
giacché tra poche mattine rerterà finita la lettera E in iftato di confe- 
gnarfi al Cornila. Nell’Opera del Duomo era uno fcampoio di Libreria, 
ed io propoli già a S. Altezza il concedere quei libri ftampati , per in- 
ventario , e faTvo il dominio dell’ Opera , alla Congregazione di San 
Salvadorej approvò l'Altezza Sua il pènfiero, e ne legui 1 ’ effetto. Ri- 
mafero nell’ Opera in mano a me alcune dozzine di Manufcritti , e adef- 
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io mi cade in raepte proporre al Padron Sereni (fimo di confermargli pe T 
inventario, e l'alvo il dominio dell'Opera, all’ Accademia della Ottica » 
a cura del Segretario, inficine con gli altri , che vi fono , giacché fimil 
forta di Libri fi adopera nell" Accademia più che altrove , e fi trae da 
elfi buon frutto a benefizio univerfale , e gloria della Patria 1 con che 
re ito 

Di VS. Illulirifr. 

Firenze ». Giugno 1 68 u 

Devoti fs. obbligatifs. fervit. 
AUff/mdn Stini. 

ixxxnr. 

AL MEDESIMO. 

lUgnif. a Dtgnifs. Sig. Arciean/oie mia Sig. 

I L Pafla vanti è riftamptto , ed acciocché la Magnificenza Voflra non 
creda , che io le venda lucciole per lanterne , eccoglicle in contanti . 
Manca 1 ’ ultimo foglio , che tirato e non raiciutto , non é per ancora 
piegato. Vi va diecro l'Omelia, che tiene appunto un foglio , e davanti 
un mio difeorfo a’ Lettori , con qualche notizia della periona dell’ Auto- 
re , e alcune annotazioni all* Opera . Similmente vi fi debbe porre la De- 
dicatoria al Screnifs. Principe di Tofcana . Tutto è ledo , né manca a 
porlo lòtto il torchio , falvo che una diligente lettura di Voltra Magni- 
ficenza, che il cattivo ne ammendi , al mancante fupplifca , e il troppo 
tolga , ed il vano . La forma del Libro apparirà forfè piccola , ma non 
poteva alterarli , conciolfiachè la numerazione delle carte corri/pondere 
debba alle allegazioni del nuovo Vocabolario . Il crefcere del carattere in - 
lieme , e della forma potea ben farli , ma aveva troppa proporzione col- 
lo feemare della borfa . Calcolata per ricevuta 1 ’ Epiftola da lei promef- 
làmi del Boccaccio , vengo ad avere in ordine le lettere morali del Boc- 
caccio , e del Cafa , che belliffime effondo , e per la maggior parte non 
più fiampatc, doveranno riportare aggradimento- Veriffima cola è , che 
10 non metterò mano a traimi per tale edizione nuovo danaro di tafea » 
perchè effondo in disborfo a cagione del Paflàvauti di parecchi ventine 
di feudi, mi configlia 1 ‘ economia, e m impone la nectffità di rimettere 
prima in faccoccia il capitale - Prego pertanto la Magnificenza Voflra a 
procurarmene lo fpaccio , e ne correrà la fenferia in tanto vino feelto 
alla Franzefe di vigna vecchia di Carmignano fatto per la mia bocca . 
Per l’ impresone del nuovo Vocabolario reftò dil'ciol o ogni trattato col 
levi, mentre avanzato di età, e oppreflb da’ travagli , cerca finire i vec- 
chi negozj, non che cominciarne de' nuovi. Pure non mi abbandono per 
quello , e fo effor negozio da bufearvi qualche migliaio di fiorini - Per 
quello, che appartiene al lavoro, fi è egli molto avanzato, e fi potreb- 
be!, e fi dovrebbe dare cominciamento alla {lampa , perchè nel mentre 
che quella fi profeguifee nella parte già perfezionata , vi -reità tempo di 
potere a grande agio dar compimento alla rimanente. E per la copia de* 
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Anonimi , c per la ricchezza delle maniere , e per la dichiarazione de’ 
proverbj , e per la moltipltcità degli efempj , che la proprietà moftrano 
delle voci , e la coftruzionc manifertano , c 1* ufo delle medefime , si è 

f iuefla un’Opera, che niuna ha la limile delle Lingue viventi, nè alcuna 
a ebbe, mentre ville, delle già morte. Tra il gran lavoro delli Signori 
Fra n zeli , e la noma fattura vi ha del divario pur aliai , c più che non 
è tra il panno più groflolano del Calèntino, e il più fine della Olanda. 
La cagione lì è , perchè ancora non hanno gli Scrittori Franzelì formata 
la unità dello Ieri vere , e fe ne mutano ad ogni momento non che le 
forme dagli Autori, ma le regole da’ Grammatici. Badi il dire, che elfi 
compilano il loro Vocabolario Lenza porvi cfempli di Scrittori , ma foto 
con dichiarazioni fatte ora dall’ Accademia , che feoza autorità di Mae- 
ftri , ma di propria giuridizione comanda , anziché inlègni . Tal Ha di 
loro. Noi intanto liamo a buon porto. Le lettere A , B, C fono termi- 
nate del tutto, e copiate al pulito. Le lettere D, E fono finite, quan- 
to all’operazione degli Accademici, e fono ora Lotto le mani del noftro 
buon Coprila Boddi . Oltre le fuddette A, B , C, D , E terminate dei 
tutto , è anche copiata la maggiore di tutte , la S , che legata in due 
Volumi fi manda alla Magnificenza Volita , acciò la feorra , e ne riman- 
di l’A, perchè il capo non iltia dall’ altre membra dilgiunto. La F, ed 
il G fono ora lotto agli occhi degli Accademici, per conlègnarfi in bre- 
ve al Coprila. La H mefchinella sbandita di terra, c luogo non ardireb- 
be di comparire a darci brigai onde non ragioniam di lei , ma guarda , e 
parta . Le lei lettere feguenti , cioè I,L,M,N,0,P lòno affai ab- 
bozzate. Noi le chiamiamo imballile, ma con pumi cosi fitti ne è rila- 
voro, che per poco potrebbon dirli cucite . I materiali tutti fono nelle 
filze , onde con manifattura di pochi mefi le ne perfeziona la fabbrica . 
Le lettere R , V non fono per ancora cominciate ; pur gli fpogli ad ef- 
fe attenenti fi ritrovano ordinati nelle filze, e comecché non copiolè fie- 
no di voci quelle due lettere , non faranno di gran tedio agli Accademi- 
ci. La lettera T fi compiè 1’ anno paffato , ed è in illato di copiarli , 
quando oziofo Ila il Coprila, o pure chele gli dia un compagno: diche 
ne ho la permilfione dal Fadron Sereniflimo , ma non mi lcrno abbattuto 
in perfona , che polla andare di pari col Boddi nella leggiadria del ca- 
rattere, nella modeltia de’ collumi, nella prontezza dell’ obbedienza. Al 
prelènte fi dnran le folite vacanze fino a Befana . Nel Carnovale poi , e 
nella Quarefima fi lavorerà a dirtela. Vi è un Decreto, che permette flar- 
vi a veglia in roba da camera. Una fi tratta di farne a fpefe pubbliche 
per l’ Arciconlòlo , ricamata di frulloni, pagliai, macini, e limili degnili 
fimi trofei , con un berrettone a foggia di rtaccio; onde con tale abito , 
e col veneràbile fpianatojo alla mano Voftra Magnificenza apparirà in 
macllola fembianza . Vi farà alla mezza ogni lèra la mia carrozza per 
ricondurre e Vortra Magnificenza , e me all alloggiamento a difpetto dell’ 
acqua , della neve , del diaccio , e del Tramontano . Venga perciò di 
buon cuore all’ Accademia, dove l’ attendano ri dolciflimo Fiìicaja , il fa- 
porito Friore, il follecito Manfredi , il modello Forzoni , e làppia , che 
per decoro pubblico , e per privato fuo comodo li vuole aggiugnere alla 
verte Arciconfolare una gran talea di zendado vermiglio, ove ella potrà 

ripor- 
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riporre gli occhiali, il moccichino , leciambelfette , e limili maflenziuole. 
Tanto a conforto , c notizia di Voilra Magnificenza le dice . 

Firenze 14. Dicembre 

i' Innbm'maro Segni. 

Lxxxrv. 

AL MEDESIMO. 

. 1 * * tf* ‘ . 

C oll’autorità fegretariefea ho aperto l’anntffo piego, benché folle fer- 
rato con fette millenofi figilti. Ne ho letto il contenuto, e quanto 
alla dottrina comprefa nel libretto ftampato , non ci fo vedere cofa nuo- 
va. Che l'Alfabeto Totano lia manchevole, efprimendo con io. foli ca- 
ratteri fopra a 40. divertì divertìltìmi fuoni di lettere, fapevancelo. Che 
varj fieno i fuoni e del Zeta afpro, e del Zeta lottile, e del (èmplice, e 
del doppio, lo conofce ogni lavandaia. Sntis fnperyuc ne è /lato detto, 
e fcritto dal Bembo, dall’ Autor della Giunta, dal Salviati , dal Bartoll 
Fiorentino, dal Bartoli in mafchera , dal Longobardi, dal Buommattei, 
dal Trillino, dal Cavalcanti, dal Muzio, e di patìfaggio dal Davanzati , 
e altri molti. Divertì faccenti hanno tentato d'introdurre nuovi caratteri 
per lùpplire al bifogno, ma l’ufo, che è capone, ha lèmpre girato il 
capo, e volutala a fuo modo. In fatti in fatti tanto è pagare una dop- 
pia in un pezzo d'oro, che vaglia venti lire, auanto in due, che ne va- 
gliano dieci l’uno. Così è delle zete, e degli altri caratteri, o fearaboe- 
chi , che vogliam dire , confidendo la lor qualità nella valuta , che fi dà 
loro in leggendo j e in pronunziando . Quanto poi all’ internile particolare 
dell’Accademia, ella ha i fuoi ufi ben fondati quanto quelli degir avver- 
sar) , feguitan poi dalla migliore , k non maggior parte degli Scrittori . 
Ho adunque fatto quel conto di quella fcrittura , che fa la Luna de’ gran- 
chi , e mi (b a credere , che VS. Uluftrifs. nel metterfela fono gli occhi , 
e legala le fia per fare onore grandiifimo, facendo appunto conto, che 
paia io ’mperado’-e . In ordine poi alla lettera lenza nome di chi invia, ed 
accompagna il Libro, non faprei lodare il configlio d’entrare in una lite 
fenza propofito , che 

U Formili fon ufi 

Di proverbiar fi , 0 non li [agre Mnfi , 

forfè , o che io log no , mi par di riconoicere il carattere della lettera , e 
fofbetto , che anziché carità, vi fia dell’invidia, per non dir furfanteria. 
Il buon Padre Segneri (lampa in due Volumi i vecchi, e nuovi fuoi Pa- 
negirici : io gli ho proccurato il Privilegio di Venezia , e promefTogli an- 
che qualche vantaggio collo flampatore di Firenze . Sento , che l’ Inquifito- 
re difiìculti la licenza al Sig. Capponi per la verdone della Cantica . Cam- 
mina la (lampa del Vocabolario col folito buon palio. Si attende il pro- 
meffo quaderno fopra la lettera O , ed io penfo andar quelle Fede in Vil- 
la , giacché fuori delle Fede il negozio del Vocabolario mi tiene confinato 
in Firenze. RalTegno a VS. Uluftrifs. la mia vera obbligata offervanza. 

< Di Firenze ix. Dicembre 16S j. 

Devotifs. Obbligatifs. ferv. 

Al tf unirò Sogni. 

farti JV. Voi. 211 . K LXXXV. 
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LXXXV. 

AI MEDESIMO. 

llluflrtfi. Sig. t Paircn Colendi/s. 

S IN dell’anno 1 661. allora che fi cominciarono a regiftrare per mia ma- 
no gli fiudj per la nuova Edizione del Vocabolario, fi confiderò per 
non meno difficile, che importante la materia dell’ adattare le Voci Lati- 
ne a i Vocaboli Tofcani; mentre non bada per tale effetto nell’operante 
la Comma perizia dell’ una delle due Lingue o Latina, o Tofcana , ma fi 
richiede l’ edere al più alto Legno e nell una verf’ato, e nell’ altra , per 
ben conoLccre , Le alla fraLe della prima ben corriLponde la locuzione del- 
la Lecondai giacché Legue bene Lpeffò il tradurre dall' una all altra otti- 
mamente le parole in genere, ma non eLprimerne a baftanza il fennmen- 
to Lpecifico ; in che hanno talora prefi errori non piccoli uomini per altro 
dottiflìmi . Nè pur la pratica Luddetta di tutte e due le Lingue può effe- 
re a Lufficicnza nell’operante, ficchè non gli fia neceffario l’ avere appref- 
Lo di le, non che molti Vocabolarj , Onomalhci , Ledici , Dizionarj, Ca- 
lepini , Te Lori , ec. ma ancora gli Autori più claffici e Tofcani , e Latini 
delle migliori edizioni per rifcontrare , le la maniera Latina v. g. di Ci- 
cerone in un luogo da effo uLaca elprima per appunto la forza , c figni- 
iicanza della voce, o fraLe Tofcana porta dal Boccaccio nell' efempio ad- 
dotto. Tali motivi fecero rifolvere 1 ’ Accedermi di lafeiare in bianco per 
allora i Latini , per darne poi una cura particolare a diverti Accademici « 
A quello fine fi meffero nell’ Accademia 1 Signori Salvini , Averapi , For- 
zom ec. ma , o perchè elfi non credeffero cosi vicina la llarapa , o per 

2 ual fi fia altro accidente , benché di continuo dimoiati da VS. Illuftrils. e 
a me, non applicarono di propofito allavoro, come farebbe fiato il bi- 
fogno dell’opera, e il defiderio noftro . Terminato fl lavoro Lopra la Let- 
tera A,*fe ne commefléro i Latini a Monfig. Ottavio Falconieri, che vi 
li profondò con ogni applicazione , e prima di mandargli a Firenze gli fe- 
ce paffare lòtto gli occhi , e Lotto Telarne dell ErainentilfimoPallavicino , 
e fon regiftrati tali fludj inficine colle di lui lettere nella filza terza celi’ 
Accademia Lotto li >» Novembre t66g. Se ne fece poi al u volino la do- 
vuta rima2Ìonc , e quelli , che furono approvati , fi regiftrarono .per mia 
mano a’ lor luoghi , riempiendone le lagune laLctate per avanti a tale ef- 
fetto. Parimente i Latini del B furono adeguati al Sig. Marchefe Vincen- 
zio Capponi , e Umilmente ne fono di Lua mano i regiilri nella filza quar- 
ta lòtto li xo. Maggio 1664. Non mai dipoi fi è meffo mano a tal ma- 
teria de’ Latini ; /alvo che incalzando la fìampa , eelfendofi la fiate pai- 
fata , e non prima , data fine al Verbo Anitre lalctato indietro , perchè 
iempre nell operare fi trovavano nuove maniere per illuftrarlo , io ne man- 
dai a VS. lUuflrìL*. tutto il dirtelo, acciò reftaffe Lervita confederarlo , c 
infieme riemoire quella parte di Latini, che per le fialidi elfo le fodero 
venute in mente . Cosi feguì , e rodandone tuttavia alcuni in bianco , nè 
potendoli maidare U fiampa , ve gli poli io, ftretto dalla neceffuà , e 

,1 con- 
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confortato dal rimedio pronto ; mentre o col reg. Orarli tra gli errori il 
trafcorfò, o al più con ritirare un folo foglio li era in lìcurczza d' fal- 
varli da ogni pregiudizio cagionato dalla debolezza della mia imperizia , 
dall’urgenza del lavoro, e dalla mancanza de’ libri,- giacché , come VS. 
Ululi riis. fa, l’Accademia non ha altro libro in tal propolito , /alvochc 
quello , del quale fu fcntto da famolo Critico , t»i libra riarmi avariti» 
nomen initiit Pastrani . A oggetto, che la llampa non mi riduceflc più in 
tali llrettrzzc , mandai lino lotto li ir.Novembre palliato al Sig. Vincenzio 
da Filicaia tutta la lettera C la maggiore di tutte ; ed egli ‘ha operato 
con la fua folita Iquilìtezza ; ma mancando di libri, lì è rifervato a far- 
vi nuova diligenza al fuo ritorno in Firenze in qualcuna di quelle li- 
brerie; e tal lùo ritorno di villa dovrà feguire ne primi giorni di Feb- 
braio. Per iUar lìcuro in cofcienza circa l'ortografia Greca , pregai alle 
fettimane pallate il Sig. Salvini di rivederne di continuo le bozze delle 
llampe, come cortefemente lì compiace di fare. Mi c poi giunta I’ urna- 
nifiima lettera di VS. Illuftrils. ed in ella ho imefe le generole premure 
del l’adron Sereniflimo fopra tal materia , onde fubito'ho confegnata di 
mia mano tutta la lettera E copiata al pulito al Padre Paolo Scgneri a 
effetto, che ne faccia i latini, e ne rivegga infieme tutto il diflefo , co- 
me mi ha promeflo di fare in quella Qtiarelima . Alli Signori Ambra c 
Gori pure , benché tercaffero fcufarlène , ho alfegnati per abbozzarli ( una 
parte per uno) i latin del D, dando loro tutto il Tello copiato . Al 
Sig. Averani manderò la lettera F, ma per non cavar di Firenze il Te- 
llo , fo elfrarre le voci colle definizioni , lavoro ritardato un poco dalla 
malattia del copi Ha Scrantoni ; pure tra pochi giorni dovrà edere ledo il 
tutto- Il Prior R ucci lai allega diverfità di Auaj, malattia della moglie, 
liti in Ruota , altri lavori , che h di fpogli pel Vocabolario , onde' per 
ora ricufa maggior fatica . Al Sig. Salvini ho incaricato , c|ie nel dar d’ 
occhio alle llampe per la correzione del Greco, ponga mente a’ Latini, e 
le alcuno glie ne verrà olfervato di non buona lega , ne dia cenno , ac- 
ciò fe ne faccia fiibito coll’intervento fuo, e d’ altri al tavolino il’ fag- 

S io . Per incalorire cialcuno di quelli Signori all’ operazione , ho rimo- 
rato a tutti la neccOhà, che ne ha l’Opera , la premura , che ne tiene 
il Padron Sereniflimo , -l’aggradimento , che ne promette 1 ’ Altezza Sua. 
Tanto debbo partecipare a VS. Illuflrifs. di avere operato in efecuzione 
di quanto m’impone la riveritiflima fua, e ricordandole il tralmettcrmt 
le lue oflcrvaziom fopra la lettera P , e onorarmi di rilpofta per mia 
quiete , le raffegno la mia vera obbligata offervanza , reftando 
Di VS. Illuflrifs. 

Firenze 30. Gennajo 1683. 

Devoti £s. ed obbligati, fervit. 

Altfl andrò Sentii. 
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LXXXVI. 

AI MEDESIMO. 

R Efta terminata felicemente la lettera G , ed al fuo ritorno VS. Ulu- 
flrifs. ne averà i Coliti duerni per legare coll’ Efemplare dell’ altre 
lettere già ftampate, che fi trova appreflo di lei . Si cammina ora colle 
cinque lettere I, L, M, N, O, che fono tutte breviflìme, e in poco di 
tempo, a Dio piacendo, fi Camperanno . Il Baglioni, onefta perfona , e 
ricco ftampatore di Venezia, è fiato più volte a vedere il lavoro , e ne 
rimane foddisfattiflìmo quanto alla manifattura del carattere , e della car- 
ta, ma è rellato forprefo dalla quantità , e qualità delle giunte , e of- 
fervazioni porte di nuovo, elfendo arrivato a dire , che nefiuno Leflìco, 
Onomaftico, Teforo, Calepino, o limili è mai fiato fatto in veruna dei- 
lingue viventi, e forfè delle morte , dove fi ritrovino diftinti con più 
elattezza i lignificati , ed efaminare con maggior lottigliezza le proprie- 
tà . In lèmma ci ha adulato affai. Tratta di volerlo nfiampare pendente 
il tempo del Privilegio, mentre l’Accademia le nc contenti , chiedendo- 
ne erto la permiflione alla medefima per quando ella abbia finito di ven- 
dere i Cuoi, che, ftante il poco numero, argomenta elfo doverfi efitarein 
meno di cinque anni, ed il Privilegio fi è ottenuto per anni dieci a die 
futlicarionù . Il nofiro buono ftampatore Marini vuol quello verno rifiato- 
pare il Dante della Crufca divenuto sì raro , che fi vende io. c iz. li- 
re, e (eco')dn la mole doverebbe valere za. crazic. Alla pubblicazion del 
Vocabolario doverebbe aver buon efito , come hanno avuto fempre gli 
Autori delle noftre edizioni , non trovandoli più nè Crelcenzi , ne Am- 
maefirajuenri degli Antichi , nè Albertani , nè Villani , nè Poeti antichi , 
aè altri limili del buon Secolo . Quelli Poetafiri grattano malamente il 
pizzicore al povero Pizzichi , che non gli è melfo conto ftuzzicare il 
vefpaio . 

Di Firenze i6. Ottobre 1 69f. 

Devoti fs. Obbligatifs. fervit# 

Alt fi unirò Segni. 


• 11 Fine del Volume Terzo . 

j 


Digitized by Googl 


